





Libri di ~_•, 







·_ GL' INTRANSIGENTI 
ALLA STREGUA 
DEI FATTI VECCHI NUOVI E NUOVrnSIMI 
. NOTE POSTUME 
au un' ~~~enuice ~ull' lnuirizzo nel ~lero ltalia~o al ra~a 
.NEL 1 .86~ 
MILANO 







f . i 
1 1 ,_./ 








PREFAZ[ONE . Pag. ix. 
CAPITOLO I. - L'Appendice incriminata e lo scopo di quella mia 
pubblicazione Pélg. l 
SOMì\lARIO. - 1. Testo dell'AJJpenclice. - 2. Scandalo farisaico. - 5. Ingiurie 
ed accuse. - 4. Dichiarazione ai benevoli. - ti . Opportunità di far conoscere 
l'Indirizzo del 1862. - 6. L'onore ciel Cler_o italiano rivendicato. - 7. Le glorie 
del Cléro italiano. - 8. Ingiuria fatta dagli intransigenti a Pio IX. - 9. Va-
lore pra~ioo relativ0 ùella parola intransig~nte. 
CAPITOLO IL - Il nipotismo dti Papi e la.~9II,11 di S. Pio V. Pag. 21. 
SOMMARIÒ. - 1. Arbitrarie interpretazioni. ~ ;ii;ir·;;ticolo ùeÌla Rassegna ita-
liana. - 5. Argomento ad lwminem. - 74..-ftn,.inoraf·e delle intenzioni. -
ti. Abbici d'un trattato de Censur is. - 6. Pio V e· fi sùo sécolo. - 7. Il ni-
potisrno e il poter temporale dei Papi nel secolo XV. - 8. Da Giulio II a 
Paolo IV. -:- 9. Il secolo XVI e l'epoca ùei Santi. - 10. Il concilio di Trento 
e le due riforme. - 11. Pio IV e S. Carlo Borromeo. - 12. S. Pio V e la 
Costituzione Admonet Nos. - 13. Suoi effetti sal'utari·. - 14. Ragioni speciali 
della sua -rigor,~sa interp-retazione nel secolo XVI. - 1ti. Temperamento de-
cretato da Gregorio XIV. -16. Viva reai.ione di Clemente VHI. - 17. Come -
questa si spieghi e giustifichi. - 18. La Costituzione Apostolicw Sedis di 
Pio IX, e i soscrittori all'Indirizw del 1862. - 19. Conclusione del Capitolo. 
CAPITOLO III. - Dal 1848 al 1870 o dalle Cinque Giornate alla 
breccia di Porta Pia . Pag. 45. 
SOMMARIO. - 1. Il 1848. - 2. Lettera di Pio IX ali' Imperatore cl' Austria. - -
5. Impulso religioso all'italiano risorgimento. - 4. La disfatta fataìe al dominio 
I} ' / 
:-:.i 




M-it ano, T ip. Lòn~bordi , F' :ori o'.scurf , 't. 





PREFAZIONE. p ag. IX. 
CAPITOLO I. L'Appendice incriminata e lo scopo di quella mia 
pubb.lica2tione Pi!g. 1 
SOMi\lARIO. - 1. Testo dell'Appmidice. - 2. Scandalo farisaico. - 5. Ingiurie 
ed accuse. - 4. Dichiarazione ai benevoli. - ti. Opportunità di far conoscere 
l'Indirizzo del 1862. - 6. L'onOl'!l clel Clern italiano rivendicato. - 7. Le glorie 
del Clero it!lliano. - 8. Ingiuria fatta dagl'i intransigenti a Pio IX. - 9. Va-
lore pratiGo relativ0 della parola intransig~nte. 
CAPITOLO IL - Il nipotismo dd Papi e la._;B~Up. di S. Pio V. Pag. 21. 
, 1,.1· l'I ~ ;,· ·-- • • 
SOMMARIÒ. - 1. Arbitrarie interpretazioni. ~:~1;r èfrt_icolo cleÌla Rassegna ita-
liana. ·- 5. Argomento ad lwminem. - <1-<"'fta,..moraie delle intenzioni. -
15. Abbici d'un trattato de Censu1•is . .:.... 6. Pio V e il sù0 secolo .. - 7AI ni-
potisnio e il poter temp·orale dei Papi nel secolo XV. - 8. Da GiMlio II a 
Paolo IV. ~ 9. Il secolo XVI e l'epoca dei Santi. - 1-0. l'I ooncili0 ·di Trento 
e le due riforme. - 11. Pio IV e S. Carlo Borromeo: - 12. S. Pio V e la 
Costituzione Admonet Nos. - 15. Suoi effetti salutari·. - 14. Ragio0i speciali 
della sua rigorpsa interpretazione nel secolo XVI. - 11>. Temperamento de-
cretatò da Gregorio XIV. -16. Viva reazione di Clemente Vll'I. - 17. Come 
questa si spieghi e giustifichi. - 18. La Costituzione Apostolicm Sedis di 
Pio IX, e i soscrittori all'Indirizzo del, 1862. - 19. C0nclusione del Capitolo. 
CAPITOLO IlI. - Dal 1848 al 1870 o dalle Cinque Giornate alla 
breccia di .Porta Pia: . Pag. 45. 
SOMMARIO. - 1. Il 1848; - 2. Lettera cli Pio IX ali' Imperat0re d'Austria. - -
5. Impulso religioso all'italiano risorgimento. - 4. La disfatta fataie al dominio 
- VI -
temporale · dei-Papi. - ti. Riscossa del partito intransig~nte. - 6. Rosmitli e 
Antonelli. - 7. Il Papa a Gaeta. - 8. Il piano degli intransigenti. - 9. Prime 
peripezie dei liberali. - 10. Decennio dal 1849 al 18ti9. - 11. Il potere 
temporale in urto coli' Italia. - 12. Cirndizioni di massimo eccitamente. -
15. Un eco fedele del Clero italiano. - 14. Straordinario eccitamento di questo. 
- HS. Fatali esorbitanze della stampa cattolica. - 16. La discordia tra i cat-
tolici al parossismo. - 17. Il Clero dell'alta Italia e la festa dello Statuto. -
18. Situazione impossibile. - 19. La lettera di Vittorio Emanuele a Pio IX. 
- 20. Sconfitta di Lamoricière. - 21. Roma proclamata capitale d'Italia. -
22. Siamo alla vigilia d 'una catastrofe. - 23. Il Clero domanda una parola cl 
pace. - 2J. L'ultimo atto del dramma. - 21:l. Chi aveva ragione? 
CAPITOLO IV. - Idea di una solazione pacifica della questione ro-
mana, conforme allo spirito di Pio IX ed alle intenziòni dei HO-
scrittori all'Indirizzo del 1862 . Pag. 71. 
SOMMARIO. - 1. Significato dell'Indirizzo del 1862. - 2. Ingiustizia del supposto 
degli intransigenti circa le sue intenzioni. - 5. Due partiti e .due dilemma. 
' - 4. Il non possumus sulla bocca degli intransigenti. - o. Animo mite e 
arrendevole di Pio IX. - 6. Missione del Rosmini a Roma. - 7. Sua me-
moria sul progetto di una Confederazione, auspice Pio IX. - 8. Nuovi ten-
tativi d'una soluz.ione pacifica del Rosmini a Gaeta. - 9. Gli intransigenti la 
vincono. - 10. Il R Padre tosti. - 11. Trattative cori Cavour. - 12. Quanto 
i soscrittori siano stati discreti. 
CAPITOLO V. - Se il rispetto alla Santa 'Sede. escluda ogni più su-
bordinato intervento dei fedeli nei consigli del Papa . Pag. 93. 
SOl\ll\fARIO. - 1. Parole del .Capecelatro. - 2. S. Pier Damiano e S. Bernardo. 
- 3. Il Cardinal Cesarini. - 4. Urbano V · e il Petrarca. - ti. Urbano V e 
gl' intransigenti d'allora: - 6. Capo del partito liberale nel seeolo XIV. -
7. li poter temporale in pericolo. - 8. Lettere di S. Caterina da •Siena a 
Gregorio XI. - 9. Anicinamento storico. - 10. Continuano le lettere di 
S. Caterina da Siena. - 11. Un'obje'ìione degli intransigenti d'adesso. - 12. 
Due pesi e due misure. - 15. Indirizzo· dei cattolici francesi a Pio IX nel 
1860. - 14. Confronto tra questo Indirizw e quello del 1802. 
CAPITOLO VI. - Una domanda della Scuola Cattolica. Pilg. 109. 
S01\11\fARIO. - 1. Basta Roma? - 2. Pronti a vii'are di l;>ordo ! - 5. La domanda 
non è nuova. - 4. Dialogo tra un uomo di Stato e un· mortale qualunque. 
- ti. È fol'se un po' tardi. - 6. L'unità d'Italia difesa da un intransigente. 
- 7. L' ajo nell'imbarazzo. - 8. L'intransigente· alle prese cogli intransi-
genti. - 9. Atea jacta est. - 10. Adagio Biagio. - 11. Crescit eundo. -
12. Exitus inovinatus. ·- . 13. L'intransigente transige. - 14. Deus ex ma• 
china. - -io. Parliamoci fuori dei denti. 
- VII 
CAPITOLO VII. - L'Indirizzo del 1862 e l'Indirizzo del 188'.:l Pag. 127. 
SOMMARIO. - 1, Altr0 che dar pareri al Papa! - 2. Gl' i@braNsigeHti nel mar-
zo 1878. - 5. Il pellegrinaggio della scienza. - 4. Preparativi per un colpo 
di Stato. - ti. L'Indirizzo del 1880. - 6. Si naviga a gonfie vele. - 7; I dae 
partiti giudicati alla stregua <ilei due indirizzi. - 8. Un articolo degno di Lu-
cifero. - 9. Cum lanternis et (acibus et a?•mis. - 10. Pusillus grex. -
11. Un grand'atto di Leone XIII. - 12. Scoppio satanico. - 15. Umile inter-
pellanza ai reggitori della Chiesa cattolica. =- 14. Una parabola del Vangelo. 
CAPITOLO vnr. 
benevoli . 
In cui l'Autore si difende dalle accuse de' suoi 
l'ag. 153. 
SOMMARIO. - d:- Una grande mistificazione. - 2. Unicuique suum. ;_ 5. La . 
storia ha i suoi doveri. - 4. Gl' intransigenti e i liberali davanti al tribunale 
della storia. - tl. Un morto che fa più fracasso d'un vivo. 
CAPITOLO IX. - La ritrattazione Pag. 163. 
SOMMARIO. - 1. Che cosa ritrattare? - 2. Chi rompe paga. - 5. Un sospetto 
molto ragionevole. · - 4. Senza macchie e senza rughe. - tl. Quale poteva 
essere la risposta di Pio IX ali' Indirizzo del 1862. - 6. Analogia di casi nel 
Vangelo ·e risposte di C11isto. - 7. Che cosa avrebbero voluto gli intransi- ' 
genti. - 8. Non ci fu legge. - 9. liJn Monilum della S. Penitenzieria. -
1@. Primo imparaticcio di un trattato De tegibus. - 11. Una coda che ci 
mette il buon senso. - 12. Una ritrattazione che ha almeno il merito di es-
sere coraggiosa. - 15. Un fatto che vale per tutte le ragioni. 
CAPITOLO X. 
Papa . 
Il problema odierno del Poter temporale del 
Pag. 191. 
SOMMARIO. - 1. Figura in iscorcio del par tito intransigente. - 2. Ragioni della 
sua pot~nza .. - 5. Conseguenze fatali. - 4. Che cosa si fa? - tl. Se il pro-
gramma µe gli intra0sìgenti sia conforme allo spirito di Cristo ? - 6. Se con-
forme alla cristiana prudenza? - 7. Scuse meschine dopo tristi esperienze. 
- 8. La questione romana come questi@ne teorica. - 9. Come questione 
pratica . - 10. Tempo era e tempo è. - 11. La questione romana come 
questione politica e come questione religiosa. - 12. Sua importanza sotto 
quest' ultimo aspetto. - 15. Il problema odierno. - 14. Sulla sufficienza del 
poter temporale allo scopo. - 1tl. Programma di una soluzione pacifica. -
16. Di un acc0rdo spontaneo tra il Papa e l'Italia. - 17. L'opuscolo Il Pa-





CAPITOLO XI. - La riconciliazione tra il Papa e l'Italia. Pag. 231. 
SOM!\IARIO. - 1. Necessità della riconciliazione tra il Papa ' e l'Italia. - 2·: Let-
tera di A. Rosmini al Cardinal Castracane. - 5. Deplorabile apatia del Iaicat~-
- 4. Quanto sia sta.to e sia fatale il sistema degli intransigenti . - !:S. Apolog;a 
degli avversar! di questo. ·_ 6. Il programma della riconciliazion~ . ~econt 0 
S. Paolo. - 7. Papato e Principato civile dei Papi. - 8. n princ1p1_0_ della 
nazionalità come principio cattolico. - 9. II principio della nazionahta nel-
1' Alltico Testamento. - 10. Nuovi destini della Nazione italiana. - 11. $en-
ti mento della nazionalità negli inviati da Dio al popolo Ebreo. - 12. EèG~l-
lenza del laicato cattolico. - 15. Condil ioni di un primo istradamento . alla 
riconciliazione tra il Papa e l'Italia. - ·1,i;. La malaria al piede della rocca 
di S. Piètro. - Hi. Un po '. di Golor di rosa. - rn. s. Pietro in vincutis per · 
troppo zelo dei Cristiani. - 17. Un teologo · cL1e vuol ess.er profeta. - 18· La-
seiatelo in paee ! ! ! '- 19. Un lampo improvviso di luce. _:_· 20. La Lettera 
pontificia del 19 giugno 188ti. - 21. Fra speranze e timori. 
PREF _AZIONE 
-
In un mio discorso sulla Santità del linguaggio, pubblicato pee 
la prima volta negli Atti dell'Accademia della Crusea e che ebbe 
poi l'onore di due ristampe (1), dopo aver considerate le parole dal 
lato ogf\'ettivo della verità che co~tengono, venendo al soggeÙivo 
del bene morale che sono ordinate a produrre, e considerando dap-
prima in astrallo i mali spaventosi a cui può essere condotta la so-
cieta dall'abuso del linguaggio, poi q1i,est0 mede~imo abuso, quando 
appena si universalizzi, come indizio di una profonda corruzione 
della sociela, medesima, venivo a dire così: « Non .soltanto c0gli 
« aperti eccitamenti alla rivolta, colle sfacciate pr0fessioni d'ateismo, 
« con ingiurie e calunnie (altrettante forme d'abuso del ·linguaggio) 
« si possono vioJare tutLi i diritti umani e divini, e produrre iÌ to-
« tale pervertimento di una nazione: basta che le cose non si no-
« minino piu coi .vocapoli che le significano. Torna a proposito un 
« periodo dì quel valente, troppo presto rapito alla letteratura ed 
« alla filosofia, eh.e fu Paolo Perez, che suona così : - Quando 
« Tucidide; per esprimere la grande mutazione e corruzione dei 
« costumi che apparve in Atene al fine della guerra del Pelopon-
(1) La santità d el linguaggio, Discorso letto all'Accademia della Crusca in. 
Firenze il 25 nocembre 1883; ·st, mpat~ nelli Atti della stessa Accademja , 
quindi nella Rassegna luàliana di Firenze nel 1881! , poi a parte a Modena coi 
Tipi Vincenzi nel 1884. 
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« neso, dice che le cose avean cangiato nome, e le virlù col nC:Jme 
<< di vizi, e -i vizi col nome di virtù si designavano, esprimeva lo 
« stato più orribile della società ; quello in cui la parola, falsatrice 
« di tutte le definizioni deÌle cose morali, ribrae la universale fal-
« sita delle idee e degli affetti. - (1). Alle parole di Tucidiile faceva 
« eco Catone in Sallustio, quando additava al Senato, come effetto 
« deHo stravolgimento delle parole, il miserando stato in cui era 
« caduta la Repubblica gìa' agoniz~·artte· ài tempi della Congiura di 
« Catilina: - Jampridem equidem nos vera rerum oocabula amisimus. 
« - Noi delle cose abbiamo smarriti i veri vocaboli; talchè lo sprece> 
« dell'altrui si chiama Iiberali'ta, e fortezza l'audacia d'ogni mis-
« fatl~. Ecco perchè, conchiudeva il severo filosofo, la Rep1,1bblica 
« è ormai ridotta agli estremi - (2). » 
Questi periodi mi tornano alla mepte 0ggi, mentre sto per gettare 
al pubblico un libro, che in fondo si . riduce a ripristinare il vero 
significato di due sole p·arole. Veramente per chi ciò fare volesse, 
basterebbe il Vocabolario. Questo però non direbbe nulla nè del-
l'irrlÌnenso ·abuso che si è fatto e si fa di quelle parole; nè dei danni 
immensi che da tale abus0 scaturiron0 e vanno tuttodì scaturendo 
. ' 
a grosse ondate; nè della natura e delfa mala fede di quel partit0 
che_ lo stesso abuso ha introdotto ed é imte:ressato a mantenerlo; 
nè finalmente d·ella suprema necessità che tutti gli onesti sorgano 
u.na volta a combatterìo. - Nos vera rerum v0cabula amisimus : ... 
eo res publica in extremo sita. 
Se realmente il n,on più nominare le cose col loro vero nome è 
indizio di corruzione dei costumi, quanto vasta e profonda dev' es-
sere questa ai tempi nostri, in cui non si può ormai più nemmeno 
comprendere un discorso, se prima non ci siamo abituati a sostituire 
i nomi veri a quella folla di nomi falsi con cui si indi-ean@ ai giorn0 
d'oggi le cose! Ma tra le moltissime parole _abusate od abusive che 
potrebbero citarsi, · le due a cui si accenna, · quelle, voglio dire, di 
liberale ed intransigente, sono forse, sopratutto in bocca di certa 
(1) Pensieri e dottrine, pag. 138. 
(2) • Jamp,;idem ~quidem nos rerum vocabula amisimus; quia bona aliena 
largiri, liberalitas; malarum rerum audacia fortitud0 .oorJaflur: eo res pu-
blica in extremo sita. » Sallustio, nel LII delta Catilinaria. 
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setta, le più maltrattate, cioè destituite del loro vero significato, e 
costrette a mentire talmènte, che il I'evar cl.i mezzo, se non l'abl!lso, 
l'effetlo di esso, rnòstramdo che razza di gente. sia qu.ella ehe l'ha 
princip·almente introdotto, e se ne serve ad oltranza pei biechi suoi 
fini, potrebbe adirittura bastare a ricondurre le menti, spesso anche 
in b·uona fede-traviate, a giudicare più ret~amente di certe persone 
e di certe cose, di cui invece si giudica fatalmente a sproposito, e a 
togliere, almeno in gran parte, quei due grandi mali che son·o la 
discordia tra il Clero, e il distacco del ,laicato dalla cattolica Chiesa. 
Già s'intende çhe dove . massimo è l'abuso di quelle due parole 
è precisamente rnella boeca di quella setta, che, falsando dapprima 
la seconda di esse, s' intilola degl.' intransigenti. È dessa appunto 
che le ha messe in corso, falsificandone il conio, facendo in modo 
cioè, a furia di adoperarle nei loro discorsi e nei loro scritti in un 
~enso ben div§lrso dal genuino, che significassero tutt'altro da quello 
che significanò realmente, cioè indicando con una sè stessi, col-
l'allra i loro avversari che essi accanitamente combattono. Da ciò 
tutta un'Iliade di quei tristi effetti che produce sempre la falsifica-
zione delle parole, principalmente se qu.este esprimono un giudizio 
molto sintebico in ordine all'essem:a ed al valore mora.le delle cose 
o delle persome. 
A proposito di codesta falsificazione, mi torna opportuno di ri-
cbiar~are un fatto storico, eh' io ho pure notato nel mio discorso 
sulla Santità del linguaggio con queste parole: « A proposito di 
<< storia, osservate come lutti j partiti politici e le sette religiose, 
« la prima cosa che cercarono, quasi prima ancora di nascere, fu 
« sempre di tr@vare, -per· darsi un nome, una parola che suonasse 
« legittimità di 0rigiF1e, verità di dottrine, nobiltà d'intenti, gene-
« rosità d' aspirazicn1i. >> Intransigente infaLli che vùol dire? Non 
e' è forse par0la che esprima più sintetica.mente, in ordine alla mo-
rale, il massimo elogio che si possa fare di un uomo che possieda 
ciò che negli uomini è più diffici.Je a trovarsi; l'altezza, la nobiltà, 
la veracità, e più di tutto la fermezza del carattere nel servire alla. 
verità e nel· praticare la virtù. - Frangar non flectar. - Justum et 
tenacem propositi virum ecc. - Incrollabile, come rupe, contro cui 
vanno a frangersi le ire della tempesta. ~ Saldo.come quercia che 
non piega al soffiare dell'uragano, ecc. ecc. - S@no questi altretaIDti 
motti e similitudini, con altri non m,eno enfatici o_ sublimi, im.v:eli}ltati 
e ripetuti le ce~to volte da p0eti, o.Fatori e panegiristi, per fodieare 
e caratterizzare quello che · indica e caratterizza, nel suo genuino 
significato, la ·parola intransig-ente. Accordiamo alla setta il merito 
d'aver saput0 scegliere assai bene fa monElta di cui voleva falsare 
il conio, per spender con essa, con sicuro guac;lagno, sè stessa, le 
proprie idee, e tutto· l'orribile sistema ealro il quale è riuscita ad 
irretire, non soio gl'indotti e i poveri di spirito, ma molti fra d'@tti e 
sapienti; molti animi generosi, capaci di grandi sacrifici e di grandi 
azioni, e persone che, per la loro posizieme e pel loro ufficio, sono 
necessa1·iamente destina.te ad esercitare tma grande influenza: 
Se ci fosse in llalia un altro partit0 rrel Ciero o nei caltolici in 
genere, in _ opposizione a quello che si intitola degli intransigenti, 
avrebbe fatto lo stesso: avrebbe cioè cercato del pari di darsi un 
nome, che suonasse legittimità cl.i origine, verità di dottrine, nobiltà 
d'intenti, generosità d'aspirazione. Ma u~ altro partito non{ c'è, e 
non ci fu ·mai; esso non poteva quindi darsi un nome. Il cosi <detto 
partito liberale è una pretta i.nvenzion~ degli intransigenti,. per si-
gnificare in massa, non solo i loro effettivi avversari, ma t1,1tti ql!irtllli 
~ . . 
che, pur dichiarando di essere e rimali/-ere cattolici, ne disapprovano, 
od ~nche solo ,n.on ne dividono · le idee .. Questo secondo partito è 
quindi un ideale, piuttosto che un Feale: voglio dire che è un' espres-
sione di qualche cosa che si compone e si riunisce soltanto nella 
mente di chi trovò 0pportuno d.i crearlo, mettendo insieme le idee, 
le voglie, le aspirazioni concordi di una gran mollitudiae di persone, 
non legata da nessun . vincolo politico, non guidata da nessun cap6, 
non raccolta sotto una bandiera, nemica anzi di qualu0que partito, 
,; perché amica della pace e dèlla conciliazione di tutti i partiti nel 
grande ideale della riconciliazio!'le tra la Chiesa e. lo Stato, · tra il 
Papato e l'Italia. - Ma una volta che l'ebbero ·ereato qtiesLo partito, 
perchè gl' intransigenti scelsero di dargli il titolo di liberale? - Il 
perchè è presto inteso; poichè è na.turalissimo che, mentre cercavano 
di coprire sé stessi con un titolo bell~, spécioso ,e quanto si può dire 
onorevole, pensassero anche a segnalare, con un titolo brutto e d;i-
sonorevole., i-loro a vversart. - Ma che? la paròla liberale non esprime 
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forse per sè alLr-o che cose lode1JOlissime ?,- Certameiate, vubi s'intenda 
co;Jil ql!lesta par0la liberale un carattere generoso, aliene da qualunque 
egoismo, che d~sp®ne di <ql!lanto può di bene ·per il bene altrui, ov-
vero si classifi.chi e@n esso, con app4icazione rnwderma per for.hma 
sole> filologicam.el').te ma non moralmente abÙS]Va, l' uome> ami,e0 
clèlla libertà. Inflnitamente libel'ale è !Dio: app@rta,tove di ~,ifierta 
sul.la for_ra è C:rist_o. Ma dal momento che, in 1,u11 tempo da noi gja 
a:bbastanza lontan<j, questo titelo di liherale fu, per -la ragione sud-
dettà., eio@ per cQprirsi, assm1t0 cl.ai partiti riv0luzi0nari,_ d~Ila cle-
mage>gia, rlaJla canaglia; te::>1mava bentssimQ IDella bocca degl'intran- . 
sigenii per getta.rie in faecia co~i _falsi_ficato, con nu0va e più 
malvagia falsifrìcazione, ai loro avversar!, segnalandol,i come fossero 
realmente nella civ.ile societa rivoluzionacri, dernag0g1J.i, canaglia, 
e nèlla G,hiesa seisJ,natici, · eretici, !li'ifueJii, nemici dei Vescovi e del 
Papa e quanto si pu© dire od invental'e di peggi0. 
Tutto questo si vedrà nel corso d·el libr0, il cui scopo potrebbe, 
ripeto, sintetizzarsi dieenqo: che é queIEo di ric9nd,urr~ le due pa-
role liberale e iMransigente al loro vèro e genuino sign-ificato, le-
vand0 così di mezzo, se è possiibHe in tanta tenacia d' inveterati 
pregiudizi, um grande e fatalissiµao equivoco, eollo svelare quanto 
realmemte si ceìa da una parte sott0 le mentite apparenze dèlla 
viitù, e dall'altra s0ttq quel ma·ato da galeota, gettat0 a tradimento 
sl!llle spalle a tanta gente onesta, anzi alla· pa·rte migliore del lai-
cato e del Clero. Così,. con esecrando dileggio, Erode getta;va suite 
spalle di Crist0 la veste bianca, coprerJdo col ma,mbo dello seemo e 
del demente l' irJcarnata eterna Sapiemza. 
Forse chi ha lòadato aH' intero titolo di (i{Uesto volurné, (;) ha dli).to 
un'. oechiata ai Sommari, avvistasi che vi si tratta di un. fatto S,Pe-
eiale, cioè che l'arg0memto è preso, si p1:1ò <!lire esclusivamente, àal 
celebre Jndi1ri'z~0 presentate dal Cler@ itali~n0 al Papa nel 1862, 
p-enserà eh' iq voglia, col titolo e colla prefazkme, creare ~n inte-
. r.esse p0sticcio a favore del libro ~tess0, facemdo credere che si 
tratti d'un argomento cl.' importanza generale, men'tre effettivamente 
1q;tiesta importanza, nel senso che ho dett(;), non può esistere che· 
per una certa classe di, persone, poco numerosa per giunta. Tut-







si risolve in una tesi generale; , che l'interesse di c·asta, o se vuolsi 
di partito, scompare davanti all' in te.resse comune; cfue il case> con· 
creto entra in un grande sistema di fatti vecchi, nuov(e nuovissimi, 
-e si lega a càuse ed effehti molLeplici, ciascuno d'interesse generale 
e grandissimo nelle attuali circostanze. A guesto libro si app!iche· 
rebbero benissimo quei dt1e motti - Ab ,uno disee omnes. - Ab ungue 
leone·m. - Serato ciè non pertant0 il b.is0gno d'aggiungere alcuni 
riflessi circa l'origine affatto eccezioHale del presente velume, ed 
al poslo che ,occupa a lato di un aHro già ediLo èla oltre nh anno, 
dal quale non potrebbe staccarsi senza perdere moltissim~ de,.suoi 
motivi e della sua importan~a (i). 
A qliesto 1ibro infatti, hanno dato occasiene _ le critiche dei ma-
levoli e dei benevoli ad una· breve Appendice eh' io aggiunsi all'o-
pera Il dogma e le seienze positive. Può quindi considerarsi esso 
medesimo come una Appendiee, ànzi come un opportuno e quasi 
necessario complemeHto dell'opera medesima. Con essa, pigliando 
come principale argomento a discorrere della mis~ione apologetica 
che .ha specialmente il Clero nel m0derr10 conflitto tra la- Ragione 
e la Fede, piuttostochè di scrivere ciò che pobesse dirsi nn vero 
trattato di Apologia eattoliea ~ mi proJ!lonevo di risvegliare l'idea 
della necessità di darle un nuovo indirizzo, in corrispondenza ce>lle 
.nuove esigenze dei tempi, e specialmente in cÒnformità a-1 nuovo 
straordinario svolgimento delle - scienze positive o sperimentali. 
Esposti i principi fondamentali sui quali si regge l'Apologia eatto-
lioa, proponevo dapprima alcune massime da seguirsi daU' apolo· 
gista, specialmente, per affrontare -con profitto il materialismo 
moderno, passando in -seguite ad avvis-are ai . mezzi più opportuni 
per raggiurogere lo scopo. Fit1 qui ciascuno intende c0me io pren-
dessi l'ApolGgia -eattoliea nel senso in cui-venne pr.es-a universal-
mente e quasi esclusivamente fino ai l'I.Ostri giorni; cioè nel senso 
di un combattimento di-retto, e puramente ra_zio'aale, contro gli in-
creduli, e i nemici della fede. Considerando però come lo scopo 
(1) ll dogma e le ·scienze positioe, ossia la missione apalogetiea del Cler o 
nel moderno confli tto tra la Ragione e la Fede, Milano, Fratelli Dumolard, i SS4. 
_ - Ora e gi à pubblicata dalla stessa, Ditta editrice la 2a edizione di ques~•op(l ra 
con molte aggiunte. 
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deH'Apologia eatf:oliea, non è solo di convincere, ma di convertire, 
cioè di attirare 0 ric@ndurre gli increduli alla fede; sentii benb0sto 
come i mezzi raziona-li dovessero giudicarsi affatto fosu·ffidenti senza 
i: morali. Aggi1rnsi <ql:lindi alle tre parti, in cui conside~av0 l' ApG· 
logia cattolica al solito 'unicamente c9me un c@mbattimento razio-
nale deìla _verità contro l'errore, una qué.rta, nella quaJ-e accennavo 
appunto alla suprema nece.ssità dei mezzi moraH, diffondendomi 
princi'palmente sul bisogno, massimo ai nostri tempi, di togliere di 
·mezzo il gra:ide ostacolo che l'apologista deve incontrare, a rag-
~ giungere il suo scopo , nella profonda discordia cfu.e regna .tra il 
Clero, il quale appunto ha principalmente la missione di attirare o 
ric©ndurre gl'incredHli alla. fede. Questa ql!larta parte, che la Civilta 
Cattolica tr0vò, ne~ia ~ma gentilezza e spassionata carità, di adde-
. bi tarmi éome affatto straniera al titolo dell'opera, classificando il 
titolo stesso piamente come un mio trovato, come una semplice 
gherm'inella invero.tata allo sc?po d' aUirare compratori- alla mia 
opera, potè sembrare difatti, anchtai ai bene·voli e ben intenzionati, 
un fuori d'opera. Ma no; essa non e_!'a e non è tale, nè punto, nè 
poeò. S' io dev© riconoscervi un difett0, è questo,· che q11ella parte 
e,ra, ed è, affattò insufficiente, cioè sproporzioaata alle altre, e più 
ancora al ver0 sc©po dell'opera.. Di ci<1> io stess@ ncm m'avvidi che 
tardi, a vendo seguito quasi fino ad bggi' l'anda:zz0 comune, per cui 
si faceva consistere l'opera dell'apolologista unicamente in .un eser-
cizio di polemica razionale , a dimostrazione e difesa del dogma 
cattolico contro gfincreduli. Tardi pentit0, intesi c_on quella quarta 
parte, e intendo col presente volume, che idealmente le si am1ette, 
di supplire almeno in qualche porzione · al difetto. Il perchè e il 
come cercherò di farli ri!Ievare con quanto sto per di_re. 
Si fa· un gran gridare, ed a ragione, contro la moderna incredu: 
lita, che, sotto la· forma dell'ateismo, del positivismo, del materia-
lismo, _ha int~ramente eorrolta la filosofia, guasta la letteratura, in-
vasi tutti i rami deUo sc:ibile, inondate le scuole con orrendastrage 
degli spiriti, specialmente nella gioventù. Ma a ben pensarci (e lo 
intenderlo è facile, in presenza dei tristissimi fatti di cui siamo 
spettatori ogni giorno). tutto il male ncm sta qui; nè qui forse il male 
peggiore. Sono due le piaghe prinrei'pali ehe affiggono oggi la Chiesa 
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e ne desertano i ca.rupi inaffiaÙ dal sangue dei Martiri, e fecondati 
colla sapienza dei Padri e dei Dottori, e più ancora colla virtù e col-
l'esempio d!3i Sal'.lti. Il positivismo, specialmente nella sua forma EJÌÙ 
abbietta e più atroce del matet'ialismo, che teRde a sradicare dagli 
animi fino all'ultimo germe ~i verila e di bene; e il fariseismo, 0 
falso cattolicismo, che il vero e il bene ipocritam,mte mentendo, 
falsa il vero càttolicismb, lo strazia, lo deturpa e lo rende orribil-
mente odioso alla società. Si tratta sempre, come dissi altre volle (1), 
di quelle due specie o forme, infinitamente complesse, o direi quasi 
spaventosamente sintetiche di male che nate ambedue gemelle dal 
soffio velenoso del serpente nell 'Eden, ~orsero, fin dal principio del 
mondo, a combattere il Cristo. Queste d1,1e forme sono !"incredulità e 
l'ipocrisia. Generate dalla stessa fonte, che è la superbia, nell'animo 
di Lucifero, si riversarono, dissi, quasi mistura in parti uguali di 
due tremendi veleni, nell'animo dell'uomo dalla bocca dell'antico 
Serpente, che, mentre negava la parola di .Dio (Nequaquam · morte · 
moriem-ini) (2) fingevasi così addentro a' suoi eterni segreti_, e quasi 
suo consigliere ed .amico, falsandone intanto mostru0samente il 
pensiero. - Scit Deus quod in quocumgue die comederitis ex eo, 
ape'rientur oculi vestri, et eritis sieut dii s.eientes bònum et ma-
lum (3). - Alla venuta di Cristo su.Ila terra, l' incredulita e l' ipor 
cri sia, gli mossero contro, incarnate in due sette, numerose e po-
tenti, opposte l'una all'altra, ma pure d'accordo ad abbattere il 
Verbo fatto carne : i Sad.ducei, che negavano· la risurrezione e la 
immortalita deli'anima; e i Farisei, ip0criti zelatori della legge, 
che volgevano a sfogo ~ sostegno delle loro malvage passioni, la 
scienza di Dio !3 l'autorita del Sinedrio; veri lupi in manto d'agnello. 
P.er quanto velate sotto. diverse parvenze, le due sette .si perpetua-
rono in seno al Cristianesimo: col giudaismo ipocrita dappdma i 
Fl[JJrù;ei; e i Saddueei col paganesimo,' riluttante e pocsecuto·re fe-
roce; in segullo gli uni e gli altri soJto le forme infinite delle sette 
che lacerarono per tanti .secoli il seno della cristianità. Parola d'or-
(1) 1l d,ogma e le scienze positive, Parte li , Cap. IV, § 4. 
(2) Voi n'On mqrre be punto (Gen. III, 4). 
(3) Sa Dio che nel giorno in cui ne• mangerete, diven,terete simili p dei coao-
sc itori del b ene e del male (lb ., 5). · 
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dine per tutti, increduli od ip.oeriti, nemici della fede o falsi zelanti, 
abbattere il Cristo. 
L'Ap,ologia ·cattolica, intesa completamente nel suo oggetto e nel 
suo scopò, non è altr0 che la difesa del Cristo, contr0 le sl!le an-
tiche e perpetue nemiche, l' in_credulità e l'ipocrisia. Ma la forza 
morale delle cose è tale, che questa è assai più terribile, ostinata 
e fatale di quella, e non si _può ottenere nessuna vittoria sugli 
inereduli, se non la si ottiene prima s1,1i falsi credenti. Lo dim@-
stra la st0ria, com' io appunto ho cercato di dimostrarlo nella 
quarta parte deH' opera Il dogma e le scienze ; ositive. Nell'Antico 
Testamento, la voce di Dio, per bocca dei veri Pr0feti, più fiera-
mente che contro le genti e il J?Opolo prevaricatore si levò contro 
i €alsi profeti. - I tuoi profeti, o Israele, se.mo come volpi nel de-
sèrto. Voi non siete usciti a mostrar la faccia, nè vi siete posti d i 
fronte qual muro per la casa d'Israele, per· sostenere la pugna nel 
dì del Signoré. Vane sono le l@ro visioni, e sono menzogne le loro 
profezie, dicenào essi : il Sign@re ha detto ; mentre Io non li ho 
punto mandati; ed eglino si ostinano ad asserire ctuell(! che hanno 
detto ... Han gabbato il mio popolo gridando pace, mentre pace non 
c' é ..... Voi con menzogne avete contristato il cuore clel giusto, cui 
' Io non contristai, e avete fortificato le brace~a dell'empio, perchè 
non si convertisse dal suo mal fare (1). 
Cristo fu indulgentissimo col popolo e quasi c0mpiJ:).cente coi 
Sadducei, a cui non si rifiutò di rispondere benignam,mte, confu-
tandone i sofismi con quella calma, e con q·uella -divina evidenza 
che informa va il suo 1inguaggi0. i<'u invece sempre terribile, d.ireb-
besi sdegnoso e mordace, coi Farisei, a cui non risparmiò i titoli 
che meritavano, chiamandoli ipocriti, impostori, ambiziosi, superbi, 
ciechi e duci di ciechi, serpenti, razza di vipere, sepolcri imbiancati 
pie·Br d'ogni sp0rcizia, div0rat0ri di vedove e di pupilli · (2). 
S. Paolo, tutto inteso a ehiamare i Gentili alla fede, non ebbe a 
lagnarsi mai d' alLro che dei falsi fratelli. Oh questi si lo tribula..; 
runo per tutta la vita, gli altra versarono in tutti i modi la via al-
(1) E;iechiele, XIII. 
(2) Vedi principarmente il s. Matt, XXIII. 
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lontanandogli i convertiti, aizzandogli contro le moltitudiri.i a batterlo, 
a lapidarlo, trascinandolo1 davanti ai tribunali, facendolo bersaglio 
delle più ~er"e calum1ie, r~ndemdolo odioso e sospetto così, che lile 
avcebber@, se fosse stato possihile, resa impossibile la sua missi0ne! 
Ora che avvenne degli antichi Profeti, di Cristo e di, Paolo? I Pr0• 
feti furono persegui lati ed uccisi; Cristo crocifisso ; Paolo decapitato. 
Chi vuol sapere per opera di chi fosser@ i Profeti perseguitati ed 
uccisi, Cristo crocifisso, Paolo decapitato, non ha che a leggere le 
Scritture che narrano la storia di Elia, di Geremia, di Isaia e di 
tutti gli antichi Profeti, poi i Vangeli, e gli Atti degli Apostoli. 
Dai tempi apostolici fino ad oggi la· st0ria dell~ Chie~a è q1,1ella, 
si puèl dire, della lotta continua ciel male sotto le due forme indicate, 
eontr~ il be;ne, sempre uguale a sé stesso, sott0 l'unica forma del 
Cristianesimo progrediente. Ma la storia e~clesiastica ci mostra 
anche ~be l'ipocrisia fu per la Chiesa un nemico sempre più im-
placabile, più pertinace, più fatale e più temiblle dell'incredulità. 
Quando Gesù Cristo diceva a' suoi Apost01i: Io vi mando come 
agnelli tra i lupi; quando cercava a_premuhirli·e a fortificarli contro 
le persecuzioni a cui sarebbero andaH incontro: non temete, diceva, 
di quelli che uccidono il corpo, ma non possotw uccidere l'anim{l, ( f). 
Non prendetevi pensiero delle persecuzion.i che vi aspettano. Quando 
vi trascinera-nno davanti . ai tribunali dei prefetti e de"i Re a cagion 
mia, perchè mi -rendiate le-stimonianza presso di loro e presso i 
Gentili, non state a pensare come o che cosa dovete risponde-re : 
_penserà lo Spirito Santo a mettervi allora la parola in bocca (2). 
Ben altro quando cercava di premunirli contro i lacci ben più ter-
ribili dell' i_poci:isia, persecutrice di Cristo, non armata di° ferro e -
di fuoco, ma di cqrezze e di blandizie. (Juardatevi, gridava, dai Jals-i 
Profeti, f quali vengono a voi in vestimento d'agnello, e sono al 
di dentr:o lupi -rapaci. Eccoli i lupi! ... Dalle parole no, mà dai frutti 
(1) Et noli te ti mere eos q,ui occidunt coTpÙs, animam autem non possun·t OG· 
cidere (S. Matt., X, 28). 
(2) Et ad praesides et ad reges ducemini propter me, in testimonium illis et 
gentibus. Cum autem tradent vos, nolite cogitare quomodo aut quid Joquamin(: 
dabitur enim vobis in illa hora quid loquamini. Non enim vos estis qui Joqui-
m.ini, sed Spiritns Patris vestri, qui ,loquitur in vobis (Jb_. , 18-20). 
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lo'l"o li conosgerete {l). ,Contro di essi aclunqtie, pi ili eme contro gl'in-
cre!tlali, eleve lev,arsi la v@ee dell'apologista: cot1ibr0 di es•si, , per 
togliere · cli mezr,e i piJaggieri inciampi che si oppom.g0nG a (j)jUèmi 
che fossero mossi per avventura a yenoire o· a _ riiberhare im· gre,ll1ili>@ 
alla fede. Son essi it1faUi ghe chiudono in jartcia ('J;gZi uomini'le porte 
del regno de' cieli, e m~n,t,:,e l@ro nom ci entrano, non f!Jermettf1.of,/J@ 
che ci entrino· gli altri €2). Son essi rthe giràn_o per mare & per terra 
a ll0 ; srtopo di farsi dei pros~liti, e quando san@ riusciti ad ac-
cnidpparne uno, ne fa,nrw un fig,lir!> d,ell'injer;,ru> anche più tristo di 
lor@ (3). C@ntro di essi, ri~@to, d~ve ll\ivar.si pliù fo,rte l'Apologista 
c-at(è!ico, peT ris,wonclere a.lle accuse· ebe l' iFieredulità arma Mnti-
ouamente con tre la Chiesa · <di Cristo; pe,r cl:eFlurare e m0strare in 
. tutta _la sua bell.ezza quella verità a ctii l' a[i>ologista li invita; in-
sGmma · per raggìun{l!;ere le scopo eh~ egJi · deve pr0pers,i, s~ t1ou 
vuole Hmitarsi a_d liì.mw sterile <iliscutere che piaò basfare al filosofo, 
ma mon al difensore efficace della catt0lica verità. Se io dovessi 
scrivere un vero { rattatQ d'Apologia cattr!Jl ica, v-orrei dividèr,lo; mi 
pare,Jn ·clue parti, la prima contro ·gli _incredu?i, la seconda contro 
gl'~pocri:ti, sotto qu-ah1nque nome. o veste q-l!lesti o quelli mi si prese0-
tàsser0 mel momento cl:i'io scrivo; ed il cattolicismo v0rrei. dimostrà:rlo, 
v©rvei diferoderlo, pun,t0 per p1.Ù1t@, veri.tà per. verità, contro gli uni 
~ co0lfrG gli .111tri, ce,r to clie gli ul-ijirni rni presenterebbero delle 
diffieoltà molto maggiori, e mi 0p_porrebber-0 una ben più viva resi-
ste·nza. Non so.no nemici della: verità soltanto quelH ahe aperta-
. mente la nega mo e la combattono; ma quelli eziandi0 eme la t:a~sano, 
o com false armi difendèndola, la tradiscono. Bisogna difendere la 
verità c0ntro gli uni e contro gli altri, come la :m@r.re ta hà bisogn0 
d' !\lssere protetta n0n solo dai ladri che la rubano, ma anche dai 
(1) Atbendi he a fol'Sis prop~ietis, qui veniunt ad vos in vestimentis ovium, in-
t riBsecl!ls autEim sunt lupi rapaces. A fmcti•bus eororn cognoscetis eos (S. Matt., 
vn; 15, 16). 
(2) Vae vobis SGribae et Pharisaei hyp.ocritiae: «quia clauditi_s regm1m c~elo.-
rum ante homines; vos enirn non ·i,Fltratis, nec introeuntes sinitis int11a11e (S. 
Mati., XXIII, 13). 
(3) .... . · circuitis mare et ~ridam, 1:1,t faeiati1, unl!lm proselytum, et c·urn fuerit 
:, ctus, facHis eum fllium gehènnae dl!IJ))lo (ljHam vos (]b., 15). 
I 
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. f l ·ficamo il conio, falsari, che ne alterano il peso o la natura, o ne a sr . . .1 Chi sfano nel caso nostro i falsari della moneta, · non occ.orre 1 
dìrlo. Son essi, . per esempio, gli autori di quella preziosa scop~~ta. 
che quella quarta parte del mio libro. - Il dogma e le seieMe po3itvve 
ossia la ',,,,issione apologetiea del Clero, e~c., - non c'entrava. ~er 
nulla nell 'argomento dell'Apologia cattolica. Essi vogliono dormire 
i loro sonni tranquilli, digerire senza rimorsi, godersi incontraStatg 
il loro regno, anzi il Papato di cui si ritengono ai giorni noStri in· 
vestiti, ripetendo con Pilato: Innoeens sum a sanguine Justi hujus <1!· 
Oh! no; vale la pena di disturbarne un pochino la serena beatI-
Ludii::1e. E se c'è tempo in cui sia più urgente di d.estarli, o piut_tost0 
di destarci noi da questo sonno, in. cui ci ham10 fatalmente addor· 
mentali, facendoci credere che vegliavano loro ~lla custodia ed 
alla difesa del gregge contro i lupi, é questo per l'appunto. 
Erranti, incrudeli, maestri d'errore e d'iniquità sempré· ci . furono 
e ci saranno, perché il genio del ma:le, prescindendo da qualunque 
estrinseca cooperazione, é capace per sé stesso d'agire efficace:-
mente sulla corrotta natura. Ma cerchiamo un po· nella· p'ratica 
chi siapo quelli che hanno allontanato it laicato. dalla Chiesa, eh.e 
le hanno suscitato contro tanti nemici•, e dei credenti in . massa, 
specialmente in Italia, hanno fatto altret.banti o increduli, o dubbiosi, 
o per lo meno disgustati, sfiduciati, svogliati, alterriti. Quanto a me, 
per quanto sia antipatie@ il pa;lare di sé, sento di .dover far·e una 
inesta confesssione a me stesso. Amico e cultore della scienza; 
a cui ho consacrata tutta la mia vita, l'hO combatLuta dalla cattedra 
e coi libri in lutto ciò ch,e mi parve abborrisse dalla vera sdenza, 
la quale non può trovarsi rriai in disaccordo col dogma. Ho com-
battuto specialmente il materiaUsmo invaçlente, arrischiando di ren· 
dermi poco merio che odioso a'i colleghi, per altro meritevoli di 
stima e d. affetto, e benemeriti della scienza e del progrèsso. Non · 
ebbi riguardo a levarmi a viso aperto contro il Govern.o, incolpan-
dolo delle tristi condizioni a cui è ridotta, sotto questo rapporto, la 
pubblica istruzione, e contro gli stessi amici, forse talvoHa con parole 
amare e dispettose, benchè nessuno mi avesse personalm!3n.te né 
(1) Sono innocente del sangue di questo Giust0 (S. Matt., XXYII, 24) . 
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offeso, nè attaccato. _No, nessuno, anche dei più dichiarati materia-
listi, è stato capace di venirmi adosso, non dirò con quella furia di 
villane i-nveltive, ma nernm~no con una sola di quelle ingi1,1rie fe-
roci, c0ne . qual-i s©rsero, rn0n a contraddirmi, ina a cliitfamarmi, a se-
gnalarmi all'odio e al disprezzo dei credenti, e a rendermi sospetto 
a' miei Superiori ecclesiastici, a' miei cari confratelli, e sopratutto 
al. giovine Clero eh' io amo di vivissimo affetto, queHi che si chia-
mano eattoliei, anzi difènsori del Papa; ché anzi _dai colleghi, anche 
rriaterialisLi ed increduli, non raccolsi mai altro che espressioni di 
benevolenza e di stima, e di ·quella che il pulDblico mi dimostra altro 
non posso dire, a parlare come in punto di morte, se non che è 
twpp.o superiore a' miei meriti. Ma a èhe prò tutto questo? Anche-
quando avessi incontrato diversa sorte, · non mi dorrei no certo cl.i ' 
essermi messo scientémente e volontariamente sopra una via che 
non è quella certamente, al giorn0 d'oggi, degli onori e degli av-
vaazamenti; Non mi dorrei d'aver scielt0 per ,me, perfettamente 
consapevole di farlo, il posto infelicissimo ·del terzo fra i due liti-
gan~i: - Non enim possumus aliquid adoersus oeritatem secl pro 
veritate (i). - Ma . tutto questo, ripeto, a che prò? Per fare tant~ 
buchi neU' acL[ua. Ormai, se non foss~ superbia, potrei ripetere il 
derelietus sum ego s@lus dello sfiduciato Geremia (2). Con tulti gli 
argomenti razion_ali di cui si è iro possèsso, c9n, tutto quell'apparato 
di prove scientifiche, forniteci con tanto lusso di liberalit~ dalla 
filosofia, dalla storia è dalle naturali scienze, in favore della Rive-
lazione, non si è cavato, direbbe un Toscano, un ragno da u.n buco . . 
Siamo sempre a quella di disputare se c'è un D~o, se c'è un'anima 
immortale. Quanto a me, lo confesso, non credo d'aver convertito, 
\ln solo incredulo, anzi nemmeno d' essere riuscito a turbargli un 
momento di sonno. É questo perchè? PeréM l'apologia semplice-
men te · razionale non basta. Se non, le accede una pratica conforme-
alla teoria; se si vuole -adoperarla soltanto colle ragioni, non coi 
fatti conformi alle ragioni, ossia alle verita che · si predicano, (ed a 
produrli bisogn;:i. che non solo chi scrive o predica, -ma tutti i cre-
(1_} Imperocché nulla_ possiamo contro la verit-à, ma (soltanto) per la verita 
~S. Paolo , Il, ad Cor., XIII, 8). 
(2) III Reg., XIX, 10. 
.. 
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denti concorrano) l'Apologia cattolica è una bella spada, ma seO e 
filo nè lempr~; un vino eccellente, ma senza fermen-to; up pe.
0
1, 
di mira non $o • ottimo, ma senza lievito. Bisogna d1rnque prender eJll 
tanto quelli che combattono direttamente la fede, ma anche qu e 
• 0rrompendo·Jl che, mentre · la professano, falsandone le massime e c Ji 
la pratic.a, trasèinando fuor di strada ali stessi credenti e ·retidenJO 
• • • • . b • • • h on a}ieJle , 
oggetli d1 od10 e di disprezzo, le fanno più nem1c1 c e n ti • JJl 
facciano i sofismi, le menzogne e le bestemmie degl' increduli. 
somma bisogna volgere le armi, non contro una sola parte, 111$ 
· · lmeote 
contro tutto l'esercito nemico. E se una parte va prmcipa Je 
tenuta d' occhiQ e combattuta, è quella dei traditori, che veSt~ndo. 8 
n0stre_ s'tesse divise, e fingendosi amici, sono più presti e sicuri 
volgere le armi contr0 di noi. . · 
Noi udiamo infatti ogni giorno filosofi, fìlòsofanti e filosofaS tri J~-
. · · l' · mortaJit8, vars1 audaci contro D10, negarne l'esistenza, negare 1m 
e fino la spiritualità dell'anima, e i dogmi fondamentali d'ogni re_' 
' ligi·one, poi, discesi cosi spogli d'ogni credenza nel campo del crt" 
stianesimo negarne e comb~ttere ad uno ad uno i. misteri. SoJl
0 
questi col;ro che noi chiamiam~ nemiai · e son0 certamente i piò 
' . 
dichiarati. 
Ma poi in effetto, quando vi inco~trat~ al tu per tu ,con alc1J1°
0 
di codesti ineredulli , quando vi tr@vate ~·contatto, come avviene 
ogni giorno, ·con uno di codesti scritt@ri di articoli o di libri contro 
le verità rivel>ate, o. con quelli che H leggono, ne esaltano il merito, 
e se ne dicono convinti, che vi oppongono essi, appena si trov,iaO~ 
come è facile per noi, incalzati e stretti de'ile nostre ragioni 1 voi . 
li vedete allora ben presto uscii::' frettolosi dal campo della dogm1;1ti~a, 
e della morale teorica, per triAcerarsi in quello di certi falsi dogJPi, 
di una certa morale pratica, o piutt0sto di una certa p.ratica mo-
rale, . dove sanno benissimo di potere, se non vincerci, scoticertarci 
e confonderci, obbligandoci a conven4re che c<'Jsti almeno hanno 
ragione. Sicuri in quel tristissimo campo, si dimenticano facilmente 
d'avervi· dappri~a invÙati a battaglia su quello del dogma: non 
hanno più null'a da opporvi, se si parla dell' esistenza di Dio, di 
paradiso o d'inferno, di Cristo o di Vangelo, di Madonna o di Santi, 
di sacramenti, di primato di Pietro, di tutto ciò insomma che costi-
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tuisce verlil.mente la dottrina dogmatica o morale della Chiesa cat-
toUca. ~ Via ; codeste le sofle cose che si possono credere ... il 
crederle non fa del male a nessuno ... anzi fanno del bene ... bisogna 
lasciare a ciascuno la libertà di credere quello che crede ... anzi in 
codeste cose c' è del bello, del gfaF.tde, del s1:1blime; per lo meno 
c'è del poetico .... beato q1:1ello che ha la fortuF.ta di credere!.. . è un 
uomo invidiabile; un 1,1omo felice ... Ma poi... - E q1mi tutta la filat-
téra delle ragioni per cui si sono all?ntanati o si ére!il.ono in diritto 
<li tenersi lofltani ,fa una rel'igiol'le, che dicon0 falsa o falsata e degna 
di essere abband0nata eci anzi combattuta. Tutte ragioni, già s' in-
tende, che hanno . a che fare colla <vera sostanza della religione 
medesima, sia oggetlivamente sia praticamente considerata, come 
la luna coi gamberi; tutte . ragioni che noi siamo soliti a chiamar 
pregiudizi , perchè lo sono difatti quando si accettino come motivi 
contrari a ciò che il Vaero eattolicismo propone dì credere o di ope-
rare; tutte ragioni insomma, clae non soflo ragion,i pe,r Ul'l verso, 
ma lo sono tuttavia per un altro verso così, che non mancano pur 
troppo di essere .efficaci a produrre gli effetti ltamentati di allonta-
.namento e di guèrra permanente contro la fede. È q1.1i dove i nemici 
dichiarati ci ajutano a scoprire quelli che noÌ sono; quelli cioè i 
quali, combattendo apparentemente con noi e Ji>.er noi cattolici, .figli 
e soldati della Chiesa, cos.tituiscono il lato debole e più vulnerabile 
del n@stro esercito, rendendoci più difficile. la vittoria, quando non 
ci espongano a toccare invece una sconfitta. Comincieranno, per 
esempio, (parlo dei nemici della fede) a rinfacciarci (e come si può 
negarlo?) che cert_e verità di fede, come quella dell'infallibilità del 
Papa, siano state, forse <!_a taluni per ignoranza, ma dai più per 
fanatismo e con interessata malafede, al tutto falsate, ·esagerandone 
l'estensione o facendone applicazioni cosi fuori di luogo, da trasfor-
marle nei propositi più ripugna·:nt1 all'umana coscienza ed all'umana 
dignità. Non mancheranno in tale occasione di parlare del culto 
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« e le tribù selvagge dell'India sarebbero un µiiracolo di civiHà a 
« pello de' nuovi barbari del secolo XIX, che si chiamano càt-
tolici (1). 
Se entriamo in questioni bibliche, ci verran via con quelle gra-
tuite interpretazioni, con quegli arbitrari Gommenti, con quell' am-
masso d'assurdi in linea di sloria o di storia naturale, che formano· 
l' imp(ls to di quel vecchio ed arbitrario' tradizionalismo, già, com@ le 
sciocche objezioni degl' increduli, sfatato dalla moderna esegesi, rna 
che pur trova modo, nella nostra ignoranza, di farci cosi spesso 
ridicoli o appena compatibili dal pergamo. Ci accuseranno d'aver-
falsalo lo spirito della Religiòne, facendone uno spauracchio del-
l'umana società, e un giogo insopportabile alla mente ed al c1J10re-
Ci rinfacceranno quel gretto formalismo; che ci rende cosi teroaci 
delle apparenze, e non curanti della reallà; e le esagerazioni d'ogni 
genere, e i principi assurdi ed immorali proclamati e sostenuti come 
verità dogmatiche o come precetti. Ci rimprovereranno di falsare 
spudoratamente la storia per mire di parte. Guai se ci lasciamo 
tirare sull'argomento delle nostre polemiche, e d·eue ostinale per-
sécuzioni dei nostri più grandi uomini, più benemeritii della Chiesa 
del pari che della civile società, altamente venerati dallo stesso 
laica to pel loro ingegno e per la loro virtù! Come ci potranno per- . 
donare, per ~sempio, l'orrendo rn:odo con cui furono, da quelli che 
. si professano più altamente cattolici, vivi e morti denigrati, bishrat-
lati, perseguitati, calunrìiaLi e derisi i due più grandi uomini del 
secolo nell'ordine dell'intelligenza e deil' arte, Rosmini e Manzoni, 
ambedue cattolici, anzi astri luminosissimi della cattolica verità e 
bellezza? Oh! qui sì che avranno buon gioco nel ricordare il F1ostr0 
fiele, i sofismi, le baratterie, le calunnie e tutte le male arti usate 
tanto sfacciatamenle e con lanta pertinacia, per offendere i mi-
gliori; e quel colpirci a vicenda con ti toli infamanti; e quell' accu-
sarci a vicenda d'eresia, facendoci passare l'un l'allro come seguaei 
delle sètte più aborrite. Che dire delle nostre piccinerie, delle ridicole 
transazioni per sai vare, come si suol dire, la capra e i cavoli? dei 
(1) . Gladstone e gli effe tti . dei Decreti vaticani, Firenze, 1875, pag. 23 . - Di 
questo argomento del Sillabo tratto ampiamente nell a ;!,a edizione dell'opera 
Il dogma e le scienze positive, Parte seconda, Cop. II. 
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pic~oli sotterfugi, per coprire quello che è, e far compari~e queUo 
-che non è? in somma di quei tratti minuziosi, a linee spezzate, si-
·FJ.uose, e cirri tortuosi, a ghirig?ri e dentelli, sostituiti alle linee 
.grandiose e schiette ehe disegna vano quei grandi caratteri-, che 
ha1mo ·reso cosi gloriosa, sopra la civile, i'ecclesiastica storia? Che 
-<lire delle clericali ambizioni? di quell'ambire i primi posti e i primi 
-onori1 di queHa ressa, in cui riescono primi d'ordinario i più me-
·<liocri e i più petulanti, ultimi i più modesti e valenti? Che dire 
delle nostre discordie, che danno di noi così triste spettacolo alla 
,civile societa? della nostra intolleranza, del nostro egoismo, di quelo 
spirito mondan0 e sensuale, in tanta c@ntrad€lizione collo spirito del 
Vangelo che da noi si predica? Parlando del culto, destinato a svol-
gere davanti all' ocehio d'un pubblico scrutatGre -severo e giudice 
inesorabile del nostro contegno, che prencl.e da esso misura della 
nostra fede e del nostre> ·rispetto , ~Ile cose sacre ; parlando, dico, 
<lèl culto, destinato a svolgere· e ad esprime-re colla grandiosa maesta 
,de' nostri riti, la: grandezza formidabile dei nostri misteri; non rifi-
•niranno dal rinfacciarci ehe sopra il cul'tG dei divini misteri, abbiano 
alzato le piccole divo~ioncine, sostituendo alla maesta dei riti una 
~pecie di feticismo puerile e ingiurioso del pari alla ragione che alla 
fede. Aggjungerann0 cbe, quasi più nulla walesse il rfoordare i mira-
.coli -di Cristo, e quasi non fosse g.ia tanto di.fficile ai nostri giorni il 
mantenere la' credenza nel soprannaturale, a dispetto della critica 
-divenuta tanto esigente anche per tante cose che uon fanno poi nè 
caldo, nè freddo, si vengano a spacciare per miracoli le ciurmeFie 
<legl'iinpostori, gli isterismi delle false estatiche, tanto moltiplicate 
.ai nostri giorni, e che il Clero si vegga farsi tante volte complice, 
:per iJ?noranza o per fanatismo, di certi illuminati, sotto cui i tribu-
nali laici vengono poi a scoprire, con ii:ifì.nito seandalo, le turpitu-
-dini di un Grignasco, o le pe,ricolose _alh1cinazioni •di un Lazza"retti. 
-Qu.ali armi poi non ,presta agl' inereduli ai nostri giorni quella co., 
siclétta stam:p; cattolica, che è non solo l'antitesi cli Cristo e del 
Vangelo, ma la negazione di Dio, la negazione d'ogni pudore, d'ogni 
. onestà naturale? Più di tu.tto poi gli offende {ie come no?) al giorno 
.d'oggi quell'esserci noi dichi.arati nemici d'ogni civile istituzione, di 
.ogni liberta, d'ogni progresso, e sopratutto nemici della patria: qu~l 
G' 
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predicare dal pulpito, non Cristo c·roctfisso, ma le dottrine più eon-
trarie alla croce, sciorinando della catt.edra di verità le più bugiard@ 
teoriche, i -più ingiuriosi parlildossi, le esorbitanze della più sfrenata 
intolleranza, abusando della santa libertà delJa parola, allo schertPO' 
del più rispettabile ministero, per dar libero sfogo alle antipatie per-
sonali, agli odi di partito, aP!o spirito _di rivolta contro la autorita 
e contro le leggi. Infine ciò che allontana da noi il laicato non è 
il dogma; non è la morale cattolica; non è il Vangelo cui la società 
ha adottato e professa, vantandone, come suoi · i grandi portati; 
anzi; non solo le leggi, ma anche i consigli, tradotti (bisogna con, 
fessarlo) bene o male, specialmente in quegli istituti di beneficenza, 
di cui, per quanto siano difettosi nello spi:rHo e nella pratica, esso 
può a ragione in oggi levarsi alto anche in faccia a noi, colpiti, 
quasi direbbesi, in faccia alla socie~à civile, di · unà stazionarietà • 
inespugnabile e di una deplbrabile sterilità. Ciò che allontana da 
noi il laicato, ripeto, è tutto quel sistema d'agire in contraddizione 
con quello che si professa e si predica; è quel trascurare, carne 
rimprovera il Vangelo ai Farisei, il più esenziale della legge: la 
giustizia, la misericordia e la fede! ... poichè aggiungono pesi a pesi 
gravi e importabili, per imporli sulle spaZle degli uomini, mentre _ 
quanto ad essf non ci mettono un dito per mu,ooer.le (i); è infine 
quell'and~r a ritroso del'la societa stessa, ,e delle sue più legittime 
aspirazioni, anche .in ciò che essa ha, od opera, od aspira a ottenere, 
di bene o di meglio. 
Nori c'è classe di persone, anzi non c'è uomo per quanto dotto 
e santo, tanto nel laicato quanto nel Clero, che possa ritenersi 
affatto imml.ine da quelle magagne che noi siamo venuti fin qu:t_ 
tristamente numerando, come quelle cui i laici·, e specialmente 
gl' increduli, sono soliti addebita.re unicarnente ai ministri del san-
tuario, cercandovi uria scusa al loro tenersi lonlani dal Clero, e •. 
quel che è peggio, dalla Chiésa. Ma se c'è cosa facilmente rile-
vabile, in base all'osservazione ed all'esperienza di ciò di cui siamo 
pur troppo testimoni ogni giorno, è questa che, fatta la somma, e . 
(i) ....• reliquistis guae gravioru sunt legis, judicium, misericordiam et fldem 
(S. Matt., XXII!, 23). Alligant enim onera gravia -et importabilia, et imponunt in 
humeros hominum: digito autem suo nolunt ea movere (lb., ,16). 
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ridotto ad una sintesi ideale tutto quel guazzabuglio d·i miserie e 
di mali che si voglioro.o ath'ribuire a quelli che si professano catbo-
lici, e a quelli principalmente che hanno la missione d' insegnare, 
difendere e · propagare il catL@licismo, noi ci troviamo d'aver com- · 
posto, senza volerlo, l' archetip@ ideale, di ciò che era l'antico Fa-
riseo, secondo la storia del Vangelò, ed è l' intrans!gente nella 
s·toria moderna, come amdremo tristamente mostrando in q11este 
pagine. 
Andate poi a dire a chi ered·e d'aver tante ragioni e ~ante prove 
contro di voi, che il Vangelo é pura verità; che la Chiesa è imma-
colata. e santa; che essa è la prima a condannare e a riprovare 
ciò che a ragione da' suoi ste'!si nemici si trova meritevole di con-
danna e di riprovazione; che essa anz( è la prima vittirna de' suoi 
ministri _infedeli, e de' suoi falsi seguaci e difensori... ~ Viam Ja-
cite; praebete iter; declinate de semita; auferte offendicula de oia 
poputi mei (1). - Questo bisogna fare, se v.01ete che gli incredu.li 
vengano o ritornino alla fede. Levate di mezzo tante pietre di scan-
dalo, e poi ved·rete se non si rinnoveranno gl'i spettacoli delle turbe1 
che si accalcarono sulle orme di Cristo, poi d·egli Apostoli e dei 
Santi: vedrete se il Vangelo non è -ancora capace di confonderè 
l'Areopago e d'insediarsi nella Capitale del mondo vincitore della 
greca sapienza e della potenza romana, ad onta di un paganesimo 
armato di spada, di ca valetti e di roghi, in mezzo ·alla turba, ebbra 
di sangue, che grida: - I 'Cristiani alle fiere ! 
•lòa tutho quest9 conchiudo che v'è, o piuttosto deve c©rninciare 
ad esservi, una parte dell'Apol@gia cattolica, che abbia per oggetto 
di combattere i tristi effetti di questa, che noi diremo, piùttosto che 
una guerra, una nasc.osta eterna congiura dei falsi amici della 
Religione, contro il dogma e la morale rivelata. Questa parte deve 
in primo luogo dissipare anzitutto gli errori dogmatici e morali in• 
valsi; ossia i falsi dogmi e le false massime, attribuiti dai ma le 
informati e dagl' increduli al nostro sistema religioso, mentre non 
cos-tituiscon.o altro essi medesimi che una specie particolare d' in-
(1) Aprite la strada, date il passo, sgombrate il sentiero, levate gli impacci 
dalla via del mio popolo (Isaia ,_ LVII, 14). 
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credulità, derivata dall'ignoranza o dalla 111àlvagila delle persotle 
che se ne professano seguaci e difensori, anzi maest.ri e rappre--
sentanti. Deve in secondo luogo rispondere alle molte difficolt~, 
Gertamente più formidabili, perché più speciose, di quelle che r'. .. 
guardano direttamente il dogma cattolico che gl' increduli · e i di-
sertori dalla Chiesa cattolica cavano dap~rima da quegli errori.: 
da quelle false massime, poi dai fatti costituenti una pratica 1 
diametrale contraddizione colla dottrina da parte dei credenti: er--
rori, massime e fatti, di cui i nemici della nostra Religione, a torto 
si fin che si vuole, ma fatalmente con immen·so guadag"no della ioro 
pessima causa, le fanno un addebito. Ma prima di tutto sarà l'l8 .. 
cessario far conoscere chi siano e che valgono codesti, più cb~ 
gl' increduli professi, più che gli empi dichiarati, pericolosi nemicl 
del dogma e della morale cattolica. Ed ecco finalmente chiarite 18 
ragioni per le quali il presente libro può cçmsiderarsi come un•Jip· 
pe.ndice o complemento di quell'altro, in cui tratto della Missio11,e 
apologetica del Clero nel moderno conflitto tra la Religione e l(J, 
Fede. 
Esso ha quindi uno scopo molto superiore a quello che sembra: 
avere a prima giunta, e molto più universale: e crederò di averlo, 
almeno in parte, raggiunto, quando mi accorger@ che abbia servito 
a far cono~cere, un po' più che conosciuto non sia, quel partito i~ 
cui io credo che ciascuno, per propria esperienza ·e colla storia dt 
questi ultimi anni alla mano, debba facilmente avvisare appunto Ia 
sorgente più perenne e più abbondante dei mali morali che afflig-
gono oggi la Chiesa del pari che la civile socielà, con minaccia . 
sempre crescente di più fatale rovina. 
, 
· CAPITOLO PRIMO 
L'Appendice inoriminata e:lo soopo di quella mia: pubblioaiione. 
SOMMARIO . .:..... 1. Testo dell'Appendice. - 2. Scanàalo (a.rÌ~aic0. - 3, Ingiurie 
ed accu_se. - 4: Dichi~razioAe ai ·benevoli. - ti. Òppott~nità. di f(l.r conoscere 
l'Indirizzo del 1862. - 6. l'onore del Clero italiano rivendicato . ....:. 7. te glorie 
del Cl!l_ro italiano. - 8. Ingiuria fatta dagli intrans_igenti a Pio IX. - 9. va: 
!ore pratico relativo della parola intransigente. 
1. L'Appendice all'o.pera Il Pogma e. le ·seienze positive, da cui 
trae materia e argomento H presente scritto, doveva servire ·come 
nota espl,icativa e come esempio dimostrativo .cli qu.el }illMltC> dèl-
1' opera stessa, in cui parlavo. d,i una certa . stampa cosi detta eat-
toiica, come rii una nuqva piaga della cattolica èhiesa. Eécone il 
testo, f:!enza mutarne una E>illaba. 
- ·un esempi0 .sanguil)oso di codesto fanatismo ùi !J)ala fede di cui pàrlavamo 
nel § 71 Cap. V della Parte quarta (della suddetta opera) è quanto si è _fatto 
in ~ccasione della famosa soscrizione al ~osi detto Indirizzo PassagtÙ1< (1862), 
onde si è riusciti a far passare, anche presso pers@n\l tutt' 11Itr(;! · che ac;clini al 
.pen~ar . male, come un atto d'irriverenza e <sii ribellione ciò che ~olte migliajri 
di ecclesiastici italiani .(1), devotissimi alla Santa Sede, hanno pensato di poter 
(i} Furono. ci-rea 9000 i sottoscrittori, secondo una stat.is'tico rmbblic.ata dal 
Padre Passaglia, cogli elenchi degli stessi sosçribtori, divisi per regioni • o dio-
cesi. .Altri ne fa {l.scendere la cifra fino a 12000. 'Bisogna dire che altre 3000 
firme siano state raccolte più tardi. E Gbi -sa a quante migl.iaja si sarèbbe 
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fare pubblicamente, senz'ombra di · malizia, non solo come cosa lecita ed oneSta'. 
ma come opportuna, converÌiente e co@forme alla earità; forse d'altro non reJ 
che. di soverchia ingenuità, di cui si è certi, ~Ofl torneranno a peccare. Ancora 
in oggi (si può pensare con quanta edifica~ione del prossimo e con q~anto i,rnore 
del ·clero) ben eh è non esista · nessun documento nè ~li disapprovazione, nè di con-
. o 
danna da parte della suprema autorità delle Congregazioni Romane o del Roman . 
· · · · come d1 Pontefice, se 'ne parla e scrive come di un attentato · mostnwso, q1:1asi 
· ù · d • · · per la massima uno scisma consumato a parte d1 un gran numero 'ecclesiast1c1, 
· trve parte pastori di anime, e moltissimi insigniti delle più alte dignità nelle rispe 1 
diocesi, Il meno che si dica dalle persone che no@ hanno nessuna spinta O inte-
resse ad, aggr~~are 'il significato · di quella pacifica ·e rispéttosa dimoStrazione 
(sempre inteso che •Siano mal informate) è questo che l'Indirizzo fosse un' iStanz_a 
al Santo Padre per indurlo a rinunciare al principato civile; in un tempo, si noti, 
in cui ne godeva il pieno possesso di diritto e di fatto, bénchè scemato di alcune 
provincie, sotto' la tutela armata di una gra~de nazione, goverriata i@ all@ra dal-
l'uomo più potente in Europa. Codesto, per esempio, lo trovo detto dallo stesso 
Padre Curci nel suo nuovissimo volume lt Vaticano Regio ecc., e di rimbalzo 
dal Bonghi, nell'articolo di critica al libro suddetto, pubblicato nella Nuovq, Aii- . 
tologia.' Ci dice difatti il primo che 12 mila Ecclesiastici a,veano sottoscritto 1' rn-
dirizzo, cot quate proponevano ·a Pio //(, o piuttosto lo supplicavano di d;isfarsi~ 
sotto certe date condizipni, del potere temporale (lt Vat. Regio, pag. 21:53)· 1 
secondo riflette che saremmo oggi lontani dal t1·ovare quei 12 mila Ecctesi{l;-
stici, nè tutti semplici sacerdoti, che net 1862 supplicarono Pio IX di disfarSi, 
sotto certe condizioni, del poter temporale. (Nuova Antologia, 1 Gennajo 1884 
pag. 120). La cosa è tanto in;satta, per non · dire falsa, eh' io conosco persone' 
le quali hanno sottoscrittg all'fndirizzo, appunto · perd1è non vi si faceva, nemmeno 
parola di Poter temporale, mentre ; per la ragione contraria , si erano -rifiutati di 
apporre la loro firma ad altri indirizzi (se ne conosce forse una trentina) che si 
face-vano ci rcolare in quell'epoca di estrema agitaxione. A questo invece del Pas-
saglia sottoscrissero senza difficoltà, anzi con tutta l'effusione del cuore., pensando 
che in esso, mentre non ~i si faceva parola di cessione nè di beni nè di <domifilJ, 
si esprimeva, cof sentimenti dèlla più perfetta devozione al Pontefice e al _Pa-
pato, . il santo desiderio di tutti i buoni della . riconciliazione e della pace in seno 
saliti , se immediatamente non si fosse usciti co-i:1 tutto l'apparato di una guerra 
autoritativa e. non autoritativa {prescindendo però sempre, come si costuma 
oggigiorno, dalla _ suprema autorità del Pontefice e delle Congregazioni) spe-
cialmente per mezzo della stampa cattolica, a soffocare'. fin dai primordi, quella 
pacifica ed affa tto inoffensiva dimostrazione. 
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alla cristiana famiglia, ·a cui . apparteng0no tutte le nazioni, e in partic0lar modo, 
per ragioni eminentemente provvidenziali, -questa nostra carissima Italia. Intanto,· 
~endomi le cen.to volte occorso di discorreme o di sentirne . disc.orvere, posso 
assicurare . che, di quanti laici o !!)Veti, specialmente clel giovane cler0 venuto su 
ùopo che l'Indirizzo non era più che una st0rica ricordanza, non ho mai trovato 
nessuno, proprio nessuno che, aUa e;l0manda se l' a\lessero lett@, rispondesse di 
sì. Quanto ho detto sopra mi -da moUvo di -credere che di questo nurpero sieno 
anche -il P. Cur~i e l'or:or. Bonghi. Lo stesso Padre ·Piat di Mons, il celebre Di-: 
rettore ~ella accreditatissima Nouvelle Revue thèotogique \ Vedi tome IX, 1877, 
pag. 61!:.i) è probabilmente, per non dir certamente, uno cli quelli che non hanno 
letto l';Indirizz.o. Infatti, dop0 aver c,!eciso selilz'altr0 che l~annQ inc0r,sa la -scomu-
nica fulminata dalla famosissima bolla Admonet nos di Pio V, a cui si richiama la 
bolla Apostolica6 Sedis di Pio IX; quelli i quali ont appos.è leur signature à la 
lettre .ad1·essèe au $aint Père par l' ex-père Iesuite Passagtia, pour l'engagei· 
à renonéer à son domaine temporel \il che, ripeto è falso, mentre non si tratta 
di una lettera a,l Santo Padre ·del Passaglia, ma cl.i un incliriz~0 an@nimo, al quale 
s0ltanto hanno poi apposta la loro firma tanti sacerdoti i-talialli, e che non parla 
nè di poter temporale, nè ~i rinuncia a nessuna cosa) p0ne la questione: se in -
corra la medesima censura colui che impegnasse il Papa a riconciliarsi col Go· 
verno italiano; e, contro il parere atfermativo clel teologo Gab1,iele ùi Varceno 
nel suo Compendium theologiae moralis, ~isp.onde così: 11 Cela est vrai ( cioè 
11 ha incorso _ la scomunica) s' il l'angage à celte réconciliation, au prix Ju sacri-
" fice des bieAs du Saint Siège. Mais s' il ne conseille p,as ce sacrifa~e au •Saint 
11 Siège, rii ne l' insinue, mais se contente d'exhorter le Pape à chercher un moyen 
11 de s'entendre, ou une occasion de se recQncilier, nous ne voyons par ~ur quoi 
11 on s'appuirait pour soumettre un te! conseil à la peine si ex;0rbitante de l'excom-
" munication. 11 La mitezza, la temperanza, la. prudenza, l'assennatezza e la giu-
sUzia che &J!lirano da tale risposta, -noA ci lasciano desiderare null'altro cl~e questo, 
che il R. Paùre le avesse adoperate per rispondere piuttosto al caso pratico, che 
al caso ipoteti~o. Se avesse avuto soW occhio l' lnd,irizzo · passagliano, avrebbe 
pgtuto accertarsi da sè . che esso non consiglia e non insinua nè punto, nè poc0 
il sacrificio dei beni della Santa Sede, ma si accontenta appunto (se anche questa 
non è gi-à un dir troppo) d'exhorter te Paipe à chercher un moyen de s'entendre, 
ou une occasion de se conciliet. Se altri per avventura ci ha messo ùi più nel-
!' intenzione , 0 _ nel fatto, ci han __ forse colpa gli innocui e ben intenzionati sotto-. 
scrittori? (1) Aspetto che il R. Padre Piat mi dia ragione, appena avrà letto l'in-
criminato documento. 
{i) Giova notare che Ìa Petizione premessa dal P. Passaglia all'Indirizzo, ed 
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- Ma come si spiegano queste due cose: la prima che tante persone I~ _qua . 
si interessarono e s'interessano in un senso o nell'altro di sl grave argomento· 
non abòiano letto e ne~meno potuto leggere il famoso Indirizzo? la seconda ctlf• 
non avendolo letto, ne potessero dire e -g:iudicàre a rovescio, con tant_a sicureiza 
e tranquillità di coscienza? . 
- La prima cosa si spiega facilmente da ciò che quel documento not1 si troVII 
forse in nessuno ·di quei libri che godono -di una qUalunque popolarità ed ìY dli 
· d · ul 
molto tempo diventato difficilissimo a rinvenirsi, tanto che io · stesso, volen o· q . 
riprodurlo, dovetti cercarne una copia per mare e per terra. La sec_onda poi 51 
· · d 11•in-
sp1ega e, fino ad un certo punto, si giustifica col fatto dell'asseveranza e a 
sistenza con cui la stampa cattolica fu d'accordo a dare a quell'-Jndirizzo un aspetto 
odioso, e prècisamentii' a farlo passare come un 'istanza che si facess~ al Santo Pa~re: 
perchè si spogliasse del suo principato civile. Intanto si giudica, · si -accusa e 51 
condanna sulla fede di una stampa, che è là solà interessata a tene'r viva Ia · me· 
moria di quel fatto; almeno finchè possa -servirle di pretesto per gettare unii 
manata di fango sul viso d' un vivo, o sulla bara d'un morto. Senza entrare nel 
merito della cosa, è rispettando le misure che in alcirne diocesi le -autorità Jegi ti-
timamente costituite hanno c-reduto bene di prendere in quell'occasione -(chè-anche 
una còsa buona pùò venir giudicata ed essere, per ·le circostanze, inopportuna) 
credo opportuno di far conoscere quel documento, che è costato tante angoscie-,_ 
tante e sì crudel'i torture morali alla parte più illuminata e devota del Clero ita~ 
Jiano, per l'unico scopo che ciascuno possa giudicarne secondo ·il proprio senno 
e la propria coscienza, e non per averne .udito parlare e sentenziare a sproposit@ 
persone anche ben intenzionate e lontanissime dall'approvare quella stampa, à cui 
l'Indirizzo deve principalmente la· sua celebrità e · quel -carattere odioso èhe- gli 
Yenne addebitato. L'-Jndirizzo suonava cosi: 
Beatissimo Padre! 
« Persuasi i sottoscritti che col cuore si crede . a. 
« giustizia, · e colla bocca si fa confessione a salute;· 
« unanimi di mente, conformi di volontà ed aventi ua 
a ltri docum enti da lui pubblicati nell"opuscolo - Plurimorum em italiae Clero 
ad Pium IX P. M. eum eoque eohaerente; cath~licòs .11ntistits Petitio (Torino, 
1S62) so.no tutti posteriori alla diramazione dello stesso Indirizzo," che fu cli· · 
ramato e sottoposto alle firme tal quale, puro e semplice, senza accompagna· 
toria e senza commenti. · 
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« -solo . labbro; altamente . proclarriano: esser@ Voi il 
· ~ ·le:g.ittimo suéces.sor.e · .del Beat~ssimo Pie.fra; V:oi il 
, « Vie.a rio di Cristo fo · ter~a, e · :Voi l'organ@ prirtdpal@ 
:« del Santo ·spirito; a Voi co~e: a Pastore dei ' Pàs'.tori, 
•« e com.e :a Maestro dei Maestri•r doversi dà .tutti ,ob- _ 
« bedienza-. ed os$·equio; la . Vostra cattedr~ · ~ssere la 
• <( cattedra di '. Pietro,,, la Vòstra presid~nza quella di 
« Pietro, e la Vostra c0munione la c0.mm1ione cli' Pie-
. « trn; essère quindi mestieri -che con Voi e colla Chiesa· 
<( _ Romana, _Chi_esa pr1incipi1e e Chiesa raclice 'e :madr8 
-« di · tHtte le : Chiese; a cagione _del divino :Primato, 
<< tutti con-vengano i -fedeli, e- tutti con Voi cor:ive-
<< nendo, a Voi per ge.rar_chica subordinazione si ,sot-
« tomettano. 
, « Nè di ciò; ·paghi, colla m.edesima unanimità e com-
<< 00rdia altamente soggiungonò.: e~sere .i- V ~scòvi: per 
~< divina ordinazione superii01ri ai Presbiteri; ,apparte-
« nere èssi' al primo grado dell'e'ccl~siastica gerarcçia; 
fin essi, · come in· ~P-gittimi sticcess;ori, esser~ derivata 
« fa facoltà • di s9iogliere, di,legare, di pascere e d'in-
« segnar_e; prima mente conferita agli-ApOstoli; per essi 
« consèrvarsi questa potestà nella _qhi.e~a; ad. essi esser6l 
« affidate( il 'Ministero di manten,ere l'unit·à · dei singoli 
«' greggi~ · e· di condurli a salvarrnmto. 
« Fermi in questa professione·, daU~ quàle non m.ai, 
(< colla Divina Grazia, si partiranno, ardiscono, Bea-
« tissirno Padre, di volgervi riverenti una supplica, 
-ù-
« imposta loro ~ dettata non meno dal pròprìo grado 
« gèr_archico, che dall'officio di leali cittadini e di ve-
« raci Italiani. ..:_ · Ecco, Beatissimo · Padre, dall'uno 
« all'altro estremo di questa _ nostra Italia risuonare 
« ' concorde una voc>e; voc~ di' religione, di pietà c-at-
« tolica: Viva il Papa! ma ecco risuonare pure una 
« seconda, voce di patriotismo, · e vdce di nazionale in-
« dipendenza: Viva Roma Metropoli del 1~uov0 Regno! 
« Se queste due voci, anzi che amicarsi, si avversino 
« e si combattano, non vi ha danno temporale e spi-
« rituale· c_he non debba temersi, nè . vi · ha · bene n_a-
« zionale · e religioso che possa prudentemente , sperarsi. 
« E chi sarà dunque mai quel benedetto destinato ad 
« armonizzarle, e ad essere per la Nazione ed il Papato, 
« per la Società e per la Chiesa, principio e sorgente 
« di sì gran bene? Voi solo potete esserlo, Beatiss,imo 
« Padre, giacchè Voi solo potete efficacemente ripetere 
« quella voce che ereditaste dal Principe de' Pastori, 
« e che, partita dal Vatièano, riempirebbe di esultanza 
« e Cielo e Terra. Che si oda dunque questa voce 
« dalle vostre labbra, o Pio, e che da Voi l' italia, 
« che figlialmente vi riguarda e prega, ascolt~ la pa-
« rola Pace. Sì; Padre, Voi la annunziate la pace, e 
« noi e in sno e nostro nome, ve ne · giuriamo im-
·« mortale la gratitudine. » 
(Seguono le firm e). · 
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- Ed ora che i lettori conoscono il fam0so Indirizzo, mi permetterò di rivol-
germi, non più a quel!~ così detta stampa ~attolica, che mostrò tante volte di 
no_n esser capace nè d'ima sincera ritraHazione, nè di ravvedimento, ma a tutU 
. gli uomini di buona fede, e principalmente a quei teol0gi stranieri, cl~e mpstrano 
di ess_ere così male·· informatr delle c0se nosbre e sopratutto dello spir;itò che anima 
il nostro Clero, a nessuno secondo nell'amore della Chiesa .e della Patria, e nel-
l'ossequio. al Sommo Pont~flc~ ed alle autorità ordinate da Dio al governo d.' Italia. 
Non sarebbe tempo di far cessare codesto malinteso, sul q,uale si son0 fabbricati 
tanU s0spetti e tante callrnnie a carico di questo Clero, destinat0 da Dio a cingere 
come di luminosa corona la Sede di Pietr0, e a ciFcondarla, come d'una mµraglia 
ine_spugnabile co-lla sua fede, rimasta sempre inalterabile anche nei tempi più Lristi 
e tenebrosi, anche in mezzo alla defezione di tanti cleri d'altre nazioni? Di questo 
Cler0, da cui si_ scelgono d'ordinario i principali dignitari ed amministratori della 
Chiesa cattolica, e, pe11 ·una pratica che ha lasciato luogo a pochissime eccezioni, 
lo stesso Suprenio Gerarca, Vicario di Cristo?- Di questo Clero, dal cui s~no usci-
i·ono tanti miracoli di Santità, di dottrina e d'ingegno, che riempiono di mara-
'viglia il mondò, e costituiscono una d~lle maggiori glorie della Chiesa cattolica, 
ed una delle più irrecusabili testir;r10.nian_ze della sua santità, tiella sua sublimità 
e della sua maravigliosa fecondità? Se c'è defezione e deJit.to in questo ùi chie-
dere umilmente al Papa,. in mezzo a t;inta guerra, feconda di tanti guai per le 
nazioni e per la Chiesa, _una parola di pace; lo zelo del bene e. la carità del 
Vangelo dove saranno? Sarà delitto il chiedere una parola di.pace; perchè significa 
pace e riconciliazione tra la Chiesa ed una nazione cattolica? Si grida e si pro-
clama che codesta riconciliazione è impossibile. Impossibile?: .. · Come pqn ci fos-
sero mai stati transazioni e concor,lati tra Chiesa e po.poli, repubbliche, ~peratori 
e re: com~ fosse esaurita la sapienza della Chiesa, che s'acco rdò cogli imperatori 
romani, che avevano cercato di affogarla nel sangue; s'accordò c@i barba11i <l'0g11i 
ling~a che l'avevano invasa; si aGc0rd0 con tutte le civili nazi@nL d1e, uscite clalle 
barbarie, come gemme dal fango, ve!)nero a mano a mano a pigliare ·il loro post0 
in Europa, forti di un nuovo diritto e di una nuova potenza di fronte ad essa ; s'ac-
cordò e s'accorda cogli Stati acattolici che l'hanno scissa e dilaniata ; s'accordò e 
s'accorda coi .Musulmani, che ne hanno minacciato e cercato lo sterminio, e coi 
selvaggi di t1,1tti i l1:1oghi e di Mti i tempi, ribelli atl ogni giogo, ad 0gni disci-
plina, ad · ogni ci~ iltà. Come fosse esuurita la sapienza del Papato, che sempre 
guidò sicura, e condusse a salvamento, in mezzo alle più ostinate e furiose tem-
peste, la barca di Pietro. 
- Ma quali sarebbero i mezzi con cui, conservando inviolati i diritti deÙa Chiesa 
e i diritti dei popÒli, la libertà della Chiesa e la libertà delle nazioni, l'integrità clel 
Papato e I' int.ègrifa degli Stati, Jé ragioni della fede e le ragioni della civiltà, possa 
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ottenersi la sospirata conciliazione ?. Non v'aspettate no ·certo · che possano uscire 
dalla mia piccola testa. Io, come crede .ogni bu0n cattolico, . questi mezzi condU' 
centi alla sol_uzione di un problema, ~he supera la capacità ,e la potenza · degli 
uomini, li aspetto da OiQ, confidente in Lui, . che ha ri~ervat@ a sè solo di cono· 
scere i tempi, che solo efficacemente pro.pone e dispone, e i mezzi )i t_rova, e sa 
~uggerirli, . quanclo crede, alle persone elle scegliie a' strumenti de' suoi . v.oleri di-
vini. So qua~to piccoli sono d'ordinario, umanamente parlando, i mezzi con cui 
può da _un giorno ,all 'altro mutar la faccia del monclo, e gil!l0gere, per_ retta via, 
~d uno scopo, che s!:)mbrava impossibile·. Gli esempì non ma0cano. La.storia ec-
elesiastica n'è, per così dire, intessuta: Fu la v@ce d'una· vergine·Ua che deter-
minò il ritorno dei Papi da Avignone: ma . giaçrhè si parla di riconciliazione, 
ricortler6 còme fu l_a voce di un povero preticello, che determinò la ric©nci'liazi<:>ne 
del Papa Clemente VIII con Enrico IV, che fece cessare tanti l}'lali, e fu fecom)a 
di t~nn ·beni alla Chiesa ed alla civile società d'una grande nazione, anzi di fuHa 
l'Europa. . 
- Nessuno ignora le ·luttuose vicen_de della guerra di_ successione tra il par- . 
tito cattolico e il part-it~ ugonotto, che si prolungò per tanti anni, con pari pèricola 
<;lella fede e ~!elle istituzioni civili. La Francia era tutta straziàta da religiose e 
civili discordie, inondati} di sangue, seminata di assassinì e di tradimenti; e tutta 
l'Europa in fermento. Anche allora la ~a usa delle na~iohi e ·della pace d'Europa 
. si faceva dipendere da un voto del Sovrano Pontefice. An~he allora sembrava 
~he una parola di vace, rivolta dal Pap~ .ad Enrico lV, o ad un clero e ad una 
nazione cattolica, che la imploravano u!J}ilmente, avrebbe pacificata I' Eur0pa, e 
fislaurati gli accordi tra la religiosa e la civile società. Ma i tempi erano _piÌ11 
tristi d~i nostri ; le difficoltà forse maggic;>ri ; gli ostacoli forse più , insuperabili;. 
più inespugnabili'gli animi, le pas~ioni- più ardenti, più feroci gli oJl, i titoli più. 
colorati, gli fnteressi_ più vivi, le speram,e pihl incerte. Non mai più d' ,allora fu-
rono fra loro contraddicenti i pareri dei Vescovi e dei teologi, più diviso il Sacr,o-
Collegio dei Cardinali, più incerto e fluttuante l'animo del Papa. Aggiungi la 
pressione esercitata, con tljtti i mezzi possibili, sull'animo del Papa dàHa Spagna, 
per mire d'alto interesse politico: e . ciascuno ricorda che cos'era allora la Spa-. 
gna per la Corte di Roma, per l'Europa, ·pel mondo. Ma la parola di Filippo-
Neri, dell'umile e quasi morente vegliardo uella Vallicella; bastò a vincere tutte · 
le avverse potenze della terra e dell'inferno. Quella parola di paeé egli la 
chiede · umilmente al P_onteflce; negatagli , i)lsiste; non venendo ancora, J')er 
mezzo del B'lronio, il grande Annalista, gliela intima e comanqa . . ~fa siccome il 
Papa stassj ancor sospeso per sempre nuovi ~crupoli e nuove difficoUà suscita-
tegli <lai teqlogi e agitatori interessati per la Spagna, il Baronio _ suo confessore, 
per ordine di FÌlippo·, si presenta · al -P9ntefice, e, benché poco ~i:ima minacciato 
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nella ·vita dai f~nàtici di: qtrel•. temp9; getfiatosi a' suoi piedi, gli · dichiara di, noò 
volerne più ascaltanecle confessioni, se :prima non si ris.olvesse di riconciliare alla 
Chiesa if re cli Francia. (1). Fu allora (1ti91l)che Clemente VJJI, dopo aver pregato 
e oi'ùinate publi>liche preghiere, clopo esse.ue andato pellegrinalil<lO sealz@ e a pie_cÙ 
nudi per Roma, visitand0 le · più ùev0te basi'li<:he, per esser eerto, c01il' ajuto cli 
Dio, che la sua risoluzione, già pr(lsa <la lungo tempo, .non fosse, eom' egli alta-
mente <li,chia1·av~, suggerita <l; altra mirµ che <là quella della gloria <li Dio e ùel 
miglior bene Je·IJa cristianità, secondojl dettato della coscienza, riammise, in mez~o 
all'esultanza dei pop01i, Enrico IV allà comun,iofle della Chiesa. 
2. Or~ il lettore ha sÒtto gli occhi il famoso così delt~ lndiriuo 
·fassaglia e · b1tta per_ esteso .qH~1 la . dlsg~aziata Ap;endirte al rnio 
seritto Il dogm,a e le scienilJ positivè, la ql!la[e, eòme e•ra da pre-
vedersi, m{ ~®'Ht~&:.}ònbro -_una tempésta sì fiera da. pa,rte di quella 
- stampa, corfl~ la quale alcuni paragrafi del mio libro e l' Appen-
dice stessa erano diretti. Sapevo di porre il dito sopra una piaga, 
per quanto altri m-i dicesse o m' .abbia ·detto in contrario, sempre 
aperta e sempre_ viva. Per ciò v·e lo posi, credendo che pote~se 
~ervire a medicarla. Posso essermi ingannato in questa speranza; 
mia però non fn ~ertamente la colpa, se altri voli.e al solito farn_~ 
fuori uno scandalo. Uno scandal0, s'intende, mèl sensGJ. ehe si dke 
volgarmen be <fl!ln~ cosa che faccia rum@re, tirando in hall®, a dirittQ 
- o a torto, cose e persone: poiché se la parola si prende nel signi-
fi~ato teologico, io non pGsso 1,1.mmettere in questo caso esserci 
stato altro che quella specie di scaTidàlo c~e chiamasi farisaico _, 
di cui non ha colpa che chi se lo piglia, o. mostra di pigliaPselo; 
(i) Ecco ·le par@le testuàli del );!ernalDei FJella Vita del Baronio, libro II, 
cap. r. « Phi)i~po jubente, ad p_edes F''ontiflcis p_rovolutus, rogabat atque ob-
"« secral5at ut supplicem regem benigne tandem e:Xciperet etc. Ad extremum, 
, ... novo quodam s,piritus ardore succeHSl!IS, ed~cit s·e i],lius confessiones in po-
: sterum non auditurµm, nisi de Rege Gal,lorum reciriendo absolute decernat.,. 
Quest.a nota. è presa dalla non ma_i a~h11,sbanza lodata opera , La oita ·di 
s. Filippo Neri - . di Monsig,nor i1ronso Capecel!ltro,_ Ar.civescovo di Capua 
·(Voi. 11, Cap.-XVIII), nel)a quale sono circostanziati i fatti relativi alla parte 
attivissima presa ·dal Santo in questo difficilissimo affare delia riconciliazione 
di EnrÌco IV. 
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. ·u· be si 
sem}>randomi impossibile che ·ci siano nemmeno i pusi t, c . ,J. 
, g1z,. 
potessero sca.ndole.zzare della pubblicazione di un documento e 
· · d · rettificar pubblico, 0 del'le cl1iose che v· h0 apip0ste, allo scopo 1 · 1 
· J Ch' sa e de st0ricameB te dei fatti, e dare ad essi, per l'on~re del a· ie · 
· Clero, un'interpretazione benigna. . a 
3. Tultavia sarei stato in contraddiziome con me st,esso, appe~t· 
. . stl l 
, avessi creduto di trovare in certi giGrnalisti che pur sono mve . 
, hill~ 
di carattere ecclesiastico e in certi giornali che si vantano di e 
· · tt 1· · ·' · · ·t · d ' g1·ustizia Parlo, mars1 ca o 1c1, un po' p,u d1 prudenza, d1 cari a, 1 · no 
s'intende, di alcuni pochissimi giornali soltanto, i quali mos~raro 
. . . pgtl· 
al solito di lilQn averne nè poco né punto: ma quei poch1ss1m1 
. • ... gni bene, 
rano appun to, tra gli organi di quel partito, nemrno "' 0 re 
perpetuo accusatore dei poprii fratelli che intendo cd i far conosGe 
. . ' · I "'giO 
rn questo scritto, nella speranza che cié torni di qualche van 8t? · 
all'Italia ed alla Chiesa. Fedele però al sistema di carità, adottat~ 
e seguito nell' allro , mio libro, sistema segnalato da uno di queJ 
"giornali come segno in me di viltà e d'impostura, anche qui non 
farò nomi altro ~he nel caso di forti ragioni i~ contrario. Perd00~ 
a tutti, com' io. desidero d'essere perdonato da D,jo e dagli u0 miOl, 
di quanto avessi potuto inconsapevolmèr,ite cgmmettere d'offensivo 
li · · • · perchè a e cose od aHe persone. Il perdona.re mi eosta pòch1,ss1mo, 
sarei ben gretto e<li egoista se, dopo a\!er visto e considerato il male 
che fanno alla Chiesa tan,te .esorbitanze da parte della stampa eh~ 
si chiama ~aUolica; dopo aver udite l(;l ingiurie lanciate contro 1 
buoni, contro i Vescovi e contro lo stesso sommo Pontefice da 
quelli che. se ne professano dife~sori e giudici, $pettatore ogni giorno 
della strage che fanno del gregge di Cristo certi lupi in vRs timento 
d' agnelli, mi avanzasse tanto ancora di dolore e di sd,-grw per 
sentirmi oFfesQ (ialle conlt!1meHe scaricate sulla mia piccola persona. 
4. Ma €1ev© pure, per mia giustificazione, una ri-sposìa agU 
amici, e sopra tl!lbto alle rispettabili -ed eminenti persone, tra cl!li un · 
bel numero di Vescovi, a cui parve, a giudicarne dalle parole . e 
dalle lettere benevolmente indirizzatemi, che quel po' di rumore le-
vato (la alcuni giornali intransigenti . (quelli di cui ho letto gli arti-
c oli sarebbero tre soltanto dei più fatnosi; ma so d' alLri eh' io non 
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lessi) d0vesse avere, wer dir c6si, una forza retroattiva, per con-
vincere almeno d' imp0rlunità e d'imprudenza quella mia pubblica-
zione. Ci fu tale tra ql!l·este rispettabili e benevo_li · persone, a cui 
avrei voll!lt0 far sacrifiìci0 cli cose anche ·maggiori, ehe spinse i,l 
timore dello scandalo e l'affetto verso di me; fino a sugg,erirmi che 
io .ommehtessi, nel caso d'una seconda ediziome delr@pera- Il dogma 
e h! scienze positive, la malau.gurata Appendiee. Forse eh' i0 sia 
tant.o tener0 d'an pajo di pagine stampate co'l mio z;wme? Che cosa 
·m'importerebbe sacrif.icare anche tutto il mio libro, foss' anche 
soltanl0 l')er l'edificazione del prossimo, o per timore del pià pic-
colo scandalo? Ma dopo tante ingiurie lanciale contro la mia · per-
sona,_ dopo le falsità d'ogni geneTe e le calunnie fabbricate a. mio 
dar-mo, dac@hè pi fatto mi è chiusa 0gni altra via- di difendere 
_l'onor mio e di· convincere _cli menzogna' i miei a.vversari, che mi 
rima,rn, per mettere in ·sal-yo la mia ripula2lieme, che di mantenere, 
anzi di dare la maggior pubblicità possibile a quanto ho scriLto? 
Pazienza anc0ra · si fosse tratta to · di me e del mio enore sollantéti: 
ma si tratta, lo rìpeto, dell' cm.ore di molte migliaja di persone, di 
ecclesiastici. indegnamente calunniali e abband0nati senza difesa: 
si tratta cdeli' onore del Clero italiano, del Papatoi , e d·e11a. Chiesa . 
. In ques to sta tutta la mia difesa presso le persone oneste, delle . 
qu·ali soltanto amo d' oltener,e e conservare la slimtf. Sopprimere 
,qualunque r>arte del mio libro, sareJiibe stata un' ultronea confes-
sione d'aver torto; peggio un mostrar -paura dei cani che abba-
jano, e un cedere vilmente davanti a quelli che io mi cred0 invece 
in d0y e,re di combatter~ ad ol tramrn, c@me nemici della Chiesa e 
.della paLria, e un riconosceee ed accettare la condanna da ~iu-
dici, da cui ncm vorrei nemmeno essere ass0lto. Non e' è che la 
legittima autor,ité. a cui io sia pronto a tutto cedere, a tutto sa-
crificare. L'autorità · della Chiesa, che s·i assomma nel suo Capo 
-visibile, il quale parla direttamente, o per mezzo delle sue Congre-
gazioni, ae· suoi Tribunali, de' suoi immediati Minif;ìtri e dei singnli 
Ve,-covi entro i limiti della loro ~iurisdizione. Parli, e sarà ubbidita 
senza reticenze, senza res trizioni mentali, con sincerità e pace. Ma 
è tempo che ci formiamo una coscienza in base alla schietta og-
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geltività delle cose: e per' f~rmarceJ:a; c'è bisogno a'Ilzituùo, • n~n 
solo di non inchinarci rna di rihellarei ·efficacerriènt~ alle ingeren~e 
·arbj,trarie ~ tirannfoh; :di ' u·na setta-d 'rn, senza roàndato ·ai sol'~• 
l . d- , - . Pastori, . vuo sostituirsi all'autorità legittima clella Ch'iesa e e suo-1 
a cui sòlta-nto è confidata la missione di pascere i'l gregge di Cris!O, . 
-ed accord.ato il diritto di giudicare, assQ)vere o condannare, in fllS· 
tèria di dogmatica, morate e disciplina. 
5. Intanto quelle accuse d'importunità :e d'' imprudenza 00~ 
credo di meritarle; perehè infine che cosa ·hanno · detto codes~ 
giornali? Quali argomenti hanno -addotti· contro . le : mie tes_i? I)I 
·qtialli errori mi hanno convinto? Rìpeto che· mi hanno coperto d'in• 
·. . . , . - . . . - 1· d<'> sulle 
-gmrré, accumulando -menzogne sopra menzogne, ma 1gnaa ' . . · 
intènzfoni, sp6stàndo tutte- le- qùestfonì, gilllocaado e arrneggiaod~ 
:di volgari· sofismi, condfti di proposi.ti ereticali od eretici, pur di 
.vendicarsi in qualche modo del tanto ·male che ho detto, pron,to 
ancora a rip~terlo, cli quella certa stampa càttolùca, organo 'e ter_-
ribile strumento 1n mano degli intransigenti, ministra dell'e toro 
basse vendette, ·ch'io ho segnalata e segnalo come una delle mafC· 
:giori -piaghe attuali della Chièsa:. L' effétto di q·ùel'la sfuriata d' .ai:- . 
ticoli, o anonimi; mà riferibili per la massìma parte aHa sbessa 
penna, o firmali da un pajo cii nomi, mi pare clae, per le persone 
appena oneste, e dotate d'un pÒ' di prudenza e di carita, non do-
vesse ·esser s1-ltro c1be quello di pèrsuaderle sempre più ciò che 'ho 
detto di quella stampa essere vero, senza pur ùn elle d'esagerato; 
sicché l'affrontarne 1~ ire, per la causa della verita e della giustizia, 
è opera da · buon patriota, da buon cattolico e da buo~ prete. Del 
r·ésto pronto sempre, secondo il . precetto di s. Pietro, a dar soddi-
sfazione · a chiunque mi domanclv ragione della miaferle {iì chiarirò 
dapprima somma:rramente da quali ragioni ·, ossia da . •quali -sc0p,i 
v~nni condoHo a richia·mare un fatto, che allri ha• troppo pre'St@ 
potuto credere caduto in dimen\icanza. So~o qwelle stesse ragiopi 
e quegli stessi scopi che mi • spingono ora a ritoccare anzi ·a svol- · 
(i) • •• parati semper ad satisfactionem om.ni pascenti cos rationem_ de ea 
quce irr oobis est spe (III, i5).- · 
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geve anche: pil:I! arn:i;.liamente il mio tern.a fUl!blicando · q11est0 c0m~ 
·mentario -della . itllcrirnina,ta pl!lh;Tolieazieme. 
· Prim@ sc:o,po di quella mia pu.bblica2Jiçme del c@sirletL0 /.ndtPizzo 
Passaglia f~ quello rl'j farlo ©J'Ìl\10Seere a chi Ìl©n l@ C0lil.Osee:va. 
1.' h@ !detto chiar0: .Erano troripi qu.elfr che avevan© Ms@gm:@ di co-
n,@seerlo' }iJFima di parlarne e di giµ,,Hearne. E1'a . . <!Jttèst@ n mì~lior 
m.md© di. po·111,1e l!llil. fren·o, un teP.mi·Iile s' é possÌlbilè, aHamt@ abusarne 
ehe se· ro' è fat~ò e se ne _ra: a ~scapito della vèrità, d.eUa giustizia 
e della carità, aHo ·scf:ierm,@ ap;ri1rnto <Jella Mfl'IU•I1e igno11alil.za: Vl!lolsi 
sa·per~ iFlfatti qual' è il grar.i tort© eh' io ho -~,m~@ press© gJ' intran-
sigeHli i Non già qu~llo di averlo coml_\nqu~ c0mm1eliltat© e difeso, 
ma quest(j) appunt@ di av.er disseppolto q·11el ,td•@el'l.me1'4lo , d'alle carte 
dove ·si :teneva già da lu:n.gG1 ti<Mt1_po slil)arrit0 pel -nmtblico. Era· cosi 
. 'bello· .star§i a. r,iparo clietro la siepe dell"ign:.0to }I sca,gli.ar dar<!li av-
velena.ti sui J!lassanti. Fu@pi <!lel nl!lme110 dei ·sG1se1'itt.t>rr, .0ra ; per la 
maggi0r parte passati a ~ig:,li_or vita; pochi infa~li erano qu.:elli · che 
~vessero-Jett© l' Imdirizzo. iL@ ·s,tessf) Radre Curci, @ome h.@ n@lato 
nella rif)Orta_ta Appendiee , UTI© degli uornfai di certo . megli© if1for-
ma:ti· del gra~ movimento c'be si OJ!>erava in queH'.ep@ea, ha l'umilltà 
-di confessare n&ill'uHimo suo scrit.to di Iil.Qll ave:rl© mai [,e,ttQ alti'c>V:é 
che sul mir:, liliìr0. Anclile il Patd11e Piat dov.rehbe eQlilfessarl0; ~,a 
forse i.nt~I'\de di eonfessarl:o traeendo, 
Non p,arHam@ dei gi@valili ,ecclesiastici venuti su .. dojll@ iF 62. !liìgliin© 
ne· a:vevano iin gràFJde spavèFJto ?iel euore, -come <il'un qualelìliè 
:cosa ai or,ribilrnente mostruoso. Q1Jianti ,ne vidi i@ stesso rimaFJere 
.a boeç~ p.perta · <l'@_F@ .'ave1'fo lètt@, e d~mandarmi: · , _ _. È1 c©desto 
.adunql!le il famoso; -i~ terribiie · In<ll:iFizzo 1 - L'arma in mano e·ra 
eosì spezzata ~i zelan_ti, i qu.ali;dissi, a\-;evan b_u.oFJ giuoco allo schermo 
~ella cornune ig:Iiloran·za, poternilo, colla sola par@la Passa,gliano, far 
. ~ ' . 
.allibire· taJJ,ti voiti, denigrare tante famè, ·destih1ire tante autorità, 
.g·ettare lil.el, fango ,tar,itl nomi rispet~a'fuili. Oh k> so- clil.e fìu. u_FJ brutto 
tir@ il mio; ~,rutito per voi, U5rnini _ dt mala· fècle; perché so io 
quanti me·_·Fl!:J hanr.o ringrazia,t@. 
6. o.tteml!lto il r:irimo scopo, era (acil~eFJte g,ià ottenuto il se-
.condo eh' era· quello di purgare il Cler© ·natialil.!o eia l!lna taccia: 
' . 
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gravissima di ribellione e di coalizione_ settaria contro il Supremo 
Gerarca. Cercare d.i liberarnelo non era alto meritorio da parte 
mia? La prudenza insegna, scrive.va il Rosmini nelJa sua famosa 
lettera del 13 giugno 1848 al Cardinale Castracane, di mettere prima 
di tulto in salvo il capo. Ora l'interesse della religione (continuo 
quasi colle stesse parole del Rosmini) e della S. Sede apostolica, 
vuole che si salvi il Clero italiano, a preferenza di quello d'ogni 
a!Lra nazione: applichiamo insomma al Clero italiano in ispecie 
quello che il Ros~ini diceva dell'Italia in genere nella citata let-
tera. « È troppo importante che fra tutte le nazioni sia esemplar-
« mente cattolica l'Italia .; questa terra, difesa sempre con tanta 
« sollecitudine de' Papi dall'eresia; nella quale risiede la Sede apo-
« stoìica, e che di questa S. Sede fu sempre il migliore e più fedele 
« sostegno, come . altresi fu quella che ne ricevette i maggiori in-
« flussi benefici (1). » M'ha fatto tanto piacere, più che gli el0gi 
troppo benevolmente prodigatimi, quello che scrive A. Borghi nel-
l'articolo pubblicato intorno al mio libro sulla Rassegna Nazionale, 
. ... -
dicendo che una cosa principalmente sta a cucire all'autore: l'onore 
del Clero italiano. Sì; questa è, se volete, la mia debolezza. Io darei 
la vita per l'onore di tutto il Clero caltnlico, che forma come una 
grande aureola di luce, d'affetto e d'azione intorno al Capo visililile 
della Chiesa. Il concetto di Clero è universale come quello di Chiesa 
caltofica. Ma io non sento la gloria d'essere Italiano, come cittadino, 
talmente, che non me né resti per sentire anche quella di esserlo 
come cattolico e come prete. . . 
7. Se il Papato è la pupilla della · Chiesa, il Clero italiano è, 
l'iride. Ora non vi pare proprio applicabile al Clero italiano la si-
militudine del Vangelo: ...,.. Lucerna del tuo corpo è il tuo occhio._ 
Se il tuo occhio è sempli_ce, tutto iJ tuo corpo sarà illuminato: ma 
se il tuo occhio è difettoso, tutto il tuo corpo sarà ottenebrato (2). - ? 
Quale sventura per la Chiesa se si fosse potuto dire che realmente 
i sacerdoti italiani, in numero di 12,000, si erano coalizzati per.-
offendere, e per far allo di ribellione contro il Sommo Pontefice! 
(1) A. Rosmini, Della Missione a Roma negli anni 1848-49, pag. 208. 
(2) S. Matt., VI, 22-23. 
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Quest© scopo di liberare da un'onta non meritala, jn faccia alle 
nazioni e a ttHte le chiese del m0rod0, il Clero italiano, era così 
chiaramente e sentitamente 'espresso, come s'é visto roel testo della 
mia Appendice, ché mi · riesce ililcon_cepibile il fatto c1rn in Italia ci 
stirno stati buoni cattolici· , e bravi preti costituiti in dignità, a cl!li 
non._ siç1. bastato ques.to per ritiraPe sl!lbito la sentenza d · ~noppor-. 
tunità cke sarà loro sfuggita ·appena leggendone if titolo. Ciò vuol 
dire adunque che non '_si é inteso nemmeno_ quelfo cn'i0 dicevo delle 
glorie di questo Clero, per dimostrare l'importanza di salvarne · e di 
redimerne l' onore ad ogni costo. Se non s' é intes0, ne dirè> del-
l'altro, a cos~o di ripetermi. Il C:lero italiano ebbe ed ha certamente 
le sue. magagne. Il dolore che ppovo nel dirio :raon mi farebbe 
0
però 
tradire la verità. Ma anche nei secoli più. nefasti, quante glorie da 
lui acquistale.! Quanti santi usciti ,dal suo seno! Chi scrivesse un 
libro sulle glqrie del Clero italiano! ... Quànti martiri italiani sug-
gellarono la loro fede col sangué! Quanti Padri, quanti Dottori della 
€hiesa italiani la illustrarono-coi loro scrilli ! Quale posto assegna 
al Clero italiano la Storia della filosofia, delle scienze, delle lettere' 
e delle arti? Basterebbe, per l'onore del Clero italiano, mettere in 
luce un p11nto storico; ·quello della fondazione in Hc1lia degli orclii:ii 
religiosi_. Sarebbe presto dimostrato cn,me furoM itatianii eiuasi tuhti 
i fondatori delle religiose congregazimii, e come al Clero itali,ano sia 
da attribuirsi per la. massima parfie la gloria. delle grandi gesta di 
questa milizia perenne, di questa falange immortale, che ha co~-
batluto e combatte in mezzo a tutte le nazioni le battaglie di Dio: 
Gti ordini religiosi, con non molte eccezioni, nacquero e crebbero 
in Italia, fondaH da Italiani, in cui alla subblimità della mente ed 
a•ll'ardenza del cuore, si sposavano . la fede, lo zelo della gloria di 
nio e l'attaccamento alla Sede AposLolica. Se alcuni fonda lori od 
ardimi religiosi appartengono per nascita ad aHre nazioni, la Storia 
ci fa osservare cpme riceveUero in genere dall'Italia · guel vigore 
che ne assicurò l'esistenza, e ne rese efficaeè l'aziGne; quasi piante 
esotiche, che 0nn trovano il polline per fecondarsi che su quel suolo 
medesimo dove ha messo stabili radici il granello di senape, desti-
nalo a crescere in albero gigantesco, che ricopre colle sue ombre 
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tutta la Terra. Ne · (mi si_ permetta questo sfogo e questa ·ccmfes-
sione) l'ammirazione per l'ingeg1_10, per le virtù personali; per ral· 
tezza e la vastità della dottril)a, p.el grande carattere, e per tut~ 
quello che può farci ammiratori e'ntusiastici d'un grand'uomo, iJll 
avre~be_ro forse inspirato tanto calore nella dif~sa di Antonio go-
smini, se il grande filosofo non fosse stato anche fondatore di ull 
nuovo orqine religioso; sicchè la guerra che si ~uove· contro l'uornO., 
non rid_ondasse a. damw dell'ordine stesso, · quindi della Chiesa, irtJ• 
pedendogli ·di svolgersi, di esercitare la sua azione benefica, cbe 
alla Chi~sa e all'umanità promettono le éosti ttizi0ni e lo spirito clel· 
l'ordine stesso,- cosi addatto ai t_empi; ed informalo a _ quel graotd~ 
concetto della carità universale, di _cui il ·mondò .abbis0gna. Noto 
intanto che da qualche tempo uno dei conati meno avvertiti, ma. 
piu fatali e terribili del partito nemico della patria e del'la Chiesà; 
è cjuello di denigrare la fama del Òero italiano, di segnalarlo 81 
disprezzo -del Clero <l'altre nazioni, di renderlo sospetto ai maggi.0-
renti, ed .allo stesso Capo dei fedeli, di far prevalere nel regime 
della Chiesa l'elemento ·forestiero, specialmente, se mi si permelbe 
l'espressione, inforestierando gli ordini religiosi, in alcuni princi-_ 
palissim·i dei quali l'elemento nazionale è già soécombente. All'erta! 
se r:w saremo presto; se non fisicamente, moralmente ad una. se-
conda Avignone. 
8. Difendendo il Clero italiano, speravo raggiungere un terzo 
scopo ; r1uello di difendere il Papato, e la Sacra Persona di Pio J:,(, 
a cui i sacerdoti italiani ·avev;rno rivolta fidenti una pregl1iera .di 
pace. - Se un figliuolo tra voi domanda al . padre del pane, gli 
darà egli un sasso ? E se un pesce domanda, gli darà eg.li jors-e- it1, 
cambio del pesce una serpe? E se chiederà un p,ooo, gli darà forse 
uno scorpione (1)? - I zelanti non hanno nulla intralasciato per 
dare a Pio IX l'aspetto di quel padre piuttosto snaturato che scor· 
lese di cui parla il Vangelo dipingendolo, come loro piaceva, ar-
mato di fulmini contro tante migliaja de' suoi figli diletti. lo spero 
di mostrare più chiaramente in questo scritto quanto a torto si -~ 
(1j"St. Luca , Xl, 11, 12. 
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preso occasione cl:a questo fatto dei soscrittor~ all'h1dirizz@ Passag1ia 
di accusare la Chiesa e il Somme Pontefice di soverchio rigorè, e 
quasi· d'irragio~evòlezza. 
9. fl lettore converrà almeno che le mie inEenzioni erano buone. 
E quali altre avrei potuto averne, facendo còn0scere quel documentò, 
e dandogli quella benigna interpretazione, che era reclamata non 
s0lo dalla carità, ma · dall~ giustizia? Non ci fu del resto né teol0go, 
né vescovo, nè autorità legittimamente cqstiluita che Ìn' abbia po-
tuto riprendere, salvo, come dissi, il tacciarmi d~inopporlt,1mità e 
d'imprudenza. Ma; sia per questa, sia per molL'e altre ragioni, im-
porla eh' io mi rifaccia da ·capo sull"argomento, svolgendo un po' 
ampiamente ciò che he pur dett_o in breve nell'Appendice incrimi-
.nàta, e che da molti certamente non venne avvertito od abbastanza 
. inteso. Proponendomi èon ciò di dar soddisfazione agli amici ed alle 
persbne benevoli, che ne lmmno preso occasione ·di mostrarmi il 
"' 'loro affetto e la loro simpatia, non crederò ma~ perduta ne,-suna 
parola che valga a far con®scere e sentire che razza di gente siano 
quegli intransigenti, i quali ne appro.ffiltarono per farmi · bersaglio 
dei loro strali avvelen(lti. 
Ma intendiamocì chiaro. Qual' é il signific·ato eh' io dò alla parola 
intransigenti', una delle tante di, colore osc1,1ro, introdotte nel' lin·-
guagg'io moderno con i_nfinito strazio del vero senso che hanno nel 
Vocabolario; una di quelle parole,. come quelle di cattolico, di li-
berale, di zelante ed altee moltissime, che prendono oggi un signi-
ficato diverso secondo la bocca da cui escono, sicché su.ona no ad 
un tempo biasirpo e lode, ,apìJrovazione e condanna, verità e mem-
zogna? Grande miseria codesta .dell'abuso del lingua ggio! che ci 
ritorna sempre senza misericordia alla Torre di Babele : espressione 
perenne di quella discordia, da me tanto lamentata nel m"io libro, _ 
eterno tlagello dell'umanità e desolazione. della Chiesa di Cristo. 
_Qual'è dunque il significato della parola intransigente? - È già 
inteso non poter essere che relativo) e come tale semplicemente 
intendo di pigliarlo. 
n Dupanloup,. per citare un esempio a propòsito, fu uno di quegli 




~onlà, cµe, intesj ç1.d uno scopo (e quel10 del celebre Vescovo d'Or-: 
lean ;:, fu. s,empfe nel!~ sue in.tenziord, e .perJo più nel fatto o.ltim,o . 
certamente) si spingono avanti intrepidi e . risoJùti senza ambagi, 
se_n,za • Ulllani . riguardi, roves.cian,do, se occorre,. ·bruscarp,el'lle le 
barri~re che s'oppongono ai loro passi. Sono gli uomini di questa 
natura qµelli che, diventa.no segni indubitatamente d' Ì!ff,MS-tingy,ibil 
odio, e d'indomato amor.e. L'Italia non ha certamente-troppe ragioni 
di lodçJ.r$i di que~to focoso avversqrio · dell-a · sua unità, di questo 
stori<?o contemporaneo, che la dipinge pome una spelonca di laGlri 
e d'assassini (i). M~ ~hi negheré. al pupanloup le qualHà pi,µ emi-
nenti d' i,ngegno 
1
e 1i cuo~e? . attaccamento q.'1la .Chiesa, devoz\0ne 
alla. ~ede Apostol.jc\l, ze.lo nel difendere la verità e ~~l propugnare 
i di r: ill\ d_elle coscienze, ins_tancabile potenza nel co~baLJ,ere l'errore 
e la • irreligione?: Chi gli vorrà negare nel tempo stesso_ ca}dissi111uo 
amor di patria, idee larghe, propositi generosi, amore qi liberti;!. e 
di progresso, e quanto insomma può meglio dspondere al!' ideale 
d'un . cattolico, _d'un vescov@ il più addaUo ai tempi, il piµ capace 
d'esercitare unç1 grande effic~cia, a vant~gg:io dE,Jlla Religion~ e della, 
Chiesa, sulla moderna sociela? Questo uomo noi J'ç:bbiamo veduto 
segqato da una p~rte col1).,e il più feroce intr-ansigente, dall'altra 
come il liberal(} più sfegatato, e come ta.le principalmente vill-ane-
mente traUato ancl~e dopo morto da quèlla stampq. cattolica, la 
q1,113)e i_n Italia e, in Francia non pare riconoscere altro argomento 
d'importanza che il _manteni__mento o la resti tuzione del dominio 
temporale, di cqi il Dupanloup fu, fino al-la · morte, lancia spezzala. 
Quest'uomo singolare, in cui la Chiesa cattolica venererà sempre 
uno de' suoi più efficaci difensori, ed una delle sue glorie, par 
fallo appo~ta pe·r mostrare q,uanto sia relativo tutto ciò che si vuol 
espr_imer~ colle parole intr(J,nsigent~ liberale nel convenzionalismo 
moder~o. Quanto a me, quando dico intransigenti, non intendo punt0 
di fa_r allusione nè alle opinioni che. si possono avere in Italia o 
fti~ri · circa il poter tempor-ale dei Papi, nè a qualunque altra opi-
(t) Yedi La. conoenzione del 15 settembre, ecc. per Mon. Vescovo d'Orleans, 
Roma. ,1~65. , . , 
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nione politica possa da · questi o da quelli, in via di principio o di 
massima, approvarsi o sostenersi. Per me la· parola intransigente . 
eSFJli'ime tutto un sistema, tutto un'ordine d; idee, o forse meglio di 
sentimenti d'interessi e di passfom1, amtico, oso dire, quanto il m@n<!l.o, 
benclié mutabile nelle sue manifestazioni secon!!lo i tempi e i luoghi. 
Non im·porta che questo sistema prenda una 6.sonomia diversa in 
Italia, che in Fr~ncia, in Ge~mania o jn Spagna. Il sistema é sempre 
lo stesso, e ai giorni nostri ha un carattere mollo· spiccato dovun-
que; quello di un'assoluta reazione contro le idee anche giuste, e 
le aspi.razioni piu legittime della moderna societa, esercitata sollo 
il mentito aspetto cli difendere la religione, mentre andand'o al folild o 
de_lla cosa non ci si trovalilo al'tre ragioni che quelle de:tle FJrivate 
, riassiÒni e dei particolari interessi. lrotesi sl!I. questo, e pe,rsuasi che 
nel corso dell'opera c'intenderemo ancor meglio, ritorniamo all'Jn-
.dirizio, cominciando col fissar bene la natura di questo famoso 
documento, di cui la storia accrescera sempre, piuttosto che sce-
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I..A ben definirlo, l'Indirizzo del rn62 è la piu esplicita dichia-
razione di sudditanza alla S. Sede, di sommissione a:ll'autorilà pon-
tificia che il Clero Italiano abbia mai, colil taata splennità, 11miliata 
ai" piedi del Vicario _di Cristo. Ciè> è tanto vero che a non pochi 
parve rasent_asse il servile, sicchè si rifiutarono cl.' apporvi la loro 
frrma. Alla dichiarazione d'ubbidienza, d' osse(.1ui9 e di fedeltà al 
Sommo Pontefice_ e ai Vescovi, tien dietro un'allusione paurosa e 
toccante ai pericori che minacciavano la Chiesa i!il. mezz0 a tan ta, 
lotta tra il Vaticano e l'Italia; quindi una speranza, uaa espressione 
di somma fiducia verso il Principe dei Pastori; tìnalmente l!Ula ti-
·mida , ed affettuosa preghiera di Pace. 
In eauda oenenum: dicono gli intransig<mti: sotto codesta espres-
- s ione di fiducia, sotto codest' ultima preghiera, se non c· era pro-
priamente un consiglio, un'esortazione al Papà di rinunciare al pater 
temporale (eppure anche questo fu 'con tanto strazio deJila vgrità 
detto e stampato) c'. era per lo meno la più espressa inte.nzione di 
darglielo questo consiglio, di esortarlo a cedere all'Italia 10 Slato 
Pontificio. I soscriltori, appunto con quèsta intenzione, fìrmarcm~ 
_l' Indiriz;o, - Una volta entrali in questo campo, gli intransigenti 
non conoscono più freno: 1avanti allegramente colle condanne e colle 
scomuniche! Ma io vorrò domandar loro se in questo campo ave-
vano diritto d1 èntrarci? Se non dovevano arrestarsi sulle soglie 
dei sacri inviolabìli penetrali delle coscienze, dove non si trovano 
altri che l'uomo e Dio?... · 
2. Anche la tètnperatissima Rassegna italiand, periodico men-
sile, sotto tulli gli asp~tti pregévolissimo, che si pub):>li~a_ a;_ iloma 
cia -egregie persone., devote aila . Chiesa ed al Papat~, .al)zi, a quaTito 
si crede, sotto gli auspici del S. Padre_ ( 1 ), dopò a v~r presQ occasione 
dalla brevissima_ critica che fa del mio · libro di col~armi di l9di e 
di gentilezze, non seppe perdonarmi quest~ mia. po"Vera Appendiee 
sull' Indirizzo,Passnglia. Ma pur troppo essa pure non m'ha inteso. 
Afforma infatti che l'autore di quella disgr1;1ziata ;Appendice si 
s forza di addimostrare come eon quello (l'Indirizzo) · non s' inten-
desse punto di èonsigliare a Pio IX zd -rinunzia al suo dominio -
temporale. - No, egregio signor X; quello che ha dimostrato rau-_ 
tore (e per dimostrarlo non dovette impiegare nessun sforzo mentre 
g li bastò riportàre il testo dell'Indirizzo medesimo) è questo che 
esso nè, consigliò, nè eccitò, né pregò, n·e insinuò al Papa 'nessuna 
rinunzia né di domini né di possessi; ìna gli chiese sottanto una 
parola di pace . .:_ È vero, ripiglia la Rassègna itali'ana, che nell'In-
dirizzo ·non si fa espressa menzione di rinunzia al temporale dominio 
"" ma il voto_ di conciliare il grido di ---- Viva il Papa..:... con -quello di 
(i) Ne pa rlo per quanto me ne consta fino al ,principio ~e1-Io scorso a!'lno. 
Qualche notizia giuntami in se"guito, mi fa sospettare che abbia m"utato o sia 
per mulare programma. 
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« - Viva Roma Metropòli del n-~ovo Regno~ ~i pare ~hé )a: scH: 
« tintenda, anzi la preruda per · l!ase. » - Un'àltra v
0
01tà. no, signòr.i 
miei. Ql!lei dtÌe gridi, Viva il Papa! Viaa Roma Metropoli del ,;,uov: 
. ·Règno 1 si cita.rio sloricamen'te, eome espressione sintetica, è s~i0nd6 
' ', • • . f -
me mGlto ben trov·ata ed incisiva délla situazione d'allora. - E quale 
era ·ctessa? - L 'Italià divisa in due par~iti ;·· l'uno pi-lì forte e decis~; 
l'altrg assai meno forte, ma I).on meno deèiso, ecil appoggiato alfa 
sempre formid'abile poleBza del Valiean'o. Il èozzo · rrfina6ciava t~r-
rih>ile. I Sacerdoti ibaliani, i ~astori d.'anirne, attaccati con affetto alla 
pa-tJ>ia, ma con affelt0 c:értame~te maggiore e con devozi0ne i~remo-
vibile alla Chiesa e.d._ alla Sede Aposto_iica, ne sono impauriti e do-
lprosamente percossi. A chi rivolgeusi in si tePribile frangente i A 
chi se non al Padre di tutti i fedeli, dj tutti gli' Italiani? I Sa~erdoti 
d'Italia non hannQ nè un consiglio da dare·, nè un'esortazione da fare 
aJ Vicari<'> -di Cristo, c:ui ric0nosco11O e corufessano investito d'ogni 
·volere in cielo · ed in terra di legare e di sciogliere. FigÌialmente lo 
riguardano e pregano,' sper~nzosi di raccoglie-re ·aalle s11e l'8bbra 
una parola di Pace. -:- Non faccio, ognùno lo vede, che -ripetere 
sott'altra forma. ciò che dfoe il téslo dell' lnrlirizzo: Non è dunque, 
'10 dir0 1m' altra vòlla, di questo che _si giudica, ma dell'intenzione 
<lei soscritlori. Ma suvvia, signori d_ella Rassegna; facciam·o un po' 
di èonti a quahtr'occhi. 
3. - Da . quanto so d·elle . p·ersone che ~scriv.ono nel vostro Ic,de-
volissirno periodico, e da quanto si può g'ilidicarne dallo spirito di 
· ·certi bellissimi articoli sùll'andata alle urne, si tratta di ottimi Ita-
liani, tutt'altro che ligi al partito degli intransigenti. Qualunque 0sia 
il loro programma politico, nQn esserid'o a mia notizia che r ab-
biano mai espressamente dichiarato, mi pare clrn in fondo al loro 
animo stia i1 desiderfo> vivis~imo di con-éiliar·e la Chiesa ~oll-o Stato, 
il Papa coJJ' Italia. È un desiderio tanleì cristiano!... Mi pare per-
'tanlo che non sarebbero lontani, appena la b11ona occasione se ne 
off~isse, ap]:)ena un po; di s·ereno si, m;òstrasse sul bujò Grizz~nt~, 
dal 'presentarsi al S. Padre, e dirgli, prostrati a' suoi piedi: « Che 
« si oda ad.unque questa voce dalle vostra labbra o LeoM; e che 
« da Voi l'Italia, che figlialmerite vi guarda e prega, . ascolti la 
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« parola Pace. » Che risponderebbèro poi quando si sentissero a 
dire che questo voto di conciliazione sotLi~tende la rinunzia al 
poter temporale, anzi la ~iglia per base?. .Nem si trattass~ d'altr~ 
Che d. d . · d ' ti h · . · e sci@lga Il un mo us vwen i, ne e D10 la mandi buona, , • 
gran nodo, che gli uomini non hanno fino;a potuto nè sanno e(i)rne 
si possa sciogliere ... E badino bene i signori deìla Rassegna, che 
il sollinteso della loro preghiera di conciliazione e di pace potrebbe 
· · · t · soscrit-suppors1 assai meno irragionevolmente di quello accolla o ai 
tori dell'Indirizzo, ora che, caduto di fatto se non di diritto il tem-
porale dominio, è più difficile assai di vedere come si possa useirne 
senza un· effettiva rinuncia anche allo. stesso diritto; mentre aTIGra, 
essendo Pio IX ancora padrone di diritto e . di · fatto · del suo Sta bo,. 
protetto da una potente nazione, e dal voto della gran maggioranza 
dei caLtolici di tutte le· nazioni fuori d'Italia era libero . di tentare 
' 
almeno degli accordi col Governo italiano, interessato per la stla 
parte ad una soluzione pacifica della questione romana, così da non 
trovarsi esposto al pericolo d' upa guerra, e peggio d'una ristora-
zione. · Voi continuerete a dire che questi accordi erano impossibili. 
Sia pure; ma non era forse permesso a tanti buoni preti, che al 
pnstulto non sono uomini politici, e per la massima parte poco 
pratici deUe cose d§ l mondo., di credere, di sperare _che fossero 
possibili ? se non altro cl' illudersi, pel grande amore ~el bene 7 Pe~-
sate eh' erano quasi tutti sacerdoti e pastori di quelli che spiegano 
il Vangelo, che dice: - Quia non erit impossibile apud Deum om,ne 
verbum (i): - Apud homines hoc impossibile est: apud Deum autem 
omnia possibilia sunt (2). -
Ma lasciamo da parte i signori della Rassegna italiana, e vol-
giamoci in genere agli intransigenti che da oltfe una ventina d'anni 
si os tinano ad acco'llare ai soscrittori dell'indirizzo l<cJ piu perverse, 
le più diaboliche intenzioni. 
4. - In buona morale cattolica s'insegna che si può giudicare 
del fatto, ma non entrare nelle intenzioni. È appunto quello d'aver' 
(1) St. Luca, I, 37. 
(2) St. Matteo, XIX, 26 
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voluto entrar,vi eh' io rim~rdvero a · quella s_tampa, la quale, non 
potenclo'lo dal fa tLo; volle appunto dall' inteIDziol'ie · supposta, a.nzi 
fabbricata ' di sana pianta, cayar materia di gravissimo s0andalo, 
facendo . passare sormnariarnente come irrivl\lreIDti, rili>elli, anzi _sco-
rnunicat.i tante ni,igliaja ·di piissimi sace,rdoti. Io pur~, dopo · aver 
dimostrata insussistente nel fatto l'accusa lanciata e che incessan-
temente, si ripete contro i soserittori dell'Indirizzo, ho toccato anche 
delle intenzioni di questi. Ma si ricordi che la marale catloli~a, q1,rnndo 
vieta d'entrare nelle intenzioni, vuol dire che non si ha diritto d'am-
mettere e nèmmenC> di supporr,e un'_intenzione cattiva in ' nesstmo, 
a meno che dal fatto stesso I_' intenzioné nom comparisca evidente. 
In caso diverso, àpche cliié si tratti d'un ifa:Lto riprove-1ole, v111ole 
che si salvi, cioè si s<rnsi !'' intenzione, ammettendo tra i supposti 
quello ckte é più .confor,me alla cariità. Mi sembr,ava infatti e mi 
sembra aIDcora d'es·ser.e in diritto e in dovere di pensare che tante 
migliaja d' ecclesiastici italiani, sottoscrivendo pubblicamente l'lri-
diriuo, ,non potevano averlo fatto che senz'ombra di malizia, non 
solo come cosa lecita ed onesta, ma come · opportuna, conveniente 
e conforme alla carità. Questo diriUo e questo dovere io lo sentiv@ 
' tanto maggiormente, in t;JUanto potevo asserire, come ho asserito, 
ch'io conosco· persone le quali hanno sottoscPiiUo all'Indirizzo, ap-
punto perc!lè non vi si faceva nemmeno parola clel Potere tempo-
rale, mentre per la- r.agione cemtr.aria s' e-ram rifiutati ad apporre 
la loro firma ad altri. Dimostreremo del rest@ più tardi come le 
vere e buone intenzioni dei soscrittori, non fossero soltanto sup-
ponibili in genere come tali, ma nel caso · coneret@ chiare, e ben 
diverse da quelle che furono gratuitamen,te supposte, per poterle 
condannare. 
5. Volendo tuttavia concedere che ci fosse o 1iel fatto o nel-
[' iIDtenzione dei soscritt©ri qualche cosa ~i . scorretto, rimarebbe poi 
sempre la gran meraviglia che altri abbia p·otuto pensare, dire e 
stampare_ che i soscrittori avessero incorso nientemeno che la sco-
munica. Pare impossibile che si sia potuto nemmeno difendere se-
riamente la lesi. 
'A' mjei tempi la Teologi:a morale nei Seminari si studiava diret-
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. . of'•, 
tamen'L-e sui trattati di quell'ànifuà éanclida èhe ~ S . .Alf~rìs_o ,~ig1J85~i 
,Dottore della Chiesa. Ora Ìa si studia a 'preférenza SHI ri[l)P rO• 
della dott6na liguoriana, che ei vengono prihcipalme'ntè dall'eshee e 
A · · · I · · · ·- 1 ' e cli c-eostlf ggmn?1 c 1e alkira non si sentiva nemmerid par ar _ . . .' . JiDI'> 
·di sçomuhiche; mentre in og"'i il primo 'che ~a!:ls'a/ pu_rchè Sl . .,.., 
. . t:> • • ttrv 
giornalìsta cattolico, ha diritto di Ia'nciar'ne ad ;ogni passo una," tis 
·gnola sùl prossimo. Percio tni ridordd che il trattato De 'eeti/s~J, r,e 
si studiava cosi, tanto per passare !"esame. Ho voluto quind i v_e~;s~ 
s-e sui nuovi trattati fossero anche m1:Itati i principi della re!JS'l J'.l-' 
1 · • · . . • d'cono 8 eg1slaz1one. Ma vrn -trovo éhe il Gury Io Seav1m, ecc., 1 0 • 
. ' ' . . ·•lt"iljl 
cora quello che diceva S. Alfonso, è dissero prima d1 lut uu 1 0 ,. 
ralisti del m.ondo,_parlando di leggi posHive' é di censurè. ~a-
50 di 
munica infine é una leg"'e o per merrÌi0 dire la sanzione penale- ., 
. o , t:> · • • t 5Sv 
una legge, la quale ™"rlanto non può inflièraersi se la legge s e 
, 1- ~ . o~ . · j 1J' 
·o non esiste affatto, o non soddisfa alle condizioni volute d_ai g crb 
risti, p:erchè sia legge. Domando ora quale sia la legge che p è 
aver colpiti i sottoscrittori. all'Indirizzo del 1862? - La risp0st81 
· . · · d li . b01 8 
·pronta per g.li mlransigenli: - I soscrittori sono colp1l1 a a 
Arlmo7:et n0s di S. Pio V. ..... · · _ · . 
8 
Si -sa che quella bolla farh0sa c'olpiva colla massima pena-i:ihe P055 e 
infliggere la Chiesa caltolica, chiu,nque avessè reotato, in qualul'lqll,. 
modo, di indurre il Pontefice a distrarre aliMare, infeudare O '?0 
' s-
-dere in dominio ad alLri qualunque porzione ·aei dorbinii o déi P0 
· d I · · · · che è sessi · e la Santa Sede. Tutto sta a vedere se la scomurnca, 
delle censure ecclesiastiche la màg· o'ibrg O· ié ce11sure in geifer~ 
• t:> ' • 'JJ 
comminate deHa bolla di Pio V s-iano nel nostro caso app!Ioabl 
' . 
.ai soscriltori dell'Indirizzo. 
« Censura » dice il Gury (1) «_ es-t _prena spiritalis et meciici'~ali5 , 
<! qua homo baptizatus delinquens ei c@ntùmaà: quorundarri bonorurl1 
« spirituali,um usu privatur (2). ~ $è è una pena, suppo'ne la col_p8 • 
.- Pcenam quia Cl!,lpam supponit: ,- dice ihfatli il Gtlry. - Ma quale 
(1) J. P. Gury, Compençiium theolopice moralis ero genuina doctrina ·s . .Al-
phon,si-Marice De-Ugo rio, Mediolan·i, 1857. · 
(2) La censura è una pena spirituale e medicinale, per la quale l'uomo _ba· 
-tezzato, peccatore e contuml).ce, è privat0 dell'uso di certi beni spirituali. 
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~·olpa de·v•es 
' tn Se·re perché la censura sia ·va,Jidà?-'-- Colpà gravé, ·colpa · 
ortale: si Pùò . . l'd. t " . 
~< p dubitarne? «· Reql:liritur ad c·ensurre va 1 1ta em, ut 
eccaturn , . . . . . . . . 
.. '(< gr . . Cl!I. 1 1nhreret s1t mortale; censura ennn, cum s1t prena 
av1ssmil · . . 
he ·, . ~, rnortàlem cÌ!!.!patn req1:1'irit (L ). » Ma Mn · basta che il ~ ccat@ sia . . . . 
ma . - grave; biso"'na ari che che sia eonJunetum eum eontu-
c~a, perché . . ~ . . . 
li' · il fine prmc1pale della censura, non e tanto d1 pu-
ire la col . .. . . '. '. 
lÒ"'i . Pa, quanto pertinaecam Jratflgere. Secondo l 1dea dei te@-
o in.transige t· ' ·t · · 11' I d · · P. · n 1 i 12000 sacerdoti italiaroi, soscr1 tori a n ir~zzo 
assaglia _ · . . . . 
lìon ' sono dunque, non solo peccatori, ma grandi peceato·ri; 
solo con sa · · · cl' •· d · 
- . . pevoli; ma pertinaci, tante cime I rupi a spezzarsi 
a forza di f I . . . 
d u mrni_ Dodicimila!!! Oh via! andateli a vedere ad uno 
a_ uno quest,i · poveri Cirenei nei 'loro presbiteri e nei loro cenobi, 
ai loro . . . ' . .· . . . 
confessionali sui pergami aL letto òegh ammalati, p01 d1•lern1 
qual' 1 • . ' ' 
l',] 1 enti cr vogliono per vederci sotto a ciascuno un Capaneo, 4n 
emrodde o un Vanni Fucci. Poveri preti! se hanno peccato, non 
'.Possono aver · · M Il · ,1. ·' 
. peccato che per ignoranza. a a ora non s1 pu"' p1p 
~arlar di censura; :poiché, se domandate a 6JUalunque treologo: a.ii 
. ig~orantia a censura exeuset? vi rispondera col Gury: - Certo 
exeusat igno.rantia Jaeti: seilieet quando quis ignorai se pone re 
actum sub censura prohibitum (2). A.Il' infuori di qualche teologo o 
Professore di seminario, chi volete andasse nemmeno a .pensare al-
lora alla l'loHa Admonet · nos, pubblicata da S. Pio V tre secoli fa? 
Ma ciò che non dice il Gury, perché Io dice anche ai più idioti il 
-senso comune, è che, per prendere la scom~nica, ci vuole almeno 
.il fatto a cui la scomunica si riferisce. Qui il fatto incriminato (e 
;sappiamo qual' è) non esiste e non ha mai esistito che o nella ign0-
raJil:ia., o nella fantasi~, o nella menzogna di c~i lo asseri od as ... 
serisce sussiste,nte. Che? la nuova morale degli in-transigenti am-
metterebbe forse che, in un caso, si possa scomunicar l'inlen,zione? 
Qui, ripeto, il fatto di cui si accusano i s0scrittori, nem esiste, è 
nòn ne esiste nessuno che possa !leinmen per sogroo ritehers-i 
(1) Perchè la censura sia valida, si richiede che il peccato, a cui è applicata, 
sia mortale;, 19. censura infatti, essendo pena gravissima, !JSige colpa mortole. 
(2) L' igno'ranzà scusa essa dalla éensura 1 ·_ Certamente l'ignoranza ctè't . 
fatto; quandj:) cioè si ign0ra eh!; !;atto che si c-ommette e ·soggE:tto a censurà·. 
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. piÌl 
contemplato nella bolla di s. Pio v. -Bisogna proprio dire che 1 0 
d. 11· · t · l' bario 1 que 1, teologi o non teo)ocri i quali se la son bevu a e 
• ' b , • • J'lfJ' 
data a bere cosi grossa com'è là scomunica dei soscr1ttor1 del 
dirizzo, se no~ si sono data • la pena di lecrO'erlo ciò che fu divtl'"' 
oo , JlleP 
strl;l.tO nel testo della mia Appendice non si sono pigliata nern · 
, . .ue 
quella di leggere la bolla. Che brava gente! Sara bene aduJ1J4 
. éfB 
fare di questa quello che ho fatto di quello, cioè farne cenose 
un -pochino la verità storica e la sostanza 
. ' . . ut-
6. La Bolla di Pio V ci richiama a tempi da una parte 1 _ 
tuosissimi; dall',altra gloriosissimi per la Chiesa. Non è seiilza re.o 
gione che il secolo XVI ebbe nome di epocà del Rinaseiment@: ~i 
Italia la civilbà rinata, progredisce· a passi di gigante. Le corU @ 
Lorenzo il Magnifico, di Galeazzo Sforza, più tardi del Poro fie~~, 
}:lo'inano formicolano di eruditi, letterati ed artisti. Ma col risorgi 
' . ·rt10· 
mento delle lettere e delle arti pagane; redivivo il paganesi . 
Smessa ogni vera energia di popoli e subentrata la viltà che 
10
' 
· I t· ·d l ·' · d' ardo trfl spira a 1rannt e, a guerra era diventata un gmoco azz -
i ricchi ambiziosi, in cui la perfidia teneva luogo del valore e d~
1
-
senno di governare. Le milizie, composte di corrotti mercenllfl~ 
· al 
che vendevano il proprio sangue ·come una merce qualunque 
capitani di ventura, i quali alla loro volta vendevano e'. compera' 
vano a prezzo d'oro la viUoria o la sconfitta le rapine e il saccheggio 
delle città conquistate. Le antiche repub~liche schiacciate sotto il 
peso delle oligarchie o dei tirannelli sortiti c;lal brigantaggio. Mef' 
cato di sangue era diventata l'Italia; ma straniero era il sangue, 
venduto o comperato sul campo. Il sangue cittadino non si vende-va 
che nelle ciltà a sfogo d'odi di parte e di ereditarie vendette. I cit' 
tadini cadevano a centinaja sotto i colpi dei sicari. 
7. La Chiesa non poteva certamente rallegrarsi del tempo: rna 
il peggior male si fu quando, alla corruzione del laicato, s'aggiunse 
la lue del sacerdozio. La simonia, questo gran flagello della Chiesa, 
trionfante nei secoli precedenti, aveva preso da un pezzo una forma 
special'e, e si chiamava nipotismo. Ingrandire , la propria famiglia, 
e procurare uno ~lato ai nipoti, era divenuta pei Pontefici una cura . 
speciale, obbligatoria, insomma quasi un dovere indispensabile. [ 
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vescovi seguivano naturalmente l'andazzo dei Papi, facendosi no-
minare coadjl\tori i nipoti per farne dei successori. I vescovadi 
erano inv.estiti a principi od a cadetti di gra,mdi famiglie, a cui de--
v,evan0 trener luogo , del maggiorasco, diritto <dei.. primogeniti. Ab- , 
bazie, . coillegiate,_ e vesèovacli si-attrilmivano a laici, e fino a militar:i. 
Dei voti_ in conclave si faceva niercato tra i Eardinali aspirç1hti al· 
Papa lo. Così il Borgia, sullo spirare del secolo XV (4492), erasi com-
P!:lrata a . contanti la cattedra di PieLvo, ed era diventato Alessan-
dro VI, per costumi infame. Sua prima <rnra fu l'alto coll0camento 
de' suoi figli r.iatigli dalla Vanozza. La Chiesa non ebbe e non avrà 
ma.i lagrim_e . che bastine per deplorare ql!lella piaga, da cui fu tra- . 
vagliata per tanti secoli e a tali estremi con<iot fia, che non mai come 
al'lora si vide· che è Lui, Gesù Cristo, che governa la sua Sposa, 
sempre una, immacolat~ e santç1. 
Invano tuonava il Savonarola, ridestando la fede e ristorando la · 
morale in Firenze, mentre · in Roma _trionfava il paganesimo. Il rogo 
ne faceva un martire,. mentre !'orgie id1pudiclrn deturpavano a Roma 
il Palazzo apostolico (1499). 
Che cosa di orrendo fosse divenuto il dominio temporale del Papa, 
è piili. . facile saperlo.dalla storia che immaginaP,lo. Lo Slato pontificio 
disp11 tato a 1Dra1io tra i Vicari pontifici, tirannelli dello stampo degli 
arotichi prefetti delle provincie Romane ai tempi del pagano Impero: 
i Cappelli 0 ardipalizi messi all'incanto o divisi a capriccio tra pa-
·renli ed amici del Papa, interessati a sostenerne la grandezza, a 
pas~èrne il lu;so, a favorirne gli intrighi: capestri, pugnali e v~leni 
er,ano fa 0 ili strumenti per sbarazzarsi la via dagli incomorii e dagli 
importuni. Roma è in preda alle fazioni, mentre Francesi, Spagnuoli 
e Svizzeri inondano, taglieggiano l'Italia, . riempiendola di sangirn, 
di. ruine e di stupri, e i Turchi già accenna.no ad invaderne le coste. 
s. Giulio II (1501-1511) tipo singolare di .Papa, di cui si disse 
che .aveva gettato nel Tevere le chiavi di Pietro, J!lèr non serbarsi 
che la spada di Paolo, indipendente dagli interessi di famiglia, de-
voto soltanto a quelli della Santa Sede, getta il grido destinato · ad 
essere soltanto dopo oltre tre secoli ripercosso da un . altro Papa, 
e qu~sta volta raccolto da un'intera Nazione, che saprà tradurlo 
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r . rGitr 
in un fatto. Fu_ori i ba_rbari ! Coi;nhatt.endo alla testa deg 1 ese v 
e.olle armi e cogli interdetti e 1~ 1;,cQmuniche, Giulio Il rialza 8 
t ·1 · · · , Ìibetand010 quan o i. pri:ist1gw e r1stau~a · la_ pote~za ·qel Papaao, · . ) · 
. 1 · · @tiis!ilil© (f · 
almeno pel tempq del suo pçmtifìc,ato, dalla ·prnga de. nip ·· , · le 
Ma questa si riaperse e rinciprig nì sotto Leone X (151 3) il q1:1B 
8 
pensò tosto a, far grande il pa.trimonio di s. Pietro e fortè J~ 5t1 
e r-
famiglia in Firenze, mandandone a morte i nemici, e ·c~eand~- . ~u 
dinale e Arcivescovo di quella Città il cuo'ino Giulio dei Medici. 
. , o . . ,•suc-
durante 11 suo pont1fìcc1to, e nel ~reve periodo tra Lui e 11_ suo . di 
çessore e . cugino ·Gjulio_ (Clemente VU); ·che s i svolse l':imper~ it1 
Carlo V, per cui, cacciati dull' Italia i Francesi ·q uesta tre>v@ssi 
, . 9 
balia di quel dominio spagn1,1olo, che fu tanto fatale alla Nazi(o)Ille 
, . . . . s@fff9 
forse peggio al Papato ed alla Qhiesa , 1~ qùale anc011a ne • 
e ne soffrirà chi sa fino a quando le tristissime conseguen~e. 
· L"eresia di Lutero for te di tanti e c0si pales( disordini nella ge-
rarchi~, faceva inta nto grandi passi, _e · minacciava dilatarsi coJ1'.ile 
incendio alla · inter~ Qermanja,. Siamo ben presto (1527) al saee~ 
di Roma, ed a Clemente Vll costretto a capitolare, a riscabl.ti.rst 
, . t-
con 400,000 d;ucati ed a stare prima a Nola poi a Napoli ad aspe 
tare umilmente gli ùrdiroj dell'Imperatore, . senza nemmero·o il corri-
. patimento dei molti, forse i più savi o almeno i più prudel1lc,t i, cb_~ 
dop0 tanti guai e tanti abusi dei Pontefici passati, reputavano .1 
partito migli'ore quello di veder Pietro tornare alle reti. 
Ma Clemente, che quanto a nequizia ·e c·orr,uzione di costumi ebb~ 
poco da invidiare ad Alessandro VI, era dèstinato ad affrettare _gh · 
ultimi ·aneliti dell'italiana indipendenza, e ad ina.ugurare quelltl 
lunga epoca d"una· tirannia tnostruosamente assurda e mo~almente 
assai più fatale ali' Italia delle guerre e delle pesti, da cui era· stata 
per tanti anni bersagliata, ; ovina,ta, s,co.nquassata e infin@ annienbaJa·. 
Clemente e Carlo, stringendosi le destre; mettevano finé ad ùò èra 
tutta di sang ue, per aprirne un'altra meno cruenta, ma assai più 
disastrosa. Si può dire che la eaduta d'Italia dàta ·aàI 1529. 
(1) In questo cenno stori co non si fa menzione dei Papi che men o interes-
sano l'argpmento. 
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L.a Jlleteo.r~ lt;!miqosa, di G~tAlio U a, v_ev@. ghk oltt16\pass-ati <ila un 
p.ezz9 -~ ~.Q,nfìpi -~e)f orti?:~01).t,e, lf. Fpf'.,l'les:e lf!.a,ql0 Ii~ (i!\>35) f~ nip0-
ti~La :pe,r ecceUenza. q mip,0te O.bfla!v~o, imparenta éo~ . Carlo V, c0,n~ 
fer'ençl([)gli ,i,1 du,~i\l:lO qi Gà.8:Lro é . Ntlpi, . ~ _i:rue-H!:) cli ,Ca~erii'il<;>, Al N~ 
bidinosq fi~r l.)!ljg,i ,s:uq ,P);gHo. fo @@nferi.~e daWI,1mp,eratoPé la !M ;.; 
bqta e il · IiPf:lr,cl;/J~.sato .• ~-i N@-yat1~, io érea .Gom:fahrnie~e e <i:aF,Jilano 
generale qi sapta, Chiesa, ~issangl!land@ l0 },tat0, per pr@\ivedere 
alle sue lihidi~i ~d ~lle s\le ~w•ro,iziçil'li. Avvi!s:fio.si per• e11,e. bem alti'( 
ripari ei wle".a,nq çPIJ.tR@• 1_~ ·p:ro.c~lla che si .a'Var,1r1;~va .eon rapidità' 
. spaveqtosa, fl c11~ ali.a ~als~ Rif(l).rm._a, ~ltr0 ~om p,®t&vasi .effica,@ie~ 
- me11Je · _O•Ii>'.[i)Jé)J>Je ç,}lf lll'lò!B: :r~f~f•!il!!o/; . vera, ' elesse ~btimi Cardinali, ~ 
-died,e ~c~eHe_r.i~i (\l.jspos.j:~i@,mi p>,eJ? iniziare . ap•l_i),lillilto q,uella rifmìfilila -
' ' . . 
ve:ra, eh~ l!l@veva·; b~n, pr:e$M> cons0la,re e ristorar~ l'afflittissima 
Sp'osa dj !J~!ìill C,vjsto. E'l! , di {i:l!lt! ,t;>a0\© · m qurll0 ebe ·0ec~etò Ìl 
fam@so (;\;){'lfi:Uio-, ·çhe tep.rrn ,la sqa pri,!ifla sessi@J<)e a Trelilto il 13 .. 
djcemb.r,e )5,45. El,$S9 fu _ pri~a, $0SF,leso pev al~uni amni, p@i ria-
peçL@ nel d55Q ~-~ qtul.i,@ III, fil <quisÌ,l.e, dop@ i1 )!jrevissim0 r.egno cdi 
M4iièe'l!p n, sueQeç:le~te n()l 15p~ ,Paol€! IV dei Cflraiffa.-
9. 0.CJpo 1,Jfl q1.w;)<dr0, c0st desqlante dellg. Chiesa nel see@l0 XVI; 
non e' é ~r,is~i~110 eatt0lic0 Qhe non senta il bispgJilo ·dj rifarsi al-, 
qiµamto &:.ll '0tili)•Pfa, q~llfl fì~de, ,rie,0fp_fimd0 quelle irodefetti1>ili pròmésse 
di erJ,s~o: ~cpt rç.g.o vçibis_c14.m, -sym usque ad rwn:mTY}}mationem s.ae-
el,fli (1). - Podae inferi TJ;O'tl; prraeva,l~bunt advensus eam ~2) . D.0Ye 
era adti,ìngl;l,e !•Il Cbi·es:& in mez_?J© a t.an.to .diluvio ~i walì?...,., _L.a Chiesa 
Bi,am~eva. a c~lrl_e lagrim_e ,eogli occhi de' sMi samti; e ~itemp;randosi 
a m1iÌ©v.e bal~agli,~, si p,rep,a_~a,va a nuovi i.mminemti tiio;n,.fil'.  Non ma'j 
forse cò.rne lile1 see@-10, 'XVI ·ll!l C,.bfosa· mi,lilamte p0,tè gJ\(tlriarf:ìi ed ap· 
I:J.©ggiafs-i sicurfl ad una, l[~gi,ome ài santi più numerosa e valelilte. 
Ft1PO!lQ tutti gramdi, J;)Pese,ri.t{lro,~0 J,e forme di Sg.nlità, più svaria.te; 
.,tuUe beli~, tutte su,blimi, 9otto cui si può presenta1:1e l' ideale del 
Cri:StianesimQ, come gepima. ljifaccettata, che, vibra i s1rni raggi va-
vie0J0ri in ee.nto fa,sci, d:iv:el;'si, wa tutti. splendenti della rnedesinia 
·(i) ~e.i@; Io sono c~n voi fino alla con~umazione dei secolt. _S. M~t.; xxyiu, .20. 
(2)_I:.e p@rte deli' i~fern0 no_n prevarranno _çontra <ili essa (la Chiesa). s. Ma t., 
XVI, i9. 
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. ·1 . , . . . 1 . tù più eroicbei lu~e . . Ai v1z pm orrendi bisognava contrapporre e vir . i:u· 
11' . d . b . . . 11 sumerbia, a .amore ei eni terrem l'amore della poverta; a a r · ·o 
· , · ' . • . ri:da P1 




sordida, la generosità più disinteressata· al fasto dell'l!l))lilaFI~ i • 
. . ' rnG<dest a' dezza, la cr1st1ana magnificenza congiuBta ali' estrema . · èilfl 
all' ignora_nza, la dottrina; ai piaceri del senso, l'estenuaz,JOne d .;e· 
carne, i flagelli e i cilizi ·- all'apostolato delrerrore, quello della a 
' - - ~m~ 
rità fin nei paesi più lontani d' oltremonti e d'oltremari ;· inso_ . 
010 
alla carne lo , spirito, Cristo al demonio. Quindi quel gran li!Ugei:io 
di santi, uscili quasi d'un tva lto come luminosa girandola, clal si 
' . . a· 59! es, 
della Chiesa. Ci furono grandi vesc0vi, come S . Francese@ 1 . i · 
. 1 no l\-f 1a1'l ., 
e S Antonrno; grandi apostoli della carita · come S. Gero at ·Jf' 
· • . . · ' . . di ull'l1 ' a, S. G11)Vanm d1 D10, S. Camilla di Lellis · prodigi d1 fede e • 
' - d. ~u~a 
come _S. Gae.tano da Thiene, e S. Felice Cappuccino; _gran 1 • Ii 
• r - d. aposto ' 
turgh,, come S. Filippo Neri e S Vinéenzo di Paola; gran 1 · • 
. . a·,n-
come S. Francesco Saverio; g randi modelli di carita verso DIO, · 
nocenza e d'ogni più splendida virtù, come S. Ignazio, S. Auclr~g~ 
- S E.,Ul 
Avellino, S. Giovanni della croce, S. Pietro d'Alcantara, · 
• Gonzaga, S. Stanislao Kostka S. Teresa di Gesù, S. MaMal&na 
, . ' . , t· ·1 sacro de Pazzi, S. Francesca di Chantal. Vantavano grandi sc:1n -1 1 
d v·11anova, Collegio dei Car_d inali, come S. Cario e S . . Tommaso a 1 dei 
e un gran saT)4o la Sede di Pietro: S. Pio V. Quasi . ciascun~ 
0 
· t· t· · · 1· d. nti· oapitan nomma I san I era padre d1 numeros-a farilJO' ,a I sa , 
• 
0 
• • ·esercito d1 una di quelle centurie, componenti un numerosissnno -- . 
. · D. Ri-di santi, che sorgeva armato a comballere le battaglie di 10• 
monta infatti a quel secolo la fondazione di tanti nuovi sodalizi re~ 
l. . . l - . t . nei secoll 1g1os1, e 1e ebberio tanta parte nella riforma opera asi . 
seguenti fino ai tempi nostri: Cappuccini, Gesuiti, Fi·lippini, Teatini, 
Scolopi, Sornasehi, Fate-bene-fr.atelli, Barnabiti., Oblati di S. Carl0 ecc_. 
Ah! vera men be bisogna dire che la Chiesa non è mai cosi fecO'l'lda, 
come quando appare p,iù s terile; non mai più salda s ulle piante, eh'B 
quando s embra presso . a cadere; non ~ai pit'.t forte, quando sembra 
più i riferma: perchè quanto vien meno l'opera dell' u.omo, per sé 
assolutamente inefficàce e semplicemente coordina ta, quando Dio 
vuole usarne, a _vantaggio della Chiesa, tanto più le cresce e 
rende visibile la virLù di Cristo, suo vero ed unico fondamento. 
si 
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10. Il Concilio di Trento fu come la sintesi e il frutto di tanta 
santità, sparsa come buon lievito nella Chiesa; un vero trionfo di 
... sapienza e di f.ortezza. Ma torniamo al Caraffa, c@l quale verament; 
s' inaugl!l.rava queHa vera .riforma, useita in ge·rme dal Concili@ di 
Trento, e destinata a mutare in breve temp© la faccia della ~ri-
stiana società. Q1,1esta rifor~a rl~veva avere naturalmente un ca-
raLtere d' austerita, di rigore, quasi di fierezza, per contrapporla 
.al.la molle rilla.ssatezza dBll' epoca precedente. Ma anche il rigore 
può pres~ntare i suoi eccessi, ed esser radice di nuovi mali, senza 
-estirpare affatto gli antichi. 
Paol0 IV dei Caraffa, asceta, di costumi santissimo, .austero, e 
nemi,co giurato qel nip@tismò, congiunse ad una soverchia austedtà, 
<ihe raser,i•tava la ferocia, l!lna singolare bu0na fede. Ingannato <tla 
fal si cons iglieri e da me!'l cdlaci speranze, volendo seguire l' esempi@ 
<l?i suoi predecessori mentre lo condannava, imparò a proprie spese 
quanto sia pericoloso per un Papa il volere, andie colle migliori 
intenzioni del mqIDdo, far grandi i nipeti. Ma troppo tardi pentito, 
li bandi da Roma, relegolli nelle fortezze privandoli d'ogni ufficio 
-e d'ogni emolumento ed imprese con ttltta la foga del suo carattere 
la riforma della Ch.iesa, c0minciando dai !llilÌ alti gradini della ge-
rarchia, merno·re di quel coraggi0so cardinale ct1e gli aveva detto: 
- Padre Santo, fa riforma deve cominciare da noi. - ' 
In tanLo la Riforma faceva spaventosi pregressi. I Protestanti si 
scindevano in molte s~tte, e molti capi si contendevano il primato. 
Ma tutti erano d' acc.ordo in un sol punt0: combattere il Papato, 
e bandirlo dal mondo .... badisi bene però; n0n come principato ci-
. vile, ma come s1:1premazia spirituale. 
n. Pio IV, che successo a Paolo IV, condannò all'estremo su-
plizio i tre• famigerati nipoti del suo antecessore, non risparmiando 
il Cardinale. Ma la mala pianta del nipotismo' era 1iroppo radieata, 
e troppo diffuse ne erano le sempre vive propagini, percb,è potesse 
,,. mancare di in trodursi fl!l.rLiva, e rinascere non osservata nella vigna 
di Pietro, dove si voleva già affatto scomparsa. Il ver~ impulso a 
sradicarlo affatto venne ab ex tra, e precisàmente (oh divina prov- . 
videnza !) da un favoritissimo nipote di un Papa. Pio IV inCatti, ben-
STOPPANI. 3 
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, · · · suoi, 
chè colle migliori intenzioni, non aveva 1asciato di favorire i fti 
U . . t . . 1 . . sacerdote, n suo rnpo e, poco pm e 1e ventenne non ancora 0 
' · escoV 
innalzato agli onori' della sacra porpora e nominato Areiv · @ 
. . , . . B romeo e0tlll d1 _Milano. La ·stampa moderna, incolpa-rido s. Carlo or . · 
autocrata,' come uomo so·verchiamente severo inflessibile• taJor~ 
. . . · . - ' li' impiego quasi v10lento, non schivo dal ricorrere alla forza ed 8 · 
del braccio secolare contro i ne.miei _della Relio-ione, ·non rico rrls, 
0 
• • · • • rieord8' 
al solito, i tempi · in cl!li visse quell' µomo straord1nar10 , · . 
- ' · a se 
ancor meno che egli fu, assai · più che· cogli altri, severo co · 
. , 1 la Chies8 stesso; non ricorda finalmente quanto gli devono non so O · 
· • · ' · 1 u0 
e il Papato, ma l'Italia e· la civile società, per aver egh eo 5,_ . 
. . . fi zza est1r-
esemp10, colla sua grande autorita, e colla sua stessa ere . 
pala finalmente la zizzania del nipolismo. Narrano infatti -i suoi bio~ 
fi 1 . - . . . a trattare gra come, ungi dal favorire la sua famwha fosse uso , 
i parenti suo'i con una certa durezza. Ma r:ce assai più, corregèatlo 
col ·suo esempio quegli abusi medesimi, di cmi era egÌi stesso_ uf!a 
velata · espressione. Accumula va molte cariche: « abate e commeW 
« datore di almen dodici chiese in vari Stati; Arciprete di s. Maria 
<< Maggi'ore ;' Penitenziere supremo della . sarlta 'chiesa; Conte d' A~ 
« rona; Principe cl' Orta; Protettore del Regno di Portogallo, ~e~ 
« Cantoni Svizzeri eattolici, della Germariia infet'iore, degli Ovcdini 
·« francescano e umiliato, dei Canonici 'r~golari di S. Croce di Coirxi-
« bra, ·e degli· Ord,ini militari di Malta e del Cristo; acveva un'entra~a 
« di almeno 90,000 zecchini. A tutte egli rinunziò; col suo esempio 
« ·mortificò la splendida dissoiutezza dei principi secolari ed eccle: 
« siasLici di Roma· (i). » 
Sua cura principale fu quella di condurre a fine il Concilio di 
Trento ~ di promuovere la riforma della disciplina e qei costumi} 
adoperando a questo scopo tutta la molta influe~za eh' egli posse-
deva presso lo zio Pontefice. 
12. A coronare la grand' opera cii Dio, iniziata e portata a l!lll 
bel punto per opera dei santi, non mancava che uri Pontefice santo, 
e degno degli altari. Questo gran dono lo ebbe la sposa di Cristo 
(ti Cantù, Storia unir:ersale, Torino 1845, tomo XVI, pog. 12-1. 
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_ in Pio V {!569); successore di Pio IV, severissimo con sé stesso, 
e così severo anche cogli altiri che i Cardinali erano obbligati a · 
rammentargli: badasse che egli aveva a che fare con uomini, n<1ni 
co0. a0.geli. Supremo bisogBO era quello non solo di troncare dalle 
radici Ja mala ,pianta del nipotismo.; arizi d.i svellerla affatb(') l'.1il':la: 
vòlta p·er sempre, ma di rendere impossibil~ di.seminarla di nuovo 
s9pra un suolo circondato da una muraglia cli tali giuramenti e ana"' 
temi, ehe l' uom@ · nemico non osasse più nemmeno accostarglisi. 
Questa è l\>rigine, e questo lo scopo della Bona, o Costituzione Ad-
monet Nos di S. Pio -V. 
La bolla è quanto si può dire risoh:1-ta, inesorabile, e tale e.he· · 
rivela e fa sentire da una parte quanto fosse grave e rirofonda-
mente ràdicato il male da estirparsi, dall' al~ra quanto fossero de~ 
cisi gli a,nimi del santo Pontefice e del Sacro Collegio a volerlo 
estirpare: e n'avevano ben 'd'onde. Du0.que scomunica riservata al 
Papa, e non ·asso! vibile che -in punt9 di morte a chiunque coll'opera 
o col cònsiglie, contribuisse anche da lontano a far si che il Pon-
tefice alienasse _in qualunque modo citta, terre, borghi, castelli, roc• 
che o possessi appartenenti af dominio della Santa Sede, in jeudum, 
gubernium, vicariatum, duéatum, aut quemvis titulum. La scomunica 
non' risparmia nemrr;ieno quelH ehe .consiglianrlo o ceréando di per-
suadere al Pç1.pa l'infeudazio,ne o t'alienazione di una parte del Pa-
. ' 
trim9nfo cli S. · Pietro, lo facessero sub pra:etextu necessitatis oel 
eviàentis utilitatìs. I possessi alienati devono tornare issofatlo- al 
lorGJ legittimo SignGJre. Non c'è pretesto che V,alga·; non e' è scap-
patoja chè si lasci aperta. Ogni questione è troncata, ogni pretesa 
di diritti basati sopra dorrnzioni, privilegi, decreti pontifici, ecc. è 
recisa sotto il filo della Spada di S. Pietro. ··I Cardinali hanno già 
gil!l'ra\a la Costituzione: ha~no giuuato di non acc011sentire ai Pon-
tefici, che volessero. mai rinnovare il fatto delle aUenazioni, dii non 
chiedere _l'assoluzione dal giuramento, di non accettarla se <!lata. Lo 
stesso giuramento faranno i candidati alla sacra porpora: nec Ponti-
jicibus contrajacientibus consentire, aut absolutionem a juramento 
petere, nec oblatam aut concessam acceptare. La bolla non risparmia 
nemmeno i futuri Pontefici. Nel Conclave ciascun cardinale deve , 
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. · . . · (t1J1ziome. 1..:e-
. gmrare ·che, nel caso ne sortisse Papa, giurerà la Cos 1 . , ttrfl 
. . poi un a 
letto deve gmrarla al momento della sua assunz10ne, ·-" r,,. ... 
volta ·dopo la sua incoronazione. Cosi di massirna un papa, p . il 
. . . . . ttro volte d1 prendere le redm1 del aoverno della Chiesa r1pebe qua · ~ ,.. ~ ' • v s··a1llil"" 
terribile giuramento. Era naturale che alla mente di Pio .1i-
ciasse l'idea che il nuovo Papa, una volla eletto, non volesse tre 
rare. Il severo legislatore non va fino al punto di volergli tCJg ie .rll, t rra,., •. 
o scemare il potere di
1
sciogliere o legare quodumque supdT'_ e do-
M · c a· 1· • questo• e a 1 ar ma I non sono sc1•olti dal giuramento per · · '. • ttO 
. . btestari I ele 
vranno nel primo Concistoro segreto petere, rogare, 0 . 
perchè giuri (1),. 
. aJtr@t-
13. Ognuno sente in sè stesso che questa Costituzwne, ·u 
t t · · · t · · · ·nesorabile, P
1 
an o pm grns a e saprente, qua·nto piu severa e i 
• I p 0 mtefìCe, 
che ad imJ;irigliare gli istigatori e· i coBsiglieri di abusi a . ., e 
d . 1 rmta era diretta. a porre un freno allo ·sLesso Pontefice. La iu .u • 
ro,ésSl 
l'enormezza degli abusi con infinito danno della Chiesa corn . 
' · esta, 
dai Papi, giustificavano come eminentemente provvida e santa qu . . 
· . • c;l • p1en1 
che poteva aver l' apparenz,a di una illegalè lir111taz10ne e, .6 
poteri giurisdizionali del Vicario di C~isto. S'intenderà anche pere! . 
facilmente la tenacia con cui gli stessi Papi, benché 
Usciti fuor del pelago alla riva 
. . . t te aura 
s1 tennero afferrati a questa tavola di salvamento, cer arnen 
e apparentemente ingiuriosa per -loro; e perché ancora in oggi 1~ 
Bolla di Pio V stia là rilta come una rupe, contro là quale au<lo 
sempre ad infrangersi qualunque idea, qualunque progetto O ·ten~a: 
tivo 0.i eoncilia'zione o d'aécomodame.nlo, che portasse la necessita 
di una qualunque diminuzione· .di diritto o di fatto della temporale 
podestà, o dei temporali d<'lmiEì. L'id@a di nol'l distrarre in nessun 
modo, e per nessl)na ragione alcuna pòrzione 'del Patrimonio di 
S. Pietro, divenne tradizionale in Vaticano, corrrn lo e-ra prima il 
(i) Costituzione di S. Pio V. Admonet Nos: Bullarium romanum, tomo IV,, 
parte Il , pag. 36-1. 
- 37 -
nipotiism0. Non. mi ver.rne mai letto che al,curo.6 «il!ei Papi, che suc-
cedetter@ a, Pio V, alDbi-a ~ai più in ro.essl!ll'l m.0d© peccato di sò-
v:eNhi.@ fai.,oritismo coi ro.i.(!l©ti, né che· l'aver av1:1to un Papa, avesse 
ca~biiato le condizioni di llll8! t'arniglia. Gregorio xm, succeduto a 
Pio Vi I<lel 1fu72, è noto alla stgria S.(!lec ialmen.tie cQ lilile fiero d,ifens@re 
dei diri tti deHa C'hiesa. Il @OntiiJiìcaho <ili Sisto ,v (Hi85) è un épO'J;>ea 
d'ardimenli Jller rtordinaDe lo S Uato ·p>onUifiìeio, e sollevare il Papato 
al s@mrn0 <il.ella grandezza morate. Qu &1 nto a Clemente vm, sl!leeel!il!llbet 
a Sisto. V do~@ il brevissimo p©ntific~to di lià; J:'.e,gorio XIV, vedDe·mo 
berit{')sto a qual f>IHJ.to cli iro.,es01mli>i!l"l risol11tezzà si sia spint0, J1le1 
timore cfue la mala pian.ta del .nipotismo r ipuUulasse. 
!1.4. Pio V, guidato unielll'mente dall"ideia del magg-i<:>r bene <della, · 
Chiesa ne11'adottare ,q:uelle mis l!lre di rigore, FJOFl poteva certa me1nte . 
pensare Hè volere ehe esse potessevo dive 111tare, per mutate ci,rco-
staaze, pii o m eno O.l))portune,. oel. aache aUa Cnies~ itessa Hocive. 
Non po.te va, nè dGveva, mi pare, pre<:>ccupa,rsi nemmeno de,l caso · 
in c10.i p.0 tesse un Pontefice od un· altra pel'sona qualunq~e, i,nter-
pretar male 1e sue leggi, o cavarne delle cqnseguenze o delle ap-
plicazi•oni ,iI'l e>.[!lposizione collo scopo che le leggi medesime si- pro-
ponevano. li bene- della Chiesa è la sup·rema lex de' su@i Pastor~, 
anzi di lt:l!ltti i suoi figli. Le l,eggi e le saazion,i rnm devo1110 aver 
' ' - - ,è_ 
altro se©R!O finale che . qmesto; il miglior bene della Chiesa, che 
vuol amche dire la rnaggi@r gloria di Dio, scopo mnale .della Chiesa 
stess·a, e cli Cristo smo f©ndatore. Qma.l unque legge, peP quanto san-
ciba c&n censure _ e scormrniche, sarebbe el.-isonesta ed irrita , se 
f~sse' assolgtamente eoFJtraria al bene della Chiesa; come son0 ir-
riU e disonesti il giuramernto e il voto c0ntrari al lDene rnòraJle. Ben 
1 inteso .che di qùeste cose non i privati, ma la Chiesa stessa, nella 
sua infallili>ililà e uni\!ersale gil!lrisdizione, è giudice ed arbJ,iiro. -
Ora poteva egli darsi i_! cas@ in etti il maggior li>ene della Ghfesa 
potesse esigere dai Papi _una revoca, o almeri{') ima restrìziorae, non 
-foss•·aJtiro una più larga_ in terprelazi@ne della bglla Adme>net Ne>•s? 
_ Gli :nlransigenti farebbero presto a rispondere di no. Io credo 
invece che al temp0 di Pio V, nè lui il Sànt~ P1.mtefice, né altri 




.tali circostanze, jn• cui, per esempio·, una permuta , una riduzJ otJ 
di confini, una vendita, una rinuncia d,i dominio . o di possesso il~., 
fossero consigliate od anche rese realmente necessarie 'pel m
9 
6 
' . ~ 
gior be~e _della Chi.esa. Ne_ssuno del pari avrebbe :volut_o sos.te: dlY 
che, tah circostanze affacciand•osi, non si potessero anzi non SL et 
ves.sero ammettere i lilecessari temperamenti. La bolla AdmOfl,. 
sJ" 
Nos infatti non dice. già colpiU dalla scomunica quelli còe eo!'.l t,e 
gliassero 0, promovessero alienazioni o rinunci e, cqme si pobr.~lJ .,, 
. . ·tait"' dire, probata et certa ràtione neeessitàtis vel evidentis necesSi . .5 
ma quelli che lo facessero sub praetextu necest1itatis vel eoidef/,tt 
'"l" ,. Il · . . · "'e "al59' uu itavis. pretesto non e una ragi0ne vera ma una rag10,, 1 ' 
' . J8 
o una ragione fittizia, messa avantii per coprire e mascherare 
vera ragione, e che non deve quindi menarsi per buona; meou•e 
. . ~e 
nessuna eccezione nel caso ccrncreto potrebbe farsi, se la ragia 
della necessità o della utjlilà evidente ·fosse giusta, sincera, d_if'.0°~ 
strata. Ma nella bolla di Pio V ciò non si dava nemmerw per s,tlP 
. . l' nieo 
.posto. Non bisognava nemmeno parlarne, perché il massimo, u 
bisogno in allora era quello di opporsi all'abuso troppo inveterato, 
di renderlo in tutti i modi impossibile. Bisognava togliere fin ridetJ 
che q1rnllo che era massimo male in ql!lei tempi e in quelle circo~ 
stanze, potesse (trattandosi non di principi r>er · nah1ra eterni, rotJ 
di fatti cont.ingenti) diventare, in altri tempi e in altre circostanze, 
i.m bene. 
15. :Bisogna dire però che l'opportunità o necessità di quaicbe 
tem_peramento non abbia tardato molto a presentarsi; che siasi 
cioè verificato ben presto il caso in cui il Supremo Gerarca dovesse 
,trovarsi a disagio in quel cerchio di_ ferro d' anatemi e di giura-
menti, e quindi, quando si voi.esse guardare non . allo spirito ehe 
:eivi.fica ma alla 'lettera che uccide, nell'alternativa o d'essere sper-
giuro, o di venir meno al ministero aififidatogli da .Cristo, che è la · 
salvezza delle anime, o in una sola p~rola il maggior bene della 
Chiesa. Ma sarebbe assurdo il pensare che la Bolla Admonet Nos 
dovesse porre il Papa realmente in tale alternativa. Un tai,e assur,do 
non può venir ammesso ehe !]lai.la logica degli intransigenti. 
Sappiamo intanto dalla Costituzione Ad Romani Pontijieis~ c1,1,ram 
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di Clemente VIII, che Gregorio XIV, mosso probabilmente da qualche 
istante necessità di provvedere al bene della Chiesa ed alla pace 
dei . popoli con qualche larghezza d' applicazi©ne nei decreU di 
S. !Pio V•, lilel Concistoro se~retél del 13 .se!bembre 159.1, s~nza cer-
care il parere dei Cardinali, e non badando nemmeno all'espressa 
opposizione di molti, dichiarò e decretò, che la Bolla di Pio V non 
,vietava che un feucfo, non ancora -destinaL©, cli nuo<:7O s'inteudasse, 
quando ~a necessità, ed un vero evidente vantaggio deUa Chiesa, io 
richiedessero. Dichiarò anzi e decretò che 1!111 simile cas0 nolil era 
nemmeno compreso nel giuramento imposto dalla suddetta . Bolla; 
-poichè nessuno poteva legittimamente giurare ciò che a.i bisogni 
.ed ai vantaggi della Chiesa fosse contrario. Nè contento dii questo, 
giudicò e deftriì cosi dove•rsi inte11dere la Costituzione di Pio V, e 
che a nessuno fosse lecito p.arlarne o scriverne in · sel'lSél diverso: 
il. che è più ampiamente spiegato nel decreto e nella dichiarazione 
relativi ,(1). Che ne dicono i Rostri intral'lsjgenti? 
!1.6 . Ma era (g@si forte nei Pap,i della .Riforma l'idea che guai 
a dist('arre :per nessun pretesto i beni della Chiesa! guai a dare 
qualunque appiglio ad altri d'una mossa qu11lunque in senso. con-
trario! g~ai , a _rierrn_ettere nemmeno il suppnsto della possibilità 
d'una _deroga! che quella, se così può ch iamarsi, leggera scalfì tura 
(1) « Sanctissimus Dominus Noster (Clemens VIII) dixit... Pire mem. Greg0-
riùm XIV, itidem prredecessorem suum, in Consistorio secreto, Romre apud 
·sa,nétum Marcu'm die veneris 13 sertembris ' t59t habib0, sententiis tamen 
s . R. E. Cardinalium qui tunc aderant, ao de quorum m1mero Sanctitas Sua 
erat, minime requisiti,s, quinimmo multis eorum expresse contradicentibus, 
declarasse et decrevisse, Pii prredecessoris Constitutione prredicta non prohi-
beri feudum nondum devolutum, quando necessitas, aut evidens et vera Ec-
clesire uM,li•tas p0stulaverit, iterur,n infeudari Nec ju·rame,ntum in ea J!>rrestibum 
similem casum c0mprehendere, ac nemin.em licite jurare JDOl:\Se, qu0d contra 
neccessil.atem aut evi.den'tem uti.litatem Ecclesire sit; sicque prredictain Con-
stitutionem intelligendam judicasse ac deflnivisse, ita ut nemini postea de· ea 
al.iter, quam ·tunc ab /pso decl!}ra tum fuiL, Ioqui et scrjhere lic·eret, prout in 
eodem d_ecreto et declaratione plenius continetur. » (Constit. Ad Romani Pon-




· · JJ0r 
al cerchio di ferro, dovette sembrare una breccia, e quella pQrtici 
lasciata aperta pel caso di necessità d'una sortita, una porta spl:l' 
ziosa, per la quale potessero entrare i nemici. 
Infatti il severissimo Clemente vrrr, già uno di quei Cardima:Ir 
che si erano opposti alle deliberazioni del suo antecessore GrtV 
gorio XIV, non so se spaventato dal!' abuso che altri potesseì fl:lfe 
dei decreti di ·questo PontP-fice, o indotto da abusi che si fossef~ 
realmente verificati allo schermo del decreto e dichiarazione citaLl, 
nella sua Costituzione Ad Romani Pontiji.eis curam, dichiarò di ti·· 
vacare, cassare, annullare, quel decreto e quella dichiarazione def 
Santissimo Signor suo di pia memoria Gregorio XIV, suo prede' 
eessore, talmente che dovessero considerarsi come non mai emtl'. 
nati (i): la quale dichiarazione di Clemente VIII, fu. confermata d8' 
I 
Alessandro VII colla Costituzione Inter eceteras. 
17. Non mi fermerò a far riflettere, contro le ridicole audaGi 
asserzioni dei soliti giornali da quarant'anni irì qua, a questo caso-
di deroga d'un decreto pontifici~ fatta da un Pontefice. Tulti san°0 
quante misure disciplinari, sancite da decreti e da bolle dei P@J'il-
tefici, siano state, dai successori, secondo i tempi e le circost_anze, 
sapientissimamente abrogate e cassate. Quello che voglio far no· 
Lare invece è questo che Clemente VIII non intese cP.rtamente di 
distruggere il principio proclamato da Gregorio XIV, che qualunque 
decisione o misura relativa ai beni od al dominio temporale del 
P1:1pa, dovesse sempre intendersi nel senso del maggior bene della 
Chiesa, a cui gli stessi beni o domini sono ordinali, e che per con-
seguenza tali disposizioni o misure fossero da ritenersi non obbli-
gatorie, anzi nulle, quando neces-sitas aut eoide-ns et oera Eeelesice 
(Ù • Sanctitas Sua, habita super hoc cum Venerabili bus Fratribus S. R. E. Car-
dinalibus deliberatione matura, et singulorum auditis sententiis, de eorum con-
silio et unanimi assensu, decretum et declarationem superius memoratam feJ. 
ree. Gregorii XIV, ~Anquam destruens prredicti Pii Constitutionem, alienandique 
occasionem prrebens, ac minime necessariam, et desuper forsan confe_ctas li-
teras, qua rum omnium tenores haberi ·voluit pro expressis, ac ad verbu~ in-
sertis, au'ctoritate Apostolica revocavit, abrogavit, cassavit et annullavit, pe-
rinde ac si nunquam ernanassent. ,. (Const. cit. § 7, !oc. cit.J, 
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tttilitas · pÒstuzaverit. Tutt'altro: Clemente VIII dichiara cassato il 
decreto di G . 
r· . · regor10 XIV, 1° come quello che poteva per avventura 
itenersi lesivo alla Bolla di Pio V, in quanto essa prendeva 3;p-
Punto di mira, non già que!Jo , che t0rnasse al 'roene della Chiesa, ma 
gli abusi ~b.e potevano nuocerle, e Ie a ve vano diffalti tanto nuociuto; 
20 
perchè. !)oteva dar luogo e forse già Io aveva dato a nuovi abùsi; 
30 
perch~ non era necessario (1), dovendo intendersi già per sè, che 
qualunqt1e deereto, o bolla, @ costi-tuzione· di iln Papa, non potendo 
a.vere né ahra intenzione, nè, altro scopo che il maggior bene della 
Ghiesa, cessa di aver forza obbligatoria ipso facto ogniqualvolta l'ap-
Plicazione dovesse tornar!~ veramente ed evidentemente perniciosa, 
diventando anzi in questo caso obbligatorio il prescinderne. 
Non iF.1,hese nemanco di negare la possibHILa che il bene della 
G.hiesa esigesse, come . utile o necessaria, una deroga alla bolla di 
l>io V. Di_cendo infatti: - cumque hujusmodi casui absolr.dce neces-
Sitatis ,. aut verae et eviden-tis utilitatis Jacilius mente atque animo 
<=oncipi e.t ejfingi, quam usu venire possunt, ecc. - li aminette già 
con questo, difficili si a ve'rificarsi, ma pure possibili. Perciò la Co-
(1) A proposito di questa necessità, il Padre Piat spiega e giustifica il pensiero 
di Clemente VIII, dicendo che altri avrebbe potuto o potrebbe facilmente il-
ludersi, creclendo necessario ciò che realmente no!} fosse, e che• pour un cus, 
« qu'on concoit .à .peine, qui peut à peine se présénter dans des èirconstances 
«- tout à fait exceptionnelles, ou exposerait l' Eglise à des graves dangers,' 
« en maintenant l' exception de Gregoire XIV • {Nouoelle Reoue Théologique, 
tomo -IX, pag. 614). Parlando di un giudizio di Clemente VIII, é evidente che 
. per apprezzarlo si deva riportarsi a' suoi tempi, nei quali davvero, tolti ormai 
di ,mezzo interamente, dalla sapienza e fortezza dei Papi posteriori al Concilip 
di Tren,to, gli abusi delle cessioni e delle infeudazioni, la Bolla di Gregorio XIV 
poteva ritenersi 1tffatto superflua, o almeno non necessaria, anzi quasi peri-
eolosa, come quella che poteva dar pretesto a rinnovare gli abusi me_desirni. 
Due secoli fa certe ipotesi potevano difatti appena concepirsi, e certe circo-
stanze non avrebbero potuto presentarsi che come eccezioni non ammissi•bil!. 
Intanto però mi piace constatare che J.' illustre teologo certi casi li ammette, 
appena sl, ma pur concepibili, e concede che certe circostanze, in via ecce-
zionale s' intend'e, ma pure possono presentarsi, in cui il decreto di Gregorio XIV 
diventerebbe buono e pratico. In un par di secoli o tre maturano tante cose 
impossibili.. .. 
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stituzione Ad Romani Pontijieis' euram si risolve in una misura 
di rigore, resa. necessaria dalla enormità e daHa facilità dell'ali>l!l5o 
.inveterato di distarre i possessi della Chiesa; .nel che è de_] . re5t0 
concorde tutto il testo della Costituzione medesima. 
18. Spe~o che ora il lettore si troverà in grado di v-alutare per 
quel che valgono · le cose che furono dette e spacciate da in transi-_ 
genti o non intransigenti riguardo all'applicazione della Bollà di 
Pio V al caso de' soscrittori dell'Indirizzo del 1862, come riguafàO 
all'.applicazione al caso medesimo della Costituzione Apostoliece Sedis 
di Pio IX, la quale non fa altro che richiamarsi alla stessa Bolla 
<li Pio V, in relazione ai tristissimi avvenimenti, di cui fu esito fa· 
talissimo la completa rottura d'ogni amichevole rapporto tra il 
Vaticano e l'Italia. , . 
Nella Bolla Apostolicce Sedis sono scomunicati « Omnes qui e:t· 
« communicatione mulctantur in Constitutionib.us S. Pii V Admonet 
« Nos, quarto kalendas .Aprilis 1567, Innocentii IX Quce in hae Sede 
« pridie nonas Novembrs 1591, Clementis Vl!I Ad Romani ,Ponti-
« ji.cis curam 26 junii 1592 et Alexandri VII Inter coeteras nono 
« kalendas Novembris 1660 alienationem et infeuclationem civitaturri 
' . 
« et locorum S. R. Ecclesire respicientibus. » - Quali persone adun· 
-que s'intendono scomunicate? '- Rispoòde la ·Bolla di Pio lX-: 
1.0 Tractantes, consulentes aut alias verba Jacientes de infeuda· 
-tionibus aut alienationibus.... ac propterea de eligendis oratoribus 
-(ambasciadori) ad Nos, ecc. 
2.0 Alii quicumquè alienationes huj;smodi Romano Pontifiei 
pro tempo re existenti, per se, vel alium seu alias, • insinuantes (1) 
vel suadentes. 
- Che cosa adunque si ricava da. questo latino? Chi sono i col-
_piti? - È difficile rispondere; tanto sono cambiati j_'tempi e I]ll!ltate 
le circostanze del!' epoca delle decrelàli a cui si riporta la Bolla 
-di Pio IX. Io lascìo ai teologi dotti_ ma non pregi_u!ilicati, zelanti· 
(1) .Insinuare! nota il Piat citando.la definizione del Bonacina, ~dem est quod 
-dee/arare mentem suam esse ut Summas Pontijex prcedicta loca alie.net oel 
infeudet. Ma i so~critto,i ali' indirizzo, supposto che pur fosse tale la loro meµte, 
si tennero ben lontaai del dichiararlo. 
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ma non fanatici, severi ma non scrupolosi, di discutere nel caso 
concreto a quali persone siano, secorodo le regole canoniche, appli-
cabili le rinnovate censl!lre: di discl!ltere, per esempio, se tutLi ql).elli° 
i quali poss0no aver contribul'to alla caduta del ,poter temporale, 
trascinati inelÙttahlilmente daJ.la forza degli· ~vvenimenti, n?n sieno 
imputabili;', e quindi non passibili"<di censura, come nol sa_rebbe chi 
si gettasse, p·er un supposto, entro le porte di un convento di Sa-
lesiane, trascinatovi dalla fuga di un cavallo sbrigliato, od anche. 
deliberatamente, pèr salvarsi dal pugnale d'un assassino, o dai denti 
di una bestia feroce'. N ecessitas non habet legem.- Io non ho bisog:no 
di sciogliere tali q,l!lestioni, perché, ri_peto per la decima volta, che 
l'Indirizzo del 1862 roor;i_ contier;i_e nè v@to, nè insinuazione, né con-
siglio, nè esortazione che p0ssano riferirsi · alla cessione del pGLer 
temporale: dunque, parlando di quelli che lo sottoscrissero, nè la 
Bolla di S. Pio V, nè quelle relative dei suoi successori li toccan6 o 
li riguardano. 
19. Lasciamo dunque in pace le censure e le scomuniche, le 
quali iri questo, come in troppi altri casi, non "1anno potuto esistere 
che nel malanimo degl' i0transigenti, o nel cervello di certi teologi 
o fanatici, o _indotti in errore da false assnzioro.t, come abbiamo 
rn0stralÒ già ad esuberanza ne'l, testo rlèll'Appendice. iJl..asciamo in 
pace gli anatemi e le scomuniche, · anche pel rispetto che si deve 
a queste altrettanto venerande quanto forniidabili armi della Chiesa 
di Gesù Cristo. Già troppo e da troppo lungo tempo sono, contro 
la durezza dei" tempi, spuntate. Un giorno l'anatema d'un Vesco-vo 
bastava a trattenere umile, penitente e supplichevole, sulla soglia 
del tempio un Imperator_e Romano. Un ginrn_o sì tem_ule quelle armi 
infirenavano i popoli irrompenti, ne domavano i· furori scoppiati, e 
trascinavano ai _ piedi del Pontefice _coperti _ di cilizio e cospersi di 
cenere i Re. I tempi s0no mutati; i popoli da ll!lnga stagione ha:nno 
. ' 
prorotto_ iro. àperte rivolte; la fede è indebolita e langl!lenle nell"animo 
dei fedeli : ma a rendere ineflfoaci quelle armi .ha pure contribuito, 
nessuno l'ignora, l'abuso che se ne fece, lamentato e corretto più 
volte dalla Chiesa ·stessa, e deplorato dai più celebri Santi. Guar-
diamoci noi preti, con nuovo abuso d'arbitra-rie interpretazioni e 
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. . . . . . . "di lo. No!il d1 assurde apphcaz1om, dall 'aggmngere allo spreg10 11 ri co . 
d ·d d. · h. J • 1 ·. ·aotti voi dico, evono r1 ere 1 voi, o vece 1 ze antI ne vedervi ri , ' . 
non i Pastori o la Chiesa, a far l:ìalena~e ·quelle spade terribili slllglt 
occhi pìangenti di una veneranda schiera di sacerdoti, che pregano 
pas_e, inginocchiati al piede del Sommo Pontefice? Osserviamo i~: 
vece con animo pacato, giusto· e caritatevole se l'atto dei soscr'.:
0 
tori, benchè immune da qualunque ecclesiastica censura, ~ia st8 
almeno in sè stesso, o nelle intenzioni, o per le circostanze concO' 
milanti, o per qualunque verso, riprovevole. 
r , 
CAPITOLO TERZO 
Dai 18 4 8 àl 18 7 O o dalle Cinque Giornate alla breooia di Porta Pia . 
.SOMMARIO. - 1. Il 184-8. - 2. Lettera di Pio IX ali' Imperatore d'Austria. -
5. Impulso religioso all'italiano risorgimento. - 4-. La disfatta fatale al dominio 
temporale dei Papi. - ti. · Riscossa del partito intransigente. - 6. Rosmini e 
Antonelli. - 7. Il Papa a Gaeta. - 8. Il piano degli intransigenti. - 9. Prime 
peripezie dei liberali. - 10. Decennio <Jal 184-9 al 18ti9. - 11 . IJ potere 
temporale in urto coli' Italia. - 12. Condizioni di massimo ecciòamento. -
15. Un eco fedele del Clero italiano. - 14-. Straordinario eccitamento di questo. 
- 1tì. Fatali esorbitanze della stampa cattolica. - 16. La discordia tra i cat-
tolici al Jilarossismo. - 17. Il Clero clell'alta Italia e la festa dello Statuto. -
1.8. S'iò.ua-zione impossibile. - ·19. La lettera di Vittorio Emanuele a Pio IX. 
- 20. Sconfitta di Lamoricière. - 21. Roma proclamata capitale d'Italia. -
22. Siamo alla vigilia d'una catastrofe. - 23. Il Clero domanda una parola di 
pace. - 2-t-. L'ultimo atto del dramma. - 2ti. Chi aveva ragione? 
1. Bisogna tornar indietro alcuni anni, ma non tanti che un 
uomo, il quale non abbia che di poco oltrepassata la virilità, non 
se ne ricordi, e non porti nel!' animo ancor viva l'impressione, e 
tutto il tumulto d'affetti suscitatigli da quel~a serie rapidissima, da 
€JUel'la furia vorticosamente progressiva di svariati e grandiosi 
avvenimenti, che hanno, si può dire, in così poco tempo, cambiata 
interamente la fisonomia e l'andamento della civile società. Quanto 
all'Italia, è uopo ricordare come sia passata, nel girD di qualche 
lustro, da quella specie di sonno magnetico che l'aveva da secoli 
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addormentata, quasi incapac~ d'un lamento, negli artigli dello stra-
' . 
nie.ro, ad un risveglio impaziente e feroce, ad uno di quei momenti 
in cui le nazioni si sen.tono capaci di rompere in un tratto anche 
le ·tradizioni più radicate, di sriezzare i legami più antichi; di ~tter-
rare qualunque ostacolo si opponga per avventura a quella tega, 
a cui è d'un tratto !:lgliinzagliata con tutta la forza degl' odi più 
feroci e degli amori più ardenti. Non so com~ il 1848 avrebbe p@-
tuto segnare il ,principio d'u_n era novella per l'Italia, se la Divina 
Provvidenza · in quel momento supremo di lolla mondiale tra il 
presente e il passato, in quel momento di vertiginosa transizione ~ 
intellettuale e morale per l'Italia, non avesse portato sulla Sede di 
Pietro un Papa fatto, direbbesi, apposta per secondaria. La Storia 
non dimenticherà mai, benehè troppi si sforzino di dimenticùirlo 
dell'uno ~- dell'altro pàrtito, che la grande riscossa c~ntro la tiran~ 
nide straniera che dominava sovrana sul!' Italia, divisa e fr'azionata 
soltanto per gl' Italiani, fu iniziata al grido di Viva Pio IX! 
2. Sotto il n_ostro punto di vista, mi pal'e che il documento più 
importante, tanto in .via politica che religiosa, tra i moltissimi fa.;. 
rnosi di quell"epoca, sia ancora la lettera che il Sommo Pontefice 
Pio IX scriveva all'lmperato'I'e d'Austria solb0 la data del ~ maggio 
1848. Basta per assolvermi da qualunque esagerazione il poter 'dire 
che per éssa si ' proclamava dalla Cattedra di Pietro il ' graNde 
principio della nazionalità, e come· corollario quello della nazionaliLà 
italiana. Giova riportarla. 
Maestà. 
« Fu sempre consue-to che da q·uesta Santa Sede si prom.incinsse-
« Ul'l8 par0la di pace in mezzo alle gue-rre che insanguina vaNO iT-
(< suolo cristiano; e nella nostra All©c\.1zion@ del 29 decorso, mentre 
« abbiamo detto che rifugge il nostro cuore paterno dal dichiara:re 
« una guerra, a:bbiamo espressamente annunciato l'ardente nostro 
« desiderio di contribuire alla pace. 
« Non sia dunque discaro alla M. V. che noi ci rivolgiamo alla 
« sua pietà e religione, esortandola con paterno affetto a far ces-
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« sar'e le sue armi da unà guerra, che, senza poter riconquistare 
• I 
· << all'Impero gli animi dei LÒmbardi. e dei Veneti1 trae con sé la 
<( fanesla serie di calamità che sogli0no accompagnarle, e che sono-
« certia.rnepti;i da lei abborriLe e 'detestate: 
, « Non sia .discaro alla generosa Nazione tedesca che noi l'invi-
« tiamo a deporre gli odi e a convertire in utili relazioni di ami-
« chevole vicinato tin& dominazione, che non sa,rebbe nobile nè, 
« felice, -quando sul fe-rro unicamente riposasse. 
<< Cosi · noi confidiamo che la Nazione stessa, onestamente altera 
« della nazionàlità propria, non metterà l'onor suo in ·sanguir.iosi 
« lfenfativi contro la Nazione italiana, .ma lo metterà piuttosto nel 
« riconoscerla nobilmente per sorella, come entrambe sono fìgliµole 
« nostre, ed al ctwr n0stro carissime, rich1ceNdosi ad abitare eia-
« se.una i naturali confini, con onorevoli atti e con la benedizi@,ne 
« del Sjgnore. 
« Preghiamo intirnto il Datore d'ogni lu1;De e l'autore d'ogni bene 
« che inspiri la M. V. di santi consigli, mentre dall'intimo del cuor:e 
« a Lei e a S. M. l'Imperatrice e alla sua imperiale famiglia com-
« partiamo l'apostolica benedizione. » 
Datum Romae apu"d S. Maria,m Majorem die tertia Maji Anno 
MDCCCXL VIII Pontiji,eatus Nost,·i ari:no seeundo. 
I 
Gli intransigenti, usi a spacciare come decre·tori ed infallibili, 
1 non solo i brevi di qualunque genere e le letter,e private, del Pon-
tefice ma anche cigni -parola uscita dalla bocca del Papa, o da al-
' . 
cuno di loro ascoltata o passata per chi · sa quante bocche dopo 
averla il primo venuto raccolta dalla fessura del muro, o dalla 
toppa dell'uscio del gabinetto del S. Padre, non ci v_orranno opporre 
che costi non si traHa di una definizione ex eathedrà. Questa è al-
me,Jilo una Je tibera del -Papa, sott0s-critta e dettata in piena regola. , 
3 .' Intanto, come una volta con ce·sare il potere dei Cesari, così 
colla, Nazione il potere del popolo, aveva passato il su·0 Rubicone. 
Colle mirarcoJose Cinque Giornat,e di Milano, rwrn era Milano o la 
Lombardia, ma l'intera Nazione che scuoteva furent"e il giogo del 
domìnio s traniero, spezzando d'un tratto le tradizioni e scuotend0si 
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di dosso l'ignominia dei secoli. La guerra all'Austria è dichiarata da 
un Re itt1.liano. Già da quel giorno ·un gran destino era scritto su 
quel piccolo tro~o. Attorno alla bandiera, svent0lata da Carlo AH~erto 
s0ttO le mura del Quadrilatero, si adunavano d'a tutte le parti <li'Italia 
i Volontari, costituenti, colle truppe regolà.ri del piccolo Piemonte, e 
di altri Stati, un primo esercito Italiano. Col pensiero non mai morto 
della nazionalità italiana, comincia a svolgersi vigoroso il nuovo pefl· 
siero dell'it_aliana unità. Il nome di Pio IX legittimava e santificava 
col suggello della Religione l'idea del riscatto, e il voto d'una nuova 
Italia. Il Clero specialmente dell'alta Italia, che · aveva divise col 
popolo per tanti anni le angosce, le "Qmiliazioni, le amarezze, ve-
dute e sperimentate le ·tristi conseguenze morali e religi0se della 
tirannide, p~rtecipava spontaneo, anzi coU:entus-iasmo impr@v"\diiO 
ma santo inspirato dal!' ide.a d'un prossimo risorgimento religioso 
cattolico, al pensiero ed all'azione del nazionale risorgimento. Non 
mai nome di Papa era stato ripetuto con tanto affetto e c0n tanto 
abbandono in Italia dal çle;~ e dal popolo. . 
4 . Fu breve il tempo delle precoci speranze, anzi delle fatali 
illu sioni; se l'italiana indipendenza non poteva conquistarsi cbe 
con lungo martirio, d'un martirio :;ilssai più lun go e più atroçe do-
veva o piuttosto dovrà essere frutto il risorgimento cattol,ico. Il Re 
fuggitivo col piccolo ei'\e~cito davanti alle tuonanti falangi dell'ini-
mico, ripassando il Ticino, trovassi preceduto e seguito da quell'e• 
migrazione in massa, spettacolo non ma1i visto d'amore e d'odio, 
di disperazione e· di speranza, che condensava sul breve suolo del 
Piemonte quanto v'era di più vitale in· quegli elementi destinati 8 
preparare la riscossa. La tirannide straniera afferra va di nuovo, 
eon più rabbiosi artigli, la preda. Ma ormai non ·c'era Italiano che 
non avesse giurato di vivere o morire per l'indipendenza della 
patria. 
Il Pontefice, che primo aveva dato l'impulso allo sfortunat© mo· 
vimento, doveva essere il primo a soffrire le conseguenze .della 
disfatta. Ci voleva un Giulio II: ma Pio IX, caratt;ere generoso e 
debole ad un tempo, un misto di deciso e d'incerto, e facile~ lasciarsi 
' ( 1 1 





atterrito in faccia ali' enovme responsabilità che il Padre di tutti i 
fedeli si sarebbe assunto prendendo partito in una guerrà micidiale, 
allret.tanto disperat~ quaT,JtO d'esit0 incerto, tra popoli cristiani, tra 
]' Halia e l'Impero, non eva tale che si sentisse disposto a gettarsi 
in quella ~peci e di .giuoco di azzardo, in · quella vita <il' avventure a 
.cui gl' 11ali~ni si sentivano, piu che disposti, trascinati dalla forza 
irresistibile delle cose. L,.Austria, non mai stata arnica dell' indi-
pendenza e peggio dell'infh1enz.a effettiva del Papato in Italia, dive-
nutane ora rivale diffidente e gelosa, anzi aperta nemica, non po-
teva volgere . la sua fisica ·e morale preponderanza che a disbrug-
gere anzit.ulto dalle fondamenta ciò che Pio IX aveva edificato, o 
piuttosto la sciato ' sorgere all'ombra del suo gran nome in quel 
breve lasso di · tefl'lpo c·11• era scorso, d_opo che il gra.nde impero 
aveva dovuto piegare davanti ad un pugno di ribelli armai.i di fucili 
da caccia. Cosi il Papa doveva lrovi:irsi ben presto come · smarrito 
• entro u.n hibirinlo di problemi di difficile soluzione, di cYi il meno 
solubile er_a · <quello della conservaziorne d'un dominio teJ;FJporale, 
,.. 
~he non potesse perfettamente assomigliarsi ad una decisa schia-
vitù sotto il dominio str~niero. 
5 . La Costituzione acçordata ai Romani, contro il parere del-
l'aristocrazia ed a dispetto dei vecchi zelanti, vigeva. però ancora. 
Reliquia preziosa d'un edificio improvvisato sop,ra deboli fonda-
1:rip·nta, poteva divenire,. col. tempo, l'addentella!o d'un nuovo edificio 
più solidamente costrutto, che gl' !Lalian i avrebbero avuto tutto l'in-
tere.sse 'cli man tener saldo contL'o i nuovi tentativi del dominio stra-
niero. Un nucleo d' uomini d'ingegno, d1evolo alla pa~ria ed alla 
Chiesa, avre-bbe potuto per intanto mantener i.n pièdi e rinforzare 
ciò eh' era rimasto dopo il disastro. Ma gli aristocratici e .i vecchi 
zelanti, cresciuti ed imping.uati all'ombra della tirannide ausLriaca, 





è quanto v' ha di meglio per farci comprendere ed abbracciare, 
sotto il· suo vero punto di vista, ·Ja situazione del Papato in q1,1ei 
frangenti. Fu allora che si trattò d'una lega tra lo Stato del Papa 
e gli Stati del Piemonte e della Toscana, come primo ed unico fJOs~. 
sibile ten tativo di unire le forze, e di conciliare gl' interessi ·ma1e.,. 
rial i e morali .del • Papato con quelli della Nazione. Il 15 novem:. 
bre 1848, -l'orribile assassinio perpetrato sullç1 persona di Pellegrino 
Rossi (l'uomo eminente ed energico,' a cui ·pio IX si era intera-
men te, ma non abbastanza prudentemente, confidato), sulle soglié 
de!Ja Camera dei Deputa ti quasi sotto gli occhi del Pontefice; tron-
cava ogni speranza di accordi e di prossima soluzione. 
La storia, per quanto inesorabile e frédda, pare che paventi 
ancora di sollevare il velo del mistero che copre un tanto delitto, 
per far conoscere quale dei due partiti, che allora congiuravano 
in Roma, sia realrriante colpevole dell'atroce misfatto in faccia a'l 
mondo, alla civilta, alla Chiesa ed all'eterna Giustizia. Il Papa int.antb 
trovayasi d'un .tratto in balia della Rivoluzione, e di qualche cosa 
di peggio della Rivoluzion_e. Forse non -m·aJ ·prim-a d'allora si eranb 
trovati di, fronte fra loro, a . fianco del Papa, due spi'ccatissime indt-
vidualita, cosi _degne di rappresentare due · tipi morali diametral-
mentè opposti.' Rosmini, preconizzato cardinale, e il Cardinale An· 
tonelli. Ma il primo forse ebbe .torto di voler usare soltanto della 
sempli~ita della _cqlomba mentre il suo potente. rivale ncn conoscev,13 
che l'astuzia del serpente. 
7 . La fuga del Papa da Roma, il 24 novembre 1848, che cre-
dendo _ di partire per le isole Baleari, trovossi trasportato a Gaeta, 
Io rimetteva alla mercè del Borbone,· èome avrebbe ben presto 
rimesso Roma alla mercè di Mazzini e di...,Garibaldi. Fu durante 
quell'esilio, convertitosi · ben pr·esto in vèra prigionia, che ebbe tntto 
l'agio di riunirsi,- e di riorganizzarsi il partito dei vecchi zelanti, 
di prendere quella nuova fisonomia, che più non_ lasciò, tanto fu 
bene improntata dal suo capo, freddo, imp·assibile, calcolatore inar-
rivabile, e di adottare quel piano, che ancora in oggi si regge dopo 
tanto tempo, e dopo la morte del suo capo e de' suoi ·vecchi carri-
- pioni. · In vista dell'orrenda situazione in cui quel . partito avrebbe 
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trascin,ato il Papato e la Chiesa, invano il Rosmini si sforzava di 
mettere in guardia il Papa, mostrandpgli quanto fosse pericolosa 
quella via sulla .quale si lasciava condurre da' suoi infidi consi-
glie~i. Inv~no gli addilava come .unica àncora di salvez:1:a la ricon-
cihiazione col suo poeolo; l'unico mezzo da cui potesse sperare, 
colla riconq.uista del suo temporale dominio, il ripristino _della sua 
vera grandezza e della morale influenza sull'Italia e sulla civile 
società (i). 
8. Il piano degl'-intransigenti era troripo deciso per ammetlere 
un temperamento in questo senso. Riporlo un· brano del già citato 
volume del Rosmini. · 
« Tornando adunque a quello, che: un uomo di Stato diceva sul 
« piano di lunga mano premeditato dal cardinale Antonelli· (e spie-
« gherebbe certa~ente gli Atti della Corte di Gaeta), quegli. assi-
« curò il Rosmini - esser disegno .di questo Cardinale il fare ,ar-
« ri vare in Roma le. cose all'estremo, acciocché, per gli eccessi del 
« potere usurpatore e per _l'anarchia in cui Roma sarebbe caduta, 
« si rendesse finalmente neéessario l'intervento deH'Austr-ia, sola 
« potenza in cui confidava, coWajuto della quale sperava il Cardi-
« nale, eh~, distrutte le istituzioni liberali: .. e purgato lo Sta.lo dalle 
« teste riscaldate e fazio~e, si_ avrebbe poi, a suoio netto, p·otuto 
« riedificare quella maniera cli governo, che s'avesse stimato più 
« opportuno - (2). » e 
Ho riportato volontieri questo passo perché, fosse o non fosse 
tale com'è descritto nel suo cinismo il programma del Cardinale· 
Antonelli per ricondur Roma ~!l'ubbidienza del Papa, parmi di sen·-
tirci formulato, mutatis mutandis, quello adottalo dagli intransigenti 
per costringere l'Italia alla restituzione del potere temporale, il _che 
vorrebbe dire per ricondurla alla situazione in cui trovava.si prima 
del 1,870, o piuttosto, per coAseguenza logica, prima del 1848. Sta 
poi a vedere se, come il programma dell'Anlonelli non condusse ad 
(1) Vedi Io stupendo Manifesto preparato dal Rosmini, e sottomesso all' ap-
provazione di Pio IX a questo scopo, nel volume Della Missione a Roma, ecc. 
pag. 108. -
(il) Ib., pag. 94. 
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altro che ad Una breve fittizia ristorazione, più dannosa al -Papa-to 
certamente di tutte le tl'ansazioni proposte dal Rosmini, gosi querlo 
degl'intransigenli n@n possa produrre un effetto totalmente _co!ilM?ario 
a quello che si vorrebbe ottenere. 
9. Il Rosmini che aveva lavorato a tutl'uomo per salvare, come 
meglio si poteva, il poter temporale d~l Papa, conciliando il Papato 
coll'Italia, sopra una nuova base di opportune riforme e di legit-
, time concessioni ai nuovi tempi e al nuovo diritto delle Na:z;ioni, 
· compariva, all'occhio di qùelli che volevano ad ogni costo la rist0-
razione, coi-ne il massimo ostacolo allo scopo che volevano ragginn· 
gere. Infatti, il Rosmini era l'unico che abbandonato anche i:lagli 
' 
amici che l'avevano trascinato quasi p.er forza in quel gineprajo, 
potesse ancora tratt"enere il Pontef.ìce sull'orlo di queJrabissQ, in .C!lu,i, 
come Principe civile, andava a gettarsi. Doveva quindi essere sacri-
ficato, e lo fu nel mndo più indegno: un alt.ro punto assai ~ero nella 
storia del poter temporale dei Papi. Il partito· degli assennati, che, · 
in previsione di tante sventure avrebbero voluto u,n nuovo indirizzo 
' più consentaneo ai nuovi tempi, e imposi.o dalle più inelutt11bili _neces-
silà, · cominciò a chiamarsi liberale, epiteto che, : perdendo iii suo 
vero e santo sigri"ifìcato, diventava non sinonimo, ma peggiorativo 
di rivo/v.zionario. Il partito liberale da . quel punto doveva C(i)JJrJbat-
tersi ad oltranza GOme unico ·e ve.ro nemico; mentre il demagogico 
! 
e ra quello che meglio servis~e ai biechi loro fini._ 
10. Pio IX, nel doloroso esiglio; o prigionia umiliante, perdeva 
cosi ogni forza di volere ed ogni potere di comandare. Fu gran 
" 
ventura che un nuovo colosso fosse uscito dalla nuova rivoluzione 
di Francia - Napoleone III - e ehe il Pontefice fosse riportato 8 
Rop:ia non dalle austriache, ma dalle bajonette francesi. 
Qui alcuni anni di tregua apparente e di regnò fittizio; in •realta 
di guerra più aspra e di schi~vitù più umiliante, sempre aHa, ~,i-
·g ilia di venir' di nuovo ' lanciat®, in mezzo a quel turbine delle ri-
voluzioni, dove chi entra, nnn può mai sapere nè come nè quando 
ne possa uscire. Infatti dal deèennio che corse dal 1849 al 1859 le 
condizioni del Rapalo a Rnma non fecero che peggiorare ogni gior.no 
più. Congiure. dentro e fuori; pellegrinaggi di devoti e dimostrazioni 
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ostili; nei buoni e assennati la sfiducia; nei fan_atici l'odio e la rab-
bia; diviso il Sacro Collegio;. il Papa circondato di vigliacchi, di 
adulatori e di spie; la Corte Romana protetta dall'.imperatore Na-
pnleone, Illa dominata dall'Austria. Questi due colossi si disputano 
in tutti i modi l'influenza sul Papato e sull'Italia. Bisognava asso-
lutamente che l'una delle due pot.enze Ùscisse vinta da questa lotta 
per lasciar l'altra padrema del campo, dov~ in due non si p0t.eva 
1Jestare. La guerra del i859 fu un'inesorabile necessità. 
11. Il Piemonte intanto, benchè di nuovo sconfitto a Novara, 
guidato da un Re pronto a seguire fino alla morte le sorti della 
Nazione, e da un ministro capace degli · accorgimenti più fini, gome 
de' ·più aud~ci _ardimenti, non avP.va cessato cdi raccogliere e · di 
. condensAre in sè stesso tutte le forze intellettuali e mora-li del 
pAese, di lunga mano più irresistibili delle materiali. Ciò che v· ha 
di più triste . nella nuova fase in cui è entrata l'Italia, è la sfiducia, 
iA moHi l'odio, verso il Papa, guardato come precipua cagioroe di 
tutti i mali, Nel Principato ci"vile non si vede più altro che un obice 
ali' indipendenz~ ed all'unità d'1 lt~lia; quindi non s'aspetta che il 
giorno deila riscossa per travolgerlo, nello ste~so impeto; col do- _ 
minio straniero. Il partito ' così detto cattolico, che è poi sempre 
l'·int,,ansigen·ie, -no'n fa che rinfocolare le ire, accendere di più gli 
odi e rendere sempre meno praticabile la via di ua ravvicinamento 
tra la Chiesa e lo Stato. ' · · 
Il giorno è venuto. A miHe a mille i giovani italiani hanno pas-
salo il Ticino, e Nap@le,1ne III é .disceso -con grossa armata <da!J.e 
, Alpi. A Palest,ro, a Magenta e a -solferino l'Austria è vinta, ed an-
nientata la sua influenza in Italia. Unico baluardo della tirannide 
rimane Venezia col Quadrilatero: ma l'Austria sa d'avere i suoi 
piedi sopra di un vulcano. 
\ 
12. L'eccitamento era forte, era terri,bile, poiehè Ie armi riunite 
della Francia e dell'Italia, avevano già per buona parte realizzato 
il sogno degli antichi pensatori italiani, di.venuto a grado a grad'O 
da oltre un mezzo sec?lo in Italia l'aspirazione, la mira, il conato 
ìrresistil;>ile delle 1move generazir:mi, see0ndate . ùall'universale svol-
g,imento delle stesse idee, delle stesse aspirazioni nel seno di tutte 
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le nazioni civili. Le amare delusioni e le luttuose sconfitte, dGpO 
b . ·11 · .· . . ' d" opolietam1lO rev1 1 us10h1, pagate con tanto sangue generoso I P · 
. I ofl.' 
spreco delle piu nobili vite, e· Je ribad ite catene, lungi dal O ~e ·i)· 
f t · · . . . • · · tenaci P
1 
or arei, non avevano fatto che renderci pm fieri, piu ' · 
risoluti e più impazienti. La villoria, dopo dieci anni di tregua fof· 
· tato uoe. 
zata, portava- questi sentimenti all'ebbrezza. S'era conquis 
gran parte; si voleva B tutto. L'averlo era questione d_i tempo. !,. 
S lf • · · neva cll
0 
o ermo s'era atterrala la grande muraglia: non ne rima 
una parte indebolita e sconnessa. Atterrala anche codeSta, non slil; 
bb . . . . . . d' er semplic re ero pm rimasti che i muricciuoli tenuti in pie I P · 
. ' I 9e-
conlrasto di forze più moraii che fisiche. Nel sentimento del 8 p 
tria, nel!' amore della libe~Là, nella gioja della conquistata reclei;J' 
'zione, nel desiderio ·d'una completa vittoria e della pace che co~ 
. . . . 'à t'lil 
essa soltanto poteva ottenersi,' erano unanimi tutti. Anche I P1 .. 
sacerdoti non temevano in ciò di star congiunti col popolo. 
· · · b. c'ef9e 
13. Ma su questo orizzonte, tutt'altro che sgombro d1 nu 1, . 
. ~w 
un punto nero ... nero assai. Se lo vedessero e ne fossero preo 
pale le anime pie, deside~ose che, in mezzo agli anelati trionfi delllil 
patria, non ne scapitasse la fede, e non ne patissero danno il pre· 
stigio, l'autorità e l'indipendenza del supremo Gerarca, e con quale · 
ansia interrogassero l'incerto avvenire, per trovarvi comunque 1~ 
soluzione .del grande problema, lo dicono i discorsi più volte citati 
nell'opera Il Dogma, ecc. di un modesto e 'pio sacerdote (1), il quale, 
nel settembre del 1859, non predicava già da un pergamo di Torino'. 
di Milano o di Firenze, quasi eco dell'agitarsi inquieto delle grand1 
città italiane, ma in mezzo ad un gruppo di pacifici sacerdoti, P8 ' 
stori di villaggi di semplici campagnuoli. · 
<< Benedizione al Datore di ogni ollima cosa (sclamava egli) che 
« la nostra nazionale indipendenza non fu questa volta conquistata 
« sotto una bandiera di riforma e di anarchia, sulla quale fosse 
« scritto: Guerra all'altare ed al trono. Quella nobile e generosa 
« nazione che, per giusto castigo di Dio, nelle sue rivoluzioni del 
-<< secolo passalo aveva veduto collegarsi e trionfare tulto ciò che 
(i} D. Pietro Tacconi, proposto di Vimercate. 
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« vi .ha di piu mostruoso, la rap.ina, il sacri-legio, l'abolizione d'og·ni 
« culto e d.' ogni tempio, la pubblica corruzione, il m_assacro; con-
« dotta dalla mano del Signor~, po1·_tò adesso assoeiate 11e' su@i ves-
« sil'li religi-one e prodezza; e il più bell'ordine, e la più splendida 
« gloda, che già, ila sei mesi alli€ltano l'Italia, ·altre _volte, ed ahi 
« quanto scandalezzata ! ben rivelano cosi i:l dito e i disegni pietosi 
<< d.i I?io. Ma questo lieto e- giocondo speltacolo non toglie che, fra 
« i,l brillante firmamento, non vedasi qualche nube già sorgere fin 
« d'ora; e però che ad un cuore cattolico, in mezzo alle ridenLi 
« spèranze de!J'oggi, non restino giusti e ragionevoli timoJ?i per un 
<< forse non lontano domani. Imperocchè è la istoria del mondo 
« dalla · sua creaziòne, e lo sarà fino alla sua consumazione, che 
« cioè, per gli individui, così come per i 'popoli, non può esservi 
<< li]:>erlà senza lotta e conflitto fFa il bene ed.il male. Ma 16 spirito 
« di fede non c_essa dal ripetere alle a~ime che lo custodiscono: 
« vide te ne turbe mini. La causa della religione è la ~a usa di Dio; 
<< e Dio-che, _col semplice stendere della mano, incatena i venti e 
<< appiana le procelle, non può Egli comporre i più delicati dissidi? 
-<< Questo spirito illuminalo di fede non guida anzi a conchiudere, 
« ~he ta~ti moli .di popoli, tante pendenti collis-ioni di regni ed im-
« peri, tanti ap~arenti conflitti di interessi, di civiltà, di ambizioI).i 
« nazionali, preceduti e soccorsi da tanto intellettuale sviluppo, da 
<< tante meraviglie di trovati, pel rapido avvicinamento e commercio 
« degli uomini, delle ide(l_, delle co!;ie; che tutto questo vasto e pro-
.« fondo e misterioso agitarsi del!' 1,m:1anità, sia il necessario appa-
<:. recchio l;llle più splendide conquiste del Vange_!o.t - Chi non l? 
« sente, e nol sa? ( 1). » 
Un anno dopo, cioè nel settembre del 1860, quest' uomo santo, 
_ questa grande intelligenza, rììnasta così ignota al mondo, quasi in-
terprete del volo palpitante nel seno _di migliaia e migliaia d(_)'suoi 
confratelli, disseminati in tutte le parti d'Italia, che si sarebbero _ 
_ riuniti in un grido trepid?, -affettuoso e confidente al supremo Ge-
rarca, gridava: « Pace, o Sigf!ore, deh pace alfine 'ali_?- -terr,a ed ai 
(I) P. Tacconi, Le prime conferenze, pag. 68, 
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« popoli! È la preghiera, il voto che ardente, assidue> proro ' 
P. io sacerd0t@· « que~ti tempi di prova, dal cuore commosso d'0gn-i 
• flO ancor8, 
<< L'Europa infatti e l'Italia l"occidenbe e l'oriente, so e-
. , . d d'i ,in rnar . 
« dopo sì lunél'o periodo, agitaU e convulsi come le on e d. ]·8-
f t . . t . . poli inon o « remen e: gia anta guerra e tanto sangue d1 po ·IJ 
t l . . . . i scorre; g1 « erra, e a terra ne e ancor s1t1bonda e 11 sangue v 
0 
- ' · to su 
« tanti affanni · e tauti guài alla Chiesa di Cristo e al venera_ yù. 
« Capo, 'èd . ora · del cali-ce doloroso ali si appresta la feccia p . 
. o Ila? cbr, 
« amara. Chi comanderà finalmente alla scatenala proce 
1 
. . . . - ·1 vestibo o 
<< se non I mm1str1 della Chiesà e dell'altare che, fra 1 
· . aJIB 
« e l'altare supplicheranno più f~rvidi: pace; o Signore, pa.ce 
" terra col cielo, pace alla Cfuiesa ed ai popo,li? - (f). >> O' 
14. La ·voce del modesto e solilario pastore di campagna, no 
· · levavano 
era che l'eco affievolito e lontano di quei clamori che si 
dal clerQ delle ciLtà di tutta Italia anzi dell'intiera Europa, dove-
. .. . ' guardil tanti pu sacerdoti guardavano paurosi nell'avvenire, come 
• o-aia nel 
rl colono alla imminente procella che getta lampi e rumoreoo _ 
· I · · · · d' enimentr, c1e o, atterrrti, esterrefatti da una si rapida sequela avv 
che tutti portavano ug_ualmen be ven;o mm soluzinne altrettanbo tgr· 
'b"I . . ·11uminato ai r1 1 e quanto m1ster1osa, che si levava eome famtasma 1 · . , 
brevi intervall i dal guizzo dei lampi, mostrandesi taJ.0ra é®Fne fìgl!J.Jl/31 
lieta e so1·riclente talora come un mostro terribile e minaecioso-
Fu un memnrabil~ periodo di agitazione per tu tti quello che si svolse-
tra il pr·incipic del 1860 e la fine del 186L Le lettere, gli opuscolir 
gl'indirizzi dei cattolici, specialmente del Clero, ora al Papa, ora a-
Yiltnrio Emanuele, ora a Napoleoné, ora ai potenti- delle diver-se-
nazi0ni, fioccavançi da tutte le parli. Il Clero italiano, involto nella 
ste~sa via, e coperto dallo slesso anatema coi reazionari e cogli 
intransigenti della Nazione italiana, p>roclamato n1emico della patria, 
del progresso e della liberta protestava vh,11amente cemlro tut~i; 
contro quelli principalmente che si arrogavano il diritlo di rap>pre-
sentarlo, per coprirl0 d'odio e cl' infamia. I sacerdoti milanesi, che 
si sentivano più degli altri fieri d'aver divisi coi' popolo i sacrifici -· 
(1) Ib., pag. 65. 
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e i pericr>li della guerra per l'indipendenza della patria comune, 
nel- febbrain clel 1860 mandavalilo al re Vittorio Emanuele il lor<:> 
famoso ind'iri:zJz©, dicendogli: e0me la Cr@ce e il Vanr,elo, cosi lo 
Stn.tuto e la Dbstra bandiera s;ng i simboli nosf:ri. I Proposti della 
stessa città, nem conte'nti di firmare gl'indirizzi c0.muni, un allro 
ne vota vano in plenaria adunanza H 22 febbraio, in cui si procla-
mavano sacerdoti della Chiesa cattolica e citta ·lini di libero Stato, 
strettr: insieme, per associare in leale e stabile acco,,,rfo la eausa 
della Relir1i0ne alla causa na,ionale. Agli indirizzi del clel!o mila-
nese tenevano dietro quelli dei cleri di Pinerolo, Bergamo, Crema, 
Mantova, Piacenza, Parma, R1•ggio d"Emilia, M0dena, Pistoia, Colle, 
Grosset0, Terrarrnova e chissà quanti alLri, tutbi unanimi nel pro-
clamare francamente l' indipenderoza e l'unità d' llalia. 
15. Era una grande protesta contro le ingiustizie del laicato e 
-le rp.enzogne di quella stampa, che già int1tolavasi cattolica, e ?ià 
imperversand0, provMatrice di ire tra il laicalQ e (!}i discordie tra 
il Cino, aveva raccolte da terra le frasi già tanto sfruttate dalla 
stampa austriaca per segnalare all'odio ed al disprezzo, cnme fosse 
una semplice fazione que lla grande maggioran.za degl' Italiani, che 
aspiravano alla redenzione della p8tria. I pochi faziosi, pochi ribelli, 
pochi malintenzionati erano quelli che cos_tituivano rea I mente la 
gr,m mRgginraJilza, così del laicato, come del Clero, iii quale amante 
della Chiesa e della patria, cercava ngni verso per acc0ràare le 
ragioni e gl'interessi dell'una e dell'altra. Ma i giornali intran-
sigenti i-~pervgrsavano sempre {iliù, e aggiungevano sempre nuova 
esca al fuoco della discordia, calunniando il Clero col gridar;sene 
rappresentanti, sosl<iluendosi alla gerarchia, col vantarsene intn-
preti, pninist.ri e mandati, e intant_o sostenendo a nome del Clero e 
della gerarchia , t.eorie assurde, facendo il panegirico d~i governi 
assolnti, ginstif.ì-cam(!}o ed invocalildo l'oppressione straniera. 
16. Le annessioni delle diverse provincie davano occa,.ione di 
rinnovare le dife!'le e gli attacchi, le favorevoli e le ccmtrarie di-_ 
mnslrazioni. I clPri délle nuove provincie raccoglievano e rinnova-
vano l'esempio di quell~, che prime erano passate sotto lo scettro 
di, Vittorio Emanuele. Il clero r egolare non era meno franco del 
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fil' 
- . d'to. :Non a 
secolare; seppure non doveva dirsi più risoluto ed ar 1 1 Here ed 
1 . d. a eon e . messo per egge a volare l'annessione, Sl ven ie . religioS1 
. ct· · · · "ù · )lo di 89 m mzz1 i p1 ardept1. Un esempio sing0lare è que . 
0 
d' efl-
di Trapani che mandano al Prodittat.ore ,m indfrizzo pHeT'l jfil' 
. . . dovunque 
tusiasmo. Ma la fazione degli intransigenti sempFe e . do tJ"8 
. . nq111stan . 
perversa e s' mgrossa di nuovi adepti ch'essa va co ile deg-li 
le file dei timidi, colla paura e colle minacce, o tra_ qu;. avanz-1r 
interessati e degli ambiziosi, colle promesse di ,pr-ein1 e · cleJ"0 
f . . . olo e tra 
~en 1. Ormai quel m1rab1le accordo tra Clero e pop · _ . iu eJ1e 
e Clero · · · · · · · · 1· no non e .P · 
, con cm s1 era miz1ato il movimento · 1t8- 1a ' 8 s1 
· . : · arte; qu 
un mesto rrco,rdo. U Clero il,i Italia 0rma,i è messo da P ssere 
t t 1 . . . , he vuol e o a mente perduta è. la s1;1a infl~enzà sul laieato', c 
, solo, per ess~r libero nel terribile agone. . 
1 22 
feb-
/ Fuori d'Italia le cose non passa vano più tranquille. 1 si 
. . . . . . . d. l ici france ' 
, bra10 18130, m una grande riunione d'eccles1ast1c1 e I a . a 
. usa iLa!IaO . 
s1 votava un lungo indirizzo al Papa im favere della ca 8 
l Per cwntraccolpo all'indirizzo dei liberali di Parigi, si fìondava re . . - romuove 
·\ Lione la Società per sostenere i diritti della S. Sede, e P d ra 
1'0b z· d ' s p· ·1 · · tro R:oulan e o 0 i . ietro, con tali statuti che i mm1s . ,,.. 
· . · sta.., 
-costretto a dichiararli diretti ad invadere 1.e attrih>uziom1 dello · 
\ ,e ad usurpar.ne i diriHi. er 
Le Pastorali dei Veseovi di tutte le chiese d'Europa . hanno p . 
. francesi 
tema obbligato la questiome romana. Quelle dei V,escovi 1 
. - r atti del 8 pr1pcipalmente, sollo l'egida delle immunità accordale ag 1 
. . d. . ·1 . do il carattere 
.gmr1s 1z10ne vescovi e, vanno sempre più . assumen -
d'op1rncoli politici, in cui ciascuno giudica a suo modo degli a_vv\ 
nimenti p0litici che si compiono in Eur@pa, censura gli' atti de 
Governo e lo attacca con estrema vivacità. 
. ·t. rarchica 17. Seoppiata la !iliscordia nel Cl!')ro, anche l'autori a ge 
è terribilmente compromessa, Nel rnaggio i861, Ìa Festa (ielto Sla• 
tuto presta l'occasione di uno scoppio, _ çhe µa per effetto d' allar-
gare e rendere sempre più imm!;ldicabili le -scis;:;ure t.ra l' allo , e il 
basso clero, tra _il Clero e il laicato, e segna il principio di quella 
orribile cm1fusione di fatti, di principi, di persone e di cose, di di-
ritti e di doveri che dura ancora, ed è la 'più tremenda caratteri-
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istica di questi Ùltimi te~pi in linea dei rapporti religiosi tra la 
thiesa e la N · • · • · D · · · · · d azione. Monsignor vescovo Caccia o11lilm1001, m se e 
vac~nte Vicario generale capitolare della •Diocesi di Milano, il men9 
belhgero e il p>iili inofìfensivo degli uomini. che fossero sulla terra,, 
tna tro.ppo debole per non ~ssere maneggiat0 da alcuni intransi-1 
genti che gli si erap messi alle eostole, rHìuta cli emutare il solito \ 
Te Deum nella Cattedrale per la festa nazionale, ed è costretto a · 
fuggire per s0titrarsi al furore1de,J popolo. Universale protesta del 1 
• Clero maggiore e minore di questa gr,rnde Diocesi contro il Vicario; ' 
quindi minaccia di uno seism;;i. r Vescovi. di Com@, Lodi, Brescia, 
Verona, MaTitova, Cremona, ecc., aderiscono alla celebrazione re-
ligio~a d@lla festa; vi si rifiutano invece i Vescovi di Saluzzo, èu-
~eo, Vercelli, Avellino, Piacenza, Modena, Volterra, ecc. Ovunque 
deplorabile c0nfusione di cose e d'idee, esagerazioni d'ogni specie, 
recrirninaziomi, insulti, ra_ppresagl1ie da parte dei popoli e del Go-
y.erno. La quesliione romana è diventata tina vera Babele; univer-
sale confusione . di liague in Italia, e Fuori. Per Montialernbert, per 
esempio, chi combatte il f)Oter temporale del Papa, non ha altro 
scopo che quello di combattere il Papa e H suo potere spirituale; 
!'abate Michou invece nella re,,;istenza del Vaticano, 110n vede che 
lo spirito privato ed egoista che combaÙe lo spirito cattolico e ge-
neroso; ambizione, avarizia, ignoranza, non altro insomma che una 
sporca co~briecola di prelati. 
18. Lo svent11.rat0 Pontefic~, addol0rato, combattuto, tradito, 
circoridato di consiglieri o malfidi, o interessali, o deb0li, di fana-
tici, di visionari, di adu.Jatori, di arrabbiati, di spie, tra cui i pochi 
,onesti e veggenti fanno la figura d'i uccelli di malaugurio, di vi-
gliaciclli · 0 di nemici in lega colla .rivoluzione, sfoga in Allocuzimai 
, ' 
I suGi dolori e i suoi tris ti presentimenti. Esse si succedono con 
· foga incessante; ma la parola ttlel Pa_pa suoma nel deserto, riem-
piendo di tristezza il cuore dei fedeli smarrili e impotenti, senza 
far nessqna breccia nell'animo dei popoli e dei sovrani. Quale senso 
penoso di tristezza e di scoramento traspira da quella del _ 2~ 1~t-
tembre i860 ih cui il Papa espone egli stesso per filo e per segno 
·,---- , _ - ~ I 
la sconfitta di Lamoricière, in cui si erano_ riposte tutte le speranze 
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d'una ristorazione. Un'altra che diede lu0go a molti poco, benevo r 
. . · fì si effonde 
comm'3nl1 e quella del i8 marzo i861 in cui il Ponte ce . 
.. ' . ·1 à cast 
in lamenti e proteste conLro le pretese della moderna civ i L • · 1 
l ' . . . d I . . ""8 pe!ile1.ra e ag1taz1one mva e non so o 11 campo della politica, ... . v-
fibre più riposte della coscienza pubblica e rende sospettosa e 
8 
. . ' superb~ 
versa al g1og0 d1 qualunque autorità la società moderna, . 
de' suoi progressi ed invasa dalla febbre di una completa emancW 
pazione del pensiero. . . 
. . . . 1· onè ·rrw 
Dell ag1laz1one, che sconvolae le basse sfere òe1 popo 1, n 1. o . el f · 
nore quella _che domina nelle sfere più alte, dove seggono qu 
I 1 
. · • t· delle na-
c rn 1anno, o pmlLoslo credono d'aver in mano le sor 1 
' zioni. Fino dal 31 dicembre 1859 Napoleone Ili aveva direUa u_lil~ 
I 
· I à della sua: 
ettera al Papa, in cui, mettend,igli _sott·occhio le diffico L . 
· · · f · li r ·vo luz1one-pnsizwne rn accia alle potenze da una parte ed a a 1 . . 
d Il. I l . . . . - li Leaaz1onr a a tra, o esorta a rmunc,are ad ogni pretesa su e O , 
· · · d. 1 · · III era stata g,a r1 ven 1cate a 1berla. Questa lettera di Napoleone 
sidercrto preceduta da'! famoso opusco lo Il Papa e il Congresso, con 
. · d. Ger-
come un grande avvenimento in tutta l'Europa. I giornali 1 . 
mania e d Inghilterra, Sllno all'uni ,;,sono con quelli di F_rancia e dt 
Italia, nel proclamare l'idea che gli Italiani hanno il diribto e il do-
ver.e di passar oltre, e di provvP.dere da sè al proprio governo. M'.8! 
il Papa denuncia la lettera imperiale a tutto il mondo cattolic©, 
come lesiva de' suoi diritti, come incentivo alla ribellione dei pél-
poli e perniciosa ne' suoi principi e nelle sue conseguenze (i). 
Le polenze rispondono all ' appello, proclamando il principio de} 
non interoento nella questione romana. La Regina d'Inghilterra di-
chi,:ira il 14 gennajo 1860 al Parlamento di sostenere fermamente 
il principio che niuna forza straniera dovesse essere usata, per 
impo~re a lle popolazioni i taliane un governo od · una costituzion~ 
determinata. Cosi l'influenza dell'Austria rimaneva interamente pa-
ralizzata. Napoleone si prepara a ritirare le sue truppe, e Cavour-
a prendere possesso definitivo delle provincie che hirnno votata 
l'annes:;; ione. Svanila ogni speranza di un Congresso Europeo, dove 
(1) l:.'ncic lica del 19 gennaio 1860. 
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dovevansi discutere le basi d'un r.rnovo assestamento delle eose ita-
liane, tutto ripiomba nel bui~ d'un avvenire ché, da qualunque 
parte si guardi, si Gffre tutt'altro che propizio al poter temporale del 
Paf)a. Una impazienza ardente, ma legittima (adopero le parole di 
Cavour) · una determinazione irrevocabile di pe.rseoerare nella oia 
incominciata, son succedu,te nel centro dell.'ltalia alla calma e alla 
.speranza ael!,a, riuscita (1). Infatti le annessiòni si succedon0 •l'una 
ali' altra. Al grido di Viva -Pio IX! si é sostituito quello di Viva 
Vittorio Emanuele! Le eccitazioni venivano da tutte le parti, e · 
.gli uomini di maggio~ ingegno e di maggior cu0re in Italia si 
m_ostravano _i più disposti ad affrettare un n11ov0 ordine di cose, 
persuasi che ormai non c'era più né vantaggio né speranza .di far 
retrocedere il mondo a qilel punto da cui 'ha preso da ~roppo tempo 
•le 'lil,}Osse. Il .tacord.aire, quell'uomo la cui parola trascinava sulle 
-orme de' suoi passi tutta la Franeia cattolica e non cattolica, pub-
blica va un eloquentissimo discorso in dife!:ì.8. della causa ibaliana. 
« li)esidern (diceva egli) la liber'tà ,d' llalia; son wonto a dare l'ul-
« Lima stilla di sangue per la libertà della Chiesa; quant0 alla li-
« bertà del mondo, cioè ai veri e imperscriltibili diri-tti df'lle nazioni, 
« non ho mai- cessalo 1:1n istante di sperarla, e, come potei, di ser-
·« virla . Questa triplice causa è una sola per me. Come cri,; tiano 
<< sono convinto che Gesù Cristo ha portato nel mondo la civile 
•« uguaglianza, e con essa ia politi'ca liberta: eome catt0lico, Five-
« risco la Chiesa co1ille una spiri tiuale città, fondata da Gesù Cristo, 
-« libera ne' suoi propri uffici da ogni podestà umana, e la cui li-
« bertà è in sostanza la liberta delle anime nellè 'loro atUnenze con 
•« Dio: come caHolico rorriano, fiìggo gli occlii pieni di tenerezza 
·« sulla cattedra suprema, centro e medio della Chiesa universale; 
« e perciò appunto l'Italia, ove s'alza quella cattedra sacra, mi si 
« preselilba come la patria d'un popolo benedetto, degno più. ch'altri 
« di partecipare a benefizi civili e politici, che hanno radice in Gesù 
-« Cristo. » Più in la va il Vescovo di Barcellona in una sua _pa-
(1) Chiala, Lettere edite ed inedite di Camilla Cacour, Torino, 1S85, voi. IV, 
pag. VI. 
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·1 • rEJ dove dic JUl 
starale, pubblicata, se non erro, nel marzo del 1861, · Cbie58-
h ·1 . I né alla ;, c e I poter temporale del Papa non è essenz1a e , F·nefw, 
. . , d. Pietro. i 
ne alla sua umlà. Basta che ci sia un successore 1 
ui sarà il eapo, vivrà anehe i( eorpo. . ·ve 8 
t di r1usc1 
19. In mezzo a questo, Vittorio Emanuele ten a . rnoJ, 
. è dr rarn 
quello che fu vanamente tentato da Napoleone III, cio s8-
. . - - te la famo 
lire l'ammo del Papa. Perciò gli rivolge personaJme:1 11, 
- dotta e sur 
lettera del 20 marz_o 1860 i:i:,iustificando la pr0pria co_n . -11e-
- ~- - ~ - . prIOClr 
plicandolo a voler entrare nella via della conciliazioIJ.e. « . . di 
- - - • mutabili 
« cattolico, io sento di non recare offesa ai principi 1-m . 9-l~ 
. fi rà.Ie ed in 
« quella .religione, che mi glor-io di professare con g 1 13, 
. - d. stato pr 
« terab1Je ossequio ... La gil!lstizia e la civile ragia.ne 1 . . ·tLi 
. - 1· nticb1 divi 
« scrivono che si adoperi ogni cura per conciliare g 1 a el 
- ·i- e n 
« coi nuovi ordini; ed è perciò che, confidando neJla cari a tO 
« senno di Vostra Beatitudine io La prego ad agevolare quest 
' t me -
« còmpito al mio Governo il CòJUale dal canto suo non pre er t"' 
- ' - . ·aera -
« terà nè studio •nè diligerna alcuna per raggiungere il desi -
. - , . . . la pre' 
« mtento. Ove pertanto la S. V. accogliesse coN bemgmta d re 
« sente apertura di negoziali il mio Governo, pronto a ren e 
, bb pure 
« omaggio all'alta sovranità della Sede Apostolica, sare e 
« disposto a s@pperire in equa misu11a alla climiJ1uiiHlile dlelle ve~-
« dite ed a concorrere alla sicurezza ed ali' indipendenza del seggi~ 
- . ·-voti 
« apostolico. Tali sono le mie sincere intenzioni, e tali, credo, 1 . 
. . l' ·mo mio 
« dell Europa. Ed ora che con leali parole ho aperto am 
« a ·v. S., aspetterò le sue d.eliberazioni colla speranza ehe, me-
« cLiante il buon volere dei due Governi sia effettuabile un accoP<lo, 
« che, riposanclo sui consentimento dei · Principi e sulla soddisfa-
« zione dei popoli, dia stabile fondamento al,Je relazioni dei d-ue 
« Stati. » Ma il Papa è iPreq10vibile. L'Italia e il Valicano sono 
spinti ciascuno ugualmente <ila una mano di ferro incontro al loro 
destino. 
20. Intanto la J;rnfera, sem~re ostinatamente avversa alle idee 
degl' intransigenti, procedeva densa, veloce, irresistibile come il de· 
slino, compromettendo sempre più là situazione politica del Romano 
PonLefice. La pace di Villafranca era stata già preceduta dai pie-
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b' .,. 
isci.i per l' am:iessione della Toscana e dei Ducati di Modena e 
Parma al Regno d'Italia. 
sc·o'ppia la rivolffzione nelle Ji..egazioni, nelle Romagne e nel-
l'Umbria: Bòlogna, Ravenna e Ferrara, città ponWieie, proclamano-
Re Vittorio Emaf.lueJe. Nell'aprile del 186O,-Garibaldi parte co' suoi 
Mille; conquista la Sicilia ed il Reame di Napoli al grido di Vioa 
_Italia! Viva Vittorio Emanuele! V' h~ tra i più caldi difensori del 
. potere temporale dei Papi, chi sogna aneora: cl' essere ai tempi di 
· Aer l'eremita. Ma l'armata papale, guidata da Lamoricière, è scon-
fitta a CastelfidaTdo. Così sfumava l'idea tanto accarezzata, e con 
tanto ·dispendio e tante illusioni c0Hivata dal De Merod~ d'una s0-
luzione a maf.lo armata. Ben presto il grido aèna libertà suona 
vincitore nellé Ma,rche e neU' Umbria. 
Non bis0gna dimef.lticare che, per arrivare a questi termini, e 
specialmente per impegnare. l'Imweratore Napoleone III, allora so-
vrano _della politica in Europa, Vittorio Emanuele aveva fatto it 
si:rerifìcio di Nizza e Savoja; sacrifìzio enorme per sé stesso, e che 
lo ,obbligàva Lui e il s1,10 primo Ministro, a .sfidare l'impopolarità, 
e il pericolo, tutt'altro che immaginario, d'una rivoluzione italiana, 
la qual_e, compromettendo lo Stato, arrischiando di rovesciare d'un 
tratto tutto l' editiìaio, innalzato cou tanto sacrificiò di sangue, si 
sarebbe ripe,rcossa, con inevitabile rovina, e chi sa c0n quale orrenda 
catastrofe, contro il dominio temporale d_ei Papi. Non ma.i Vittorio 
Emanuele e Cavour s'erano gettati in un passo tanto arrischiato 
per la çausa d'Italia; bisogna anche dire però che quella rinuncia 
deve eziandio considerarsi storicamente come il passo più decisivo 
verso la soluzi@ne del problema dell'unificazione d'Italia,. comunque 
dovesse ottenersi o per forza d'armi od in ·virtù dei trattati! Si può 
dire che, gl'Italiani avevano con ciò abbrucciate le navi, per chiu-
àersi la via alla ritirata. Anche il linguaggio parlamentare assu-
. meva, in questo sens0, una forma assai più esplicita e decisa. 
Al Breve Pont~fi<?_iC!. ip_data del 26 marzo 1860, con cui si lanciava 
la scomunica maggiore contro i principali autori dell'annessione 
della Romagna, .Vittorio EmamJiele, nel discorso d'apertura delle 
Camerè il 2 aprile, risp011deva con queste parole: 
- 6!-
. . e nell' o!"se' 
« Fermo, come j miei Maggiori, nei dommi cattolici . ccs 
. •tà eccles1as I 
« qmo al Capo Supremo .della Religione se l'autori . f8 
• . . . . . . - . ' ' . I nella s1cll 
« adcrpera armi spmtuah per mleres&t temporali, 0 ' ef 
. . ò la forza P 
« coscienza e nelle tradizioni degli A vi shessi tr0ver ttJ,' 
' ·tà. >> {l' en 
« mantenere intera la libertà' civile e la mia autnr1 . ,,to 
. eerd/J vrbr.,, 
siasmo che qlleste parole, pronunciate dal Re con ae · • e 
e risoluto, destano nell' uditor·io è indescrivibile. Tutti i seno.tori 
i de ti · · l · · a· d l · riilanrfo: « ViV-B pu a i si a zano in pie i batten o e mani e g . ;, .. 
·1 · d O ateunr f/1, 
.1 Re ! » S. M. non può compire la frase se non op . debbo 
nuti, tanto son vivi e prolungati gli applausi), « della qual~ . (t2-
. . · uivisstrrH) 
.« ragione a Dio solo ed a' miei popnli. >> (Applausi 8 
· d' - 0sl0 
21. Pio IX è sommamente impensierito, e sembra ,,,,p . n,... 
1· che te 
concedere met1 duro l'orecchio al consiglio dei pruden 1 ' r 
. . e pe 
tano di farlo entrare sulla via d'una pelitica di conciliaziCJn ·· t~ 
. . delle tra 
quante cnperla da misterioso segreto, t'.rapela la n o tizia - e 
. . . I allud,e;f . 
tat1 \l e del Vaticano col conte di Ca\lour alle quali sern )r3: - · 
' . . buoni 
anche la. lette ra di Vittorio Emanuele sopra citata. Tutti 1 fl 
· · da Il 
credenti, specialrnen te gli eccles ias tici aspettano answsi 
'· . . RiimontB-
momento all'altro la felice novella d'una pacifica soluzione._ . li 
. r . . 1 . d1 cui e$ 
rn a lti a quest'epoca la missione affidata al Panta eoni, • . • 
tis"ù01l 
m edesimo fece ultimamente di pubblica ragion.e gli inter,es~afl ~ 10 
particolari. Nessuno gli ha fin11ra smèntiti né credo li possa, quel 
, , . 1 mact• 
compreso .d'una congregazione di teolngi e canonisli, in cui a 
0
1 
. . d I d vere de g 1oranza aveva opinato in favore della podesla, anzi e 0 
Papa di rinunciare al temporale dominio, ogni qual vo lLa ciò ~p-
prodasse agl' interessi della Chiesa (2). Ne riparleremo in seguito• 
IV 
(1) Cbiala, Lettere edite ed inedite di Camitt~ Cavour. Torino, 1885, vol. ' 
p ag. LXX . 
(2) • .Mi giova ricordare che a quell' ep0ca il Papa Pio IX aveva formato una 
« Cong regazione dei più disUnti . teologi e canonisti i•n num.ero di 14, col car~ 
• din a le Sa ntuc c i pres idente alla testti, per trat.tare le quistioni riù urgenti, 
« èl' a ttua lità e vi erano il pa dre VercP. lloni, il Pa ssaglia, H Puec i·,e r, uoroini 
« distinl-issimi. ·ora in essa Congregazione, messa la q~istione, se il Por8 po· 
• tesse rinunciare al temporale dominio, 9 voti contro 7 a veano opinato poterlo 
• ogni qualvolta ciò approdasse agli inlerèssi della Chiesa, ed on zi 7 contro 6 
• g iudicarono doverlo sotto tal'i contin genze. ,. (Diomede Panta leoni, L'idea 
Italiana nella soppressione d<el Potere temporale dei Papi; Torino, :1884)• 
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Le grandi rivoluzioni cambiaro.o faèilmente nella mente di un po-
polo il signifiìcato deUe parole e delle frasi. Cosi al grid0 di Viva 
Pio IX!, passato dalla bocca di quelli che volevano la libe~ta della 
patria,' su queUa d!eg1·· intransigenti che volevano ad. ogni c0sto ri-
tornarla ali' antica schiavitù, epponevano gl' Italiani, gia aspiranti 
al,l'assoluta unita, quello di Vòva Roma eapitale cl'ltalin! Nella ce-
lebre tornata del primo Parlamento Italiano del 26 marz@ 1861, Vit-
torio Emanuele II è proclamato Re d'Italia e Rom~ c.apilale. 
22. L'eccitq.zione era al colmo. Il éuore degli ecclesiastici batteva 
forte nel petto, sbalzato tra Htimore d'1rn cozzo furibondo tra l'Italia 
e il I;>apato, e la speranza ~on mai abband<?nata d' l!llila soluzione 
pacifica, da cui si ripromettevano, aell'amplesso dell~ pace accolta 
e proèlamata dal Vica·rio di Cris to, un' èra novella di g loria e di, 
prosperi la per l'Italia, per la Chiesa ,e pel ~ondo cattolico. Ma 
ahiiné ! il cozzo sembra ormai inevitabile. Ormai si vede vicino il 
giorno in cui ua' altra voHa .... Fate, o Dio, che ~ia l'ultima! ... 
con armi comandate da Ministri di Cristo, s'insanguineranno di 
sangue cristiano le mura della citta dove ha sede il suo Vicario. 
23. Che cosa rimaneva ormai al povero Clero, incapace di 
trattenere nemmeno per un istante la foga degli avvenimenti, inca-
pace, dopo aver perduta, non per sua colpa di certo, ogni influenza 
sul laicato, di deviare o di torcere nemmeno d'una linea il torrente 
che, minacciava di travol~ere Roma e il PapatQ nei flutti d'una ri-
voluzione fremente; che altro rimaneva dico, se non •di gettarsi ai 
piedi deil Pontefice, pregandolo di prtferire una parola di Paee ? ... 
- Che facevate voi allora, uomini senza cuore, nemici della pa-
tria e del'la Chiesa, dopo aver tanto lavorato a _ridurre a questi 
estremi la situazione? Voi soffiavate con tutto il vostro ·fiato nel 
fuoco,, per sempre più attizzare l'incendio. ·voi soffiavate instanca-
bÙi, ·abrocj, s.enza pieta, senza vergogna e senza dolore, anzi col riso 
sulle labbr!l e colla giocondi,ta nel cuore, aizzando la discordia, in-
fiammando gli- odi colle vostre parole, colla vostra stampa, iTI cui 
spi,rava, in mezzo ad un cinismo ribulla_nte, l'odio della patria e 
la libidine del sangue. :.....:.. Ah pur troppo non tardarono le conse-







Nel 1862 Garibaldi si avanza su Roma al grido di Roma ' il · 
Tra: it 18640 
ed è sconfitto ad Aspromonte. Nuova esca alle ire. del rich.Ja'l'ilo 
1865 Napo,leone III mirn ·ha. maggior pensiero di quello T me;!O 
. . g·rave 1 , 
delJe sue trup_pe da Roma, sentendo _ormai troppo attO' 
·1 [i)'londo c del-la .responsabilità assunta verso il Papa e verso I rile 
·uttos:to e@ 
lico, rimanendo s9Jo a Roma, guardato con sospetto P1 C oO 
. . dia del a_. 
nemico e tiranno che come amico e prote-ttore, a guar <l' f!!l 
. . atto l u 
della Chiesa. Egh sgombrerà Roma dalle .sue truppe, a _P t ndO 
rl·n . d. l . . . . t· si' ti tras_por a uncia _1 so a apparenza a1 pm avanza I propo • · . chie.:' 
F . l . . . .· . . ne consolo, a 1renze a capitale d'Italia:. Il partito a v-anzato se uol) 
tuto farro.e 
mando Firenze una tappa. Si sarebbe forse ancora po . 11,e 
r ieoneilùJ-Zt@ 
meta; ma la teologia degli iutrans,igenti definiva la 
(santa parola! ·es-pressione generosa e sublime della carità del ViaJ'l" 
gelo!) una bes temmia, un delitto. 
· . . de-
cui si ere Gli avvenimenl-i si · incalzano: il gran baluardo, a . o-
. . •nio ternP 
vano ancora . a.ss1curate per l'avvenire le sorti del dornt . @nfittfl 
rale dei Papi, è sbrecciato e minaccia rovina. L'Austria e se . _ 
. ·t l@-pru:s 
a Sadowa il 3 luglio 1866, m conseguenza dell'alleanza 1 8 9 
• 1• di cusfo:t • siana, onde la guerra tra l'Italia e l'Austria, la battag ;a . 
, &ar1-
la pace di Vienna, J'a1rnessione della Vene2;ia e di, Mantov,a. a 
· Roma,~ baldi, vinci1t.ore a Monte Rotondo, rite0ta una mossa su ' 
è sconfitto a Menti na. 
re-
Siamo all'ultimo atlo del gran dramma. La catastrofe era p . 
· ·te de1 
veduta da lungo tempo. Amici e nemici del principato CI vi · 
. oo-
Papi fanno a gara a chi più l'affretti. Anche la Francia e se 
fitta a Sedan. Caduto l' ullimo più eh~ altro fitt.izio riparo, il ca~ -
none · italiano apre, il 20 settembre 1870, la breccia di Porta -pia._. 
o·lt 
Per colmo d' umiliazieme d.ello sventurato e tradi,to P ontefice' "' 
stessi suoi consiglieri, che l'avevano gl!lidato anzi forzato ~l ~al 
passo, non seppero appigliarsi a partito migldore di- quellQ di clue-
dere · al conduttore dell'armala italiana che provvedesse alla tl!ltela 
del Va ticano, ~ccupando militarmente anche la e.osi detta Città Leo· 
nina, che, in forza di segrete convenzioni, volevasi lasciare al P 8 {) 8 · 
Così lo stesso Vaticano veniva, in certo senso, a rovesciare l'ultima 
pietra del secolare edificio del dominio temporale dei Papi, a cui, 
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per mantenerlo in piedi ad ogni costo, si era tanto, ahi troppo! 
sacrificato (i). 
(1) ···· • mi. gio;va <!J.Ui ricordare un fatto pe,r ?Vventura non · abbastanza noto 
« 0. facilmente o.bliato ed i,! quale ba pure un certo valore, e specialmente per 
« taluni ingegni lo ha grandissimo. Ed il fatto ·è questo: che la completa eshin-
« zione del governo temporale non fu veramente voluta dal Governo italiano 
« o almeno dagli uomini che, nel 1870 reggeano la cosa pubblica, quegli stessi 
« che presero la responsabiJi.tà dell' attaec0 di Roma, e che giustamente ne 
« han gloria. Ed invece l'autore più v.euo cli quello fu il Cai:dinale An tonelli, 
« fu il Vaticano, e debbo supporre consenziente Pio IX. 
• Ed infatti, è cosa indubitata che l'egregio generale Cadorna, che dal Go-
• verno, che aveva allora sede a Firenze, fu incaricato dell'impresa, non oc-
« cupò entrando in f.l0ma la parte oltre il ponte Sant' Angelo, perché là si credea 
• da: mol1ti ignorarn•ternente. che cominciasse la città Leonina così detta, e la 
• quale in parecchi progetti, e specialmente da quello difeso dal principe Na-
• poleone al . Senato francese, avrebbe dovuto lasciarsi al Pàpa ... ... Il Cardi-
• nale Aritonelli uno o due giorni dopo l'ingresso di nostrè truppe a Roma 
; fece chiedere a mezzo del!' Arnim, µiinistro allora di Prussia a Roma, al 
• generale Cadorna: volesse egli inviau truppe alla ·difesa del Vaticano il quale 
« non si tenèa sicuro altrimenti contro il' ferment,o della popolazione. Il ge-
• nerale Cadorna chiese che si mettesse in iscritto la domanda e si sarebbe 
1 affrettato a compiacere a1 desiderio del Santo Padre, se espresso dal suo 
I 
• segretario di'Stato • 
• li ' Cardinale Antronel'li si affrettò ad inviare a mezzo dell'Arnim il docu-
• mento richiesto; ed .è così che proprio a uichiesta stessa del Vaticano e del 
• Papa si compì intiera la 0ccupazi0ne di Roma. Pel resto poi il governo di 
• Firenze, che non si teneva ancora abbastanza da • ciò assicurato, incaponito 
« del piano di lasciai' al Papi:i, la città Leonina, fece ordinare il famoso plebi-
• scito in tutta Roma, salvo che nella detta città Leonina e nella ,quale poi 
« per ignoranza com1>rendeva ess0 altresl la città Piana; se non che quei po-
« polani fecero il plebiscito per conto loro, 10 portarono solennemente in Cam-
• pidoglio, i voti furono agli altri riuniti e, grazie al Cielo, non si parlò più mai 
• di quell'infelice -concetto, di quel resto di temporale dominio. (Pantaleoni , 
L'idea italiana ecc., pag. 103 a 105), » · 
Non sqlo il vaticano, ma anche <!J.Ualche ricco privato dei più convinti che 
si erano battuti a Porta Pia per rendere anche questo estremo benché inu~ile 
servizio alla causa del loro infelice Sovrano, andò debitore della salvezza del 
proprio palazzo, minacciato dalla plebe furente, alla pronta a~vedutezza di 
metterlo sotto la protezione del nemico, facendo pregare il conduttore dell'ar-
mata italiana a ;olerlo immediatamente occupare colle sue truppe. Questo 
vuol dire in fondo riconoscere degli' amici in quelli che si chiamano nemici. 
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. noii voler eìl· 
25. Qui ripeto per mio conto la dichiarazione di JjcatjssiJJ'i18 
trare a discutere, e molto meno a decidere una · com~·ie · c'h8 d8 
t. d" d" · · "ù deplora. 
1 o ques 10ne I iritto, che ebbe la soluzione pr avrel!>ber 
tutti gli onesti sL potesse temere e tutti indubbiamenbe, ta· colla 
. , ' . , . tronca 
voluto scongmrare; quella, voglio dire, d1 vederla . . uò avere 
d S. . • viss1rn1, P • spa a. rccome però anche chi ha dei torti gra maliz:18, 
. . . essuna 
ez1and10 deHe buone ragioni vorrei senz:a metterci n . .,1·ssit110 ~ ' ' 1 bre·• 
pregare gli. intransigenti a rilego-ere con attenzione que . ·mo fiJO· 
. o . 1 fin1ss1 
brano dei Promessi Sposi in cui A. Manz<:mr, da que e· sulla 
' - ·fletter 
sofo che si rivela in. tutte le sue opere, si ferma a, ri 0_ erto 
. in un 
questione che si agitava _ tra Renzo · e Don Abbomd10: jccina di 
t ,.,. . . l t· piccina p I momen o cr!r cr1s1 c·1e t1.t1tLi t:icordan0: ques 10ne ,1· del a 
. . · · .· poten• 
fronte a certe grandi questioni ehe si. agitano tra 1 t· tre. il 
. . rappor 1 
terra; ma pel filosofo nel grande e nel piccolo 1 . to son 
. . . . e il tor 
vero e il falso, tra il bene e il male, tra la ragwne el lettore-
. d · · · 01 rnodo d . sempre 1 me es1m1. Quel brano eccolo <!JMI per co . fi rnarc1 
. iar d1 er 
« In mezzo a questo serra serra non possiam lasc a· notte 
' t epita·va · 1 
« un momento a fare una riflessione. Renzo, che s r va il 
. . . tto e tene 
« m casa altrui, che vi si era introdotto d1 soppia ' rl'Ull 
. l' paremza 
« padrone stesso assed<iato in una stanza, ha tutta ap .i\b-
so D@lil 
« oppressore; eppure, alla fin dei fatti, e_ra l' oppries · . deva 
luentre atten . « bondio, sorpreso, messo in fuga, spaventato, It in rea a, 
« tranquìllamente ai fatti suoi, parrebbe la vittima; eppure, voo-li~ 
« era lui che faceva un sopruso. Cosi va spesso il m0nd0···· t:> 
« dire così andava nel secolo decimoseltimo. » . 
, - . . ·del va-
Ora, lasciando intero, per solo adorarlo, jl giudizio a_ Dio re-
. i ore morale intrinseco dei fatti che Egli permette o disp~ne, p 
. . . . . o affare 
scmdendo affatto da tutti quelli che 1n questo sprnosissim · 
ci hanno messe l' internione decisa la volontà e l'opera, ed banno 
, b"l"tà clel ter-
assunba in u0. grado maggiore o mi0.ore la responsa J 1 t' 
ribile evento, e accontenta0.doci di metterci in mezzo alle due par 1 
I · ·t · d · · · l ·1· faUo avesse c 1e si agi avano m ue sens1 opposli, prima e 1e 1 
nulla d~ciso, ma in previsione - di una decisione che no_n poteva 
farsi molto as·pettare, <limando, a fa:tto compiuto, chi aveva ra-
gione? quelli che alle <:>recchie del piissimo Pontefice gridavano 
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guerra, o quelli che supplicavano pace? Chi sarà maggi0rmente 
responsabile davanti a Dio d'aver resa di lunga mano più inevi-
ta,bil"e, ed affretLa ta la caduta del dominio temporale dei Papi L. 
E ancora non si sa dove andremo a finire ..... Sono gjà quindici 
anni, che ai bu@roi cattolici, trisbameate iesider@si <ili ·pace, sem-
brano secoli!. .. Il tempo, che è si b11or.1 medico delle sofferte ingiurie 
per tutti, lenendole col balsamo dell'oblio, qui pare non 13-bbia fatto 
altro che sem )!l re piq esacerbarle. Esso ammorza · le ire; ma qui 
non ha fatto che aggi1rngervi semp~e nuova fiamma : esso addol-
cisce gli odi; ma qui non è riuscito che a renderli piu amari: esso 
avvicina e riconcilia gli animi; ma qui non li ha che disg:iunti. I 
vecchi uomini del 48, del 59 e del 70 sono passati ; ma sembrano 
ripati nei nuovi, talmente da non accorgerci che siano andati. Tra 
i veGchi e i nuovi, non c'è che una differenza, ed è questa: che i 
primi camminando- alla testa della Nazione, decisa di conquistare 
ad ogn1i costo la. libertà, l'indipendenza e l'unità, si erano tutti arre-
stati pensosi e sconcertati in faceia al poter temporale dei Papi, come 
davanti ad un problema di difficilissima e quasi impossibile solu-
zione; mentre i secondi credono lietamente d'averlo risoltp, e non 
saranno mai quelli che pei primi se Io pongano un'altra volta. Su 
questo punto non gioverebbe Wuderci. La grandissima maggioranza 
del laicato senle si, e confessa, che c' è ancora una questione ro-
man·a; ma l'ultimo pensiero, quello che nei più non nasce nemmeno 
da lungo tempo, è che si possa risolvere colla restituzione al Papa 
d~l suo temporale dominio. 

CAPITOLO QUARTO 
Idea di una, soluzione paci.fìoa della_ questione romana 
conforme allo spirito di Pio IX 
ed alle intenzioni dei soscrittori all' Indirizzo del 18·6 2. 
SOMMARIO . - 1. Significato dell'Indirizzo del 186'2. - 2. Ingiustizia del supposto 
degli intransigenti circa le sue intenzioni. - 5. Due partiti e l!!ue dilemma.' 
- 4-: Il non possumus sulla bocca degli intransigenti . - l:i. Animo mite e 
arrende, ole di Pio IX. - 6. Missione del Rosmini a Roma. - 7 . Sua me-
moria sul progetto di una Confederazione, auspice Pio IX. - 8. Nuovi ten-
tativi d'una ,0luzione pacifica del Rosmini a Gaeta. - 9. Gli intransigenti la 
vinconro. - 10 li R. Paclr.e Tosti. - -11. Trattative con Cavour. - 12. Quanto 
i soscrittori siano stati discreH. 
I. Da quanto s'è detto, sulla filne del precedente Capitolo, mi 
pare che gli intra nsigenti, a cui piace, come agli antichi Farisei, di 
,cdpere in sermone, debbano essere lì pronti con un riso ineffabile 
sulle labb~a, a tenere ai soscrittori dell'Indirizzo, come conspguenza 
<lelle premesse, questo discorso: ·- Perché voi, soscrillori caris-
simi, non confessate senza_ circoli e senza ,ambagi che realm ente, 
con quella preghiera: « Che da Voi (o Pio) ]' Italia, che figlialmente 
« vi riguarda e prega, ascoHi la parola Pace » volevate intendere 
Ja rinui1ci{:l. al potpr temporale, che noi inve_ce si voleva C<~nservato 
e difeso ad ogni cost@. Quella preghiera, cotirnto nella lettera inde-
•èisa, che n0n {:l.ccenna a nessun scopo, a nessun oggetto determi-
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1 mofl• 
- 11' nimo de i-
nato, quale efficacia avrebbe potuto esercitare su a nte 
- t e chiararne tefìce, se non aveva un significato sottinteso facilmen e 
apprensibile? -
. sottinteso 
'un sigr,iificato certamente l'aveva. C' .era, se vuolsi' 
1 
fosse 
~mtto un programma. Ma è molto difficile ri spondere qua e ·0 
. . Il' Jndiriz;O I 
questo m concreto; perché i medesimi · soscrittor1 de __ erla, 
d h è Potessero av ere o e e un'idea precisa non l'avessero, n ·dere 
"' f ·z Farebbe n . 
.6rano orse uomini politici quei 12.000 sacerdoti • . . uh 
. nosc1.ulil r> 
Vl solo p_ensarlo. Dispersi per tutta l'Italia, affatto sco _ u!ia,ti 
· 1· lt · · · essere -affi"' . 
~nt ag 1 a r1 , non potevano formare un pa.rtito; ne di 
. tre dita 
ad alecuno. Ma tutti a ve vano una testa _:mllEj iwalle, e . ta-
. ostina 
cervellq de11 tro , _ per intendere benissimo che per la via _ na 
. .. . . finire con u 
mente batt1:1ta àagl'intransigenti si sarebbe andati a Ì>ile 
. - . Ito disputa 
catastrofe; e tutti avevano per di più ciò che e mo 0 
Se l'a · 1·· t · · · · t·reilgraved'aJJJJ vessero g I m rans1gent1, c1oe un cuore per sen 1 _ a-
l - figli tra P c 1e ne avrebbe patita la Chiesa, quando tra padre e ' . e 
ttoscr1ver 
store e pecorelle si fosse venuti al sangue. Certo col so 110 ]l 'I d · · · · ·1 sc1·sse da que que n irizzo esprimevano il voto che 1 Papa u , la-
stato di resistenza passiva il ql!lale no@ aveva fatto aHro che · 
· . ' · · e'ssun ap· 
sciar libero il campo ai partiti estremi senza prestare n , 
. . · ·. ' aJun<'Jue poggio a1 moderati, che ne avevamo bisogno per prendere qu -
. . . . r di salvare 
m1z1allva, per appigliarsi ad un partito q~alunque, pu . an· 
colla liberta d'Italia, l' integri'tà e l' indipendenza del Papaito. 01111 
. . • so seon-dando una parola di pace, lo pregavano .a voler egh sues · · . 
. . . . .. . t procella ' gmrare, m quel modo che credesse m1gl10re, l 1mrmnen e d 
volevano disarmarne l'animo giustamente sdegnato; inclinarlo 8 . 
' carila 
accogliere quelle proposte che nel suo senno e nella su.~ . . e 
avesse trovato, in quel frangente, conciliabili colla sua dignita 
colla santità àel sHo ministero, provvedendo nel miglior modo ~os-
sibile al miglior bene dj tutta: la e~is·tianita. Tut te cose indecise, 
appunto perché dovevano essere tali per uomini che non intende-
vano punto di detlare un ·programma, ma semplicemente di sup-
plicare il Pontefice ad adottarne uno che egli ·credesse il migliore. 
Ma in mezzo a tante idee non ben determinate, a tante speranze 
incerte, a tanti desideri non formulali, a tante intenzioni non espresse, 
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a tu~to quel rimuginìo di concetti sfumati, di applicazioni senza 
contorno, sapete voi su q.ual punto fossero tutti ·(i) quasi t0tti d' ac-
cor@o i sottoscrittori? Ve lo dirò io; ma prRparaitevi a st~pire della 
mia impìerturli>abile audacia. Erano d. accordo sopra un punto ne-
gativo, cioè nell'escludere princ·ipalmente l'idea, il desiderio, la spe• 
ranza, l'fotenzione che il Papa rinunciasse al poter temporaìe. 
2. Rispondendo più sopra ad una asserzinne molto gratuita della 
Rassegna Italiana, ho già dello quanto ba.stava per richiamarla ai 
principi; le intenzioni cattive cioè non potersi.mai supporre, quando 
l'evide~za del fatto non giu~tifichi il supposto, e doversi nel dubbio, 
supporle buone, 0 almeno interpretarl-e nel modo più benigno. Qui, 
aggiung(i) eh~, Tion solo si poteva e si ,;Joveva in astratLo seguire le 
n@rme morali suddette, ma le buone inleazioni si po.te'!ano e si dove-
vano vederle ed ammetterle in concreto, cioè precisamente nel caso 
pratico dei soscrill@ri all'Indiri.u-o. Vederle ed ammetterle era 1facile 
del pari che doveroso, specialmente fo quel tempo e in quelle cir-
costanze. Potreste negarmi anzitutto che ci fossero allora, assai 
più che adesso, per riguardo alla questione del potere temporale .• 
diversi concetti, diverse opinioni e diversi partiti in ILalia? Buon 
Dio! In una questione che è ancora, dopo il fa lto che l'ha tronca ho, 
un nodo gordiano tanto , avviluppato,, era e doveva esser proprio il 
caso Glel quo i capita, tot sententice. C'era il partilo estremo, con 
Mazzil'ili e Garibaldi alla tesla, a cui il meno che poteva bastare 
era che il Governo procedesse a mano armata, senza complimenti, 
alla conquista di Roma: se no, ci pensasse la rivoluzione a scaval-
care il trono del Re d'Italia per abbatterè il trono del Pontefice. 
Nel Governo, nel Parlamento e tra gli uomini _politici o politicanti, 
c'erano per lo meno quattro partiti: due per levare di mezzo il 
poter temporale, divigi soltanto per riguarèlo ai mezzi .di farlo, in-
tesi gli uni a preparare con efféttive misure la via per giungere al 
Campidoglio; persuasi gli altri a lasciare ehe le cose maturassero 
da sè, senza urti, senza scosse, prevedendo che alla fin fine al Cam-
pidoglio ci si sarebbe arrivati. Un terzo partito era quello che 
avrebbe avuto intenzione di andare a Roma per via degli accordi 
da inlavola-rsi col Vaticano. Un quarto finalmente era disposto a 
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· a Roill6' 
.rinunciare, anzi ad escJucliwe recisamelilte l'idea cli a nd8're . 
rcl i col Vaticano, aeconte'ntandosi di ce;care, per mezzo degli aceo - bB 
. . . · d· ~ y~b 
un morlus oioenrli, e persuaso che questo modus ozoen 6 ·tata, 
•ficb del suo S potuto trovare, lasciando al Papa il dominio pac1 - deJIS 
· ·1 uo la tutela 
anzi I medesimo assicurato colla garanzia e so .. •uu· 
uom1n1 1 
nazione italiana. A questo quarto partito appartenevano . fatto di 
stri e influenti in poli tica, come si è vedu.to anche dopo 11 . nze 
·t le da F1re Pnrta Pia, quando si trattava ai ·trasportare la capi a _ 
a Roma. 
. terrevano e ~ quali di questi partiti o gradazioni di partiti appar •2 i snscrittor1. 
dovevano ap-partenere, alme@o per lR massima parte, • 
·mo r-1-Ècclesiastici quali erano tutti, e cnme ~a li. avvezzi al ma_ssi enere 
spetto delle istituzioni e della gerarchia ecclesiastica, in g 13.e 
piuttosto più inclinati alla tenac.ia del tradizio~a lismo in tutto -c ~-
. . d'indole n 
alla facile vell_eità dei mw.tarnenti, abitl!lafi all'ul>b1dire, be 
. . "da ed anC 
turalmente pacifica, di coscienza timorata, spesso t1m1 b per Ja 
scrupolosa ... e· era da sc<:>mrnettere cento contro uno c e 
· rrc0 appar· 
ma~sima parte. i soscrittori, -se avevano un part1t0 po 1 1 '· . . 0 
. . sentite, alle ult1rn tenevano al quarto, 9-nzi alle gradazioni meno 
- ioni; tlla 
sfumature di questo; C'erano naturalmente le sue eccez 
. t non c'era queste si segnavano-a dito. Per la massima parte, ripe 0 , _ . 
' . lì cons1-
proprio nessun bisogno di supporre che volessero h per 
I CRS@ clO· · gliare al Papa là rinuncia al poter temporale. Questa me 
. . . t tie tu.tte 
veva es!'lere l' ult11ma, dopo che s1 fossero esaurite e sc!lr 8 
le ipotesi sulle loro intenzioni. Da qualche temperamento, da qtia~~be 
po' d"accondiscendenza_ chè per amore ' della pace e della concili~-
zione de$ideratissima po-tesse chiedersi ·al Pontefice, fino 1;1Jla ri-
nuncia del poter temporale ancora ben saldo in quel tempo, c'erano_ 
molti passi da fare. 
3. Ma quel partito · moderatissimo a · c·ui appartenevano per la 
massima parte gli ecclesiastici italiaRi, era logico? era buonoi -
Per gli intransigenti, no certo; come non Io era pel partilo liberale 
avanzatissimo. Per l" uno e per ì' altro dei due partili estremi, la 
logica si rinserrava tutta tra i corni d'un dilemma; uno per ciascuno. 
O Roma, o morte! grida vano gli ullraliberali; cioè, o I" Halia una 
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assolutamente, con Roma capital'e; o la NaziQne amr:r;azzata, distrutta 
sotto le sue mura dalle armi straniere. Il dilemma dPgli ultracat-
tolici era quest0: o ritornare al àominio dei_ Papi, quale era nel 
medio evo; .o per,lerci aHche l' abltorità spi•r.itblale, e vedere andar-
sene alla malora anohe il P~pato. - Ma questa logica da giuoca-
tore di Montecarlo a' moderati, laici e preti di tutte le gradazioni, 
non sembrava punto logica, e non lo era di certo. Fino àd un certo 
punto ne abbiamo ormai anche la prova del fatto. :pomanderò piut-
tosto ai signori intran!>igenti, che tutto cre<!lemo di dim0strare e di 
giustificare, dicendo: - noi siamo col Papa, - domanderò chi fosse 
' allora col Papa, se e.S$e.re col Papa (fuori delle cose dogmatiche 
s'intefilde, nelle quali siamo tutti perfettamente assenzienti noi cat-
tolici d'Qgni nazione e d'ogfiJi partito) vuol dire d·ividerne, anche in 
politica, [e convin~iQni e gli intendimenti? Era va.te meglio col Papa 
voi, ·che condannavate come delitto · fin l'idea di una qual,unque 
modificazione nella forma del temporale dominio che lo rendesse 
piu consentaneo ai nuovi tempi, allo scopo di rendere più sicura e 
più efficace la benefica inffoenza del Papato sulla civile società, o 
qu.elli che una modificazione in questo senso, a questo scopo e con 
questo effetto credevano . non solo possibile, ma utile, necessaria, 
anzi doverosa? Guardiamo ai fatti. 
4. Non ri,c0rdo quale sia stata l'origine del famoso non possu-
mus attribuito a Pi~ IX. Cerio i partìti gli hanno data tale esten-
sione da renderlo pe.r un verso o per 1··a1tro assu11do e ridicolo. 
Pio <JX l'avrà risposto, e ripetuto forse chissà quante .volte; e chi / 
può dubitare che non abbia avuto cento volte, nel suo 'tungo pon- / 
tificato, le sue buone ragioni di ripeterlo. Ma dare al non possumus 
il significalo che il Papa, non potendo o non volendo far questo o 
q_uello, 'n~n potesse e non volesse far n·u-lla, è clal'gli un· inlerpre-
taziofiJe degna . veramente del fanatismo e delle es:=tgerazioni dei 
partiU e~tremi. Bel servizio che hanno 'fatto gli intran!>igenti a 
Pio IX, per volerlo ad ogni cosl0 consentane:m. al loro partilo! Non 
hanno avuto vergogna di farlo passare per un uomo irragionevole, 
~uasi come un ragazzo che, colla 'testa contro il muro, alle intima-
zioni, çorne ai consigli, alle insLnuazioni, alle preghiere, alle pro-
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. . tutti i ragazii, 
messe, non fanno cfoe rispondere No ... il gran No Gli .0110 
. d, . d. . d' .. , 1 . volere she ·rag1 
con cui anno m 1z10 aver pm vo onta per ' re 
. . . . . mobile semP ' 
per ragionare: d1 farlo passare per una car1at1de, un er· 
. I capo. Bel s 
anche quando la casa ehe essa sostiene le crollai su · n0 
. . . • l . . . . . II • so genere, ,han 
v1z1O, ·r1peuo, c 10, msieme a tanti a ltri de o SLes .. nte, 
" t conc1ha 
reso ad un uomo notoriamente cosi mite, per na ura, se 
' . , -da ehi aves 
arrendevole anche troppo, e facile a lasciarsi gmdar~ , uJtirllB 
trova ba la via d'impadronirsi del suo'~ anir®o ! La prima e 1 1_ t l'una 8 fase del suo pontificato, ber1.chè in reàltà @ffatbo oppos e I re 
- . fu un va o ' l'altra, Io provano ugualmente. Del resto, se la storia ' a 
. . la di sta-
11 voler ridurre il non possumus di Pio IX ad una formo · _ 0 
· l" a è segn 
bilità assoluta da lui adottala per la teoria o per la pra ic ' di 
. . . d' · aranza © 
o d1 grande ignoranza o di gran malafede; come ign t r 
malafede è certo indizio il concetto tutto aristocratico del po e e 
l. o imporr temporàle che gl' intransigen ti moslrano d'avere, e vog wn . 
. . . · trificar51 
agli allr1, come d uno stato di cose che debba o possa pie 
. d socrcrett<'l, 
sotto una forma q~alunque, per cui non deva più. an ar i:,t> 
· chiarnano 
come nei secoli scorsi a quel processo che i moderm , 
' · en•o 
d'evoluzione, e noi diremo semplicemente di na,turale svolgim 
. d. fisico coine 
a cui vanno soggette quaggiù tutte le cose così '.l'or me 
d'ordine intellettuale e morale. Q,ui poi che si tratta di cose con-
. amente 
temporanee, l'ignoranza o la malafede ci sembrerebbero ver 
inescusabili in chi volesse sostenere che precisamente Pio IX, con 
quel. crudo non possumus, abbia mai in teso di pie trincarsi nel sens~ 
che abbiam detto. Non è egli forse storicamente quello de'i pap'. 
che si è meglio prestato a seguire le evoluzioni degli avverairnenbl 
ed a spiegarsi alle ragionevoli esigenze dei tempi, finché le sven-
ture, i tradimenti, i disinganni e l'età n0n gli tolsero o almeno sce· 
marono quella fiducia e quel!' energia, che gli bastò nei pdm0rd1 
del suo pon Ufic~to per ina~gurare egli HO lo tra i Principi regnanti, 
con una nuova politica, un' èra no'Vella? 
Qui non v' ha dubbio che, non solo gli av.versari, ma anche gli 
imparziali lettori creder.anno d'avermi colto in flagrante contraddi· 
zione con quello che ho detto e lutti sanno dell'inflessibilità di 
Pio IX nel resistere a qualunque o consiglio, o proposta, o pre-
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ghiera di concilia.zione coll'Italia, o di accondiscendenza ai nuovi. 
tempi, alle nuove esigenze politiche o intellettuali o morali d'el1a 
mode,rna ' società. Ma anzitmtto si vedra ch'io distinguo tempo da· 
tempo. Ma ll>isogna anche , saper distinguere l' worno dal sistema;_ 
ciò che deve fare per forza; da ciò, che vorrebbe fl:Jre; ciò che ap-
pare da ciò che è realmente; la persona dell'attore, dal pérsonaggio 
che è obbligato a rappresentare nel dramma. Insomma per cono-
scere' l'uomo e giudicarlo, bisogna studiarl0 in tutte le sue fasi, in 
tutte le sue azioni, in quelle sorratutlo in cui meglio si esplica la 
sua vera natura e la sua libera personalità. Studiato- cosi Pio . IX, 
appare tult' altro che quel Pi:i.pa inflesslbile, incapace di scendere 
ad accordi, di accettare ogni ragionevol~ transazione che l'ultimo 
periodo <iJ,e1 suo pontificato mostrerebbe, e che gH intransigenti- erano 
troppo i~teressati a farrisaltare. 
Benchè gli intransig~nti si siano tanto approfittati delle sue sven: 
ture e della sua irresolutezza all'epoca della sua fatale prigionia a 
Gaeta, per impossessarsene e farsene strumento; quanti ' nel 1862 
rimanevano ancora devoti alla patria, al Papato ed alla Chiesa, non 
potevano non ricordarsi di quanto Pio· IX avevà fatto o cercato di 
fare, e smettere la fiducia eh' egli potesse e volesse ripigliare an-
_eora la questione ·lasciata insoluta, e resasi sempre più intricata, 
cercando come si potesse mHa volta conciliare coll'Italia una, libera 
e indipendente, la perfetta indipendenza morale e civile del Papato. 
5. Pio IX anzitutto, dopo avere pel primo tra i regnanti in Italia 
ammessi e proclamati i principi d: una riforma politica nel senso 
della liberta dei popoli, sul cominciare del 1848, con Ferdinando li 
di Napoli e Carlo Alberto di Piemonte, concedeva la Costituzione al 
suo Stato. È forse poco codesto in linea di dò che si può storica-
mente asserire circa alla pol'ilica trasforrnabilila del potere civile 
dei Papi secondo le es-igenze dei tempi, e di ciò che i Papi possono 
fare O puè> lore consigliarsi? In erdine ai tempi, è forse meno co-
desto che Pio IX faceva nel 1848 di ciò che in oggi potrebbe per 
avventura concedere, nel suo senno e nella sua paterna carità, il -
regnante Pontefice per riconciliarsi coll'Italia? Quanto a difficolta, 
ardimenti e pericoli, si trattava nientemeno che di ribellarsi nel 
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mod0 più -deeiso al dispo~ism0 dell'Austria. Quanto a progresso, 
il passo che t'a©eva lo Stato F>ontifkio per volere di Pio, IX, er_a 
· d Ua ti-q:Nasi egNivalente a: queHo che €a l!ln popol'o che passi · 8 -
rara0fo allf;l lil:i>ertà. QuaF1to alia mo<dilììeazione a cui andava sog-
ge~to dopo tanti secoli, sempre per voleve del Papa·, i1 pobere tem-
i . tt · . · · · dd·t· buo!'la parte-pora e, s1 t11a ava d1 rassegnare nelle mam dei su 1 1 . 
d. Il · d t· d' · · · d 1· come sovranr 1 que a po es a, 1 cui 1 Papi godevano a seco 1 
I •· C I · · · d Il 1· · · anche quello-asso u.1. o prmc1p1O e a 1bertà, P10 IX proclamava 
. , p~ 
tanto contrastato della nazionalità deit popoli; lo proclamava . 
l' Ita'lia, che in nessun temp0, nemmeno allora che Roma. èra div~-
nuta sovrana del mondo, si era retta a !'lazione. Nella terribile Si-
tuazione creata al.Pontefice dalle l'ivoluzi@i degli Stati Haliani e-
dalla guerra coll'At1stria I?i0 IX non venne meno a' suoi principt;. 
' ' . . .. 
pronto sempre ad adottare queÙe mist1re e quei progetti, il'l cui sr 
potessero conciliare i doveri del Pontef.ìce con quelli del Re_. . 
6. La storia deHa Missi,one a Roma di Antonio Rosmini neglt 
anni 1848-49, è imperilt1ro documento della verità di quanto asse-
risco. Il concetto con cui il Rosmini accettava la missione affida--
tagli nel 1848_ dal Govern~ del Piemonte (i) era quello di comciliare· 
gl' i~teressi d'Italia c0t1 queUi <della S. Sede, in guisa c)ile, oltre la 
sicurezza e la perfetta, indipendenza del potere spirituale, fosse-
provveduto aJla tutela, , all"incolumità e libertà del temporale do-:, 
minio. N eJla mente del grande filosofo l'idea più pratica, p.iù facil-
mente attuabile, cdn esito più du11aturo, era queil'a di una Conjede-
raiione cli Stati Italiani, di cui. doveva far parté lo Stato Pontificio. 
Si trattava, come ognun vecle, d·una modi:lìeazione ancora più pro-
·fonda, anzi di tutto un nuovo impianto della s0vranità pontificia, 
che 'doveva piegarsi necessariamente alla rinuncia di molli diriLtir 
oltre quelli a cui aveva già rinunciato Pio IX, clando la Costitnzione. 
Infatti, se u11a parte dei diritti di sovrano assoluto er,a già passata-
nelle mani dei sudditi, un'al'tra parte tutt'altro che indifferente do-
(i) Della missione a Roma di Antonio Rosmini-Sel'l}ati negli anni 1848-49: 
Commentario, Opera postuma dello stesso A. Rosmini, pubhlioata nel giu-
gno i88i. Torino, Paravia. 
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ve_va essere demandata ali' autorita. rappvesentativa d'una ,Le~a di 
Stati govern t· . . ' · . 
' a I ciascuno d1rett,amente ,dal pr0pr10 -sovrano. 
Fin dal gior~o 17 agosto i 848, q1:1ando ~l !Rosmini fu per la prima 
voi.la ricev.l!lto i ro udienza dal. $. Padre, quesho non si mostrr!> a'lieno 
dall' entra · ' d · d ' 
re 11n trattaUoe, per eoncertare una Conje erazwne 1, 
. ·Stati Italiani, di cui, doveva far parte lo S tato 'PonLificio (1 ). Infatti 
Pio IX « avev~ avuto la compiacenza di nominare monsig0or Gio-
« vanni Corboli-Russi, persona fa\•orevole -alla causa italiana, per 
« ·intervenire a aonferenze no!il ufficiali ma unicamente amichevoli 
' ' 
<< e preparatorie ai fine di concertare un progetto di confederazione 
« fra i tre Go~erni della Chiesa, di Sardegna e di · Tos~ana, quasi 
« un primo nuclep della federazip·roe · italia Aa (2). » Giovera. ricor-
dare i primi due articoli della relativa Convenzione, perchè veda 
il lettnre come il chiedere al Papa una parola di pace, od anche 
più espressamente di conciliarsi coII' lt~lia, anzi di proteggerne la 
libertà e di favorirne l'unificazione morale e politica, non solo non 
implichi il concetto della rinunzia del poter temporale, ma possa 
invece stare benissimo cono scòpo, non $Ollinteso ma espresso, di 
. garantirlo ed assodarlo, mediante l' 1rnifica.zione, delle forze mate-
riali e morali di tutti gl.' italiani, coll'effett0 d'u lil, accrescimento della 
dignità pontificia e di nuovi splendori e di nuove benemerenze pel 
Papato in faccia al mondo cattolico. 
« Artico lo 1.° 
« Fra gli Stati della Chiesa, del Re di Sardegna e d~l Gran Duca 
« di Toscana è stabilita una perpetua Confederazione, coJla quale, 
<< mediante l'unità di ·forze e ·d' azione., siano · guarentiti i territorii 
« de11:li Stati medesimi, e sia protetto lo sviluppo progressivo e pa-
« cifico -delle libertà accordate e della prosperità nazionale. 
« Articolo 2.0 
« L'augusto ed immortale Pontefice Pio IX, mediatore e inizia-
<( tore della L ega (doganale) e de1la Confederazione, ed i suoi suc• 
« cessori Ne saranno i Presidenti perpetui (3). » 
(t) Op. c it., pag. 10. 
(2) !b., ib. , pag. 13. 
(3) !b., pag. 14. 
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Questo progetto, benchè importasse, come già abbiamo fatto os-
servare, una sentitissima diminuzi01:ie_ della sovranità assoluta, 
mentre trasferiva in l!ma Dieta di rappr:eseTitanti dei diversi Stati 
· il pote11e di dichi~•ra11e la gue~ra_ e la pace, di stipulare trattati colle 
poteilze e8tere, e il diritto di mediazi01i1e tra gli S fiati confederati, 
n_ei casi di controversia fra essi; questo progetto, dico, fu· presen-
ta Lo dallo stesso Rosmini il 3 settembre al Papa « il quale lo ac-
« col se bene, e disse che, tostochè il Govevn0 del Piemonte lo avesse 
« approvato, egli avrebbe nominata una Congregazione straQrdi-
« naria di Cardinali per esaminarlo (1). » 
7. Meritevole , d'essere conosciuta e bé1; considerata da tutti 
quelli a cui sta11no a cuore l'onore del Porotifìcato Romano e l' in-' 
{dipendenza ll ella _ S. Sede, è la Mem@ria, destiF1ata appunto !lrl es-
sere prese~tata alla Congregazione dei Cardinali, che lo stesso Ro-
smini ebbe allora l'incarico di stendere, ed occupa ora circa venti 
pa gine del suo Commentario. In esse sono raccolte e con logica 
in vincibil e propugnate . le ragioni che potevano indurre il Sacro Se-
nato, per natura sua tenacemente, e diciam pure, provvidenzial-
mente conservatore, ad accedere al progetto della Confederazione, 
e vi trovano rispos ta tutte le obbiezioni e le _difficoltà, che si pote· 
vano per avventura armare c0r.1t110 le medesime. Sono le stesse ra-
gioni che poijrebbero addursi, le stesse risposte che potr.ebbero 
darsi oggi da chi si ·facesse a dimostrare l'0pportunità, anzi la ne· 
cessi_tà d'mrn soluzione pacifica deJla questione romana, nel senso 
d''una conciliazione tra la Nazione italiana e il Vatièano, suUe basi 
d'un accorci.o politico e religioso tra la Chiesa e lo Stato. - Nes-
suno dei singoli Stati d'Italia, comincia a dire il Rosmini, non ha 
e non ebbe da mollo tempo nè il vigore, nè la dignità, nè la
1 
co-
scienza, nè il nome di Nazione. Ricorda a P.roposHo l'insulto che 
un troppo famoso Minis tro dell'Austria sputò ia faecia all' It~lia, 
chiamandola un'espressione geografica. 
« È una verità conosciuta che piccoli e deboli Stati in mezzo a 
« Stati g randi e potenti soggiaciono al buon volere e agli interessi 
« di questi, e non godono nè possono goder mai una piena li·bertà 
(1) Ib . , pog. rn. 
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« d'azione, una libertà che li lasci provvedere unicamente e seria-
« mente agli interessi propri, rimanendo impacciati da riguardi verso 
« di quelli che posseno in mille maniere umiliarli e castigarli. E 
<< se questo si p~ò dire di tutti generalmente gli Stati in cui l'Italia 
« è sminuzzata, il'l modo speciale questa verità di ragione e di fatto 
« si manifesta e si e~perimenta rispetto allo Stato della Chiesa, che 
« per le condizioni del suo governo è materialmente e politicamente 
« più debole di tutti gli altri; il che non è solo di pregiudizio ,al ben-
« essere temporale di esso Stato e del'l'intera Italia, ma ben anche 
« al regime ecclei;iiastico che riesce tanto meno indipendente e Ii-
« bero, quanto più il Sommo Pontefice è •impédito_ dai riguardi che 
« deve alle Potenze che si resero protettrici indispensabili de' suoi 
<< temporali domini. A tutto il mondo cattolico cagionò il più pe-
<< naso sentimento Io scorgere con quanta delicatezza e pateflte ti-
« midezza il Capo della Chiesa fu obbligato in addietro di conte-
<< nersi verso ,una Potenza straniera, padrona del!' alta Italia, che 
« invase bel bello sordamente colle sue leggi e co' suoi atti i più 
«- essenziali diritti della Chiesa, ed annientò, senza incontrare al-
<~ cuna seria opposizione, quasi interamenLEl l'autorita della legisla-
« zione canonica ..... 
« QuesLe verità, che debbono richiamare l'attenzione dei Principi 
<< italiani e servire di scorta aIÌa loro illuminata politica, sono al-
« la mente sentite dai popoli della penisola nostra, che, sdegnosi della 
<< propria inferiorita, vogliono innalzarsi ad una migliore condizione 
« poli-Lica. Il non soddisfare a questo giusto loro desiderio gli agita 
« .e li tra volge nella via disastrosa dei tumulti e delle rivoluzioni 
« che si alimentano di passioni ed anche d'empietà; onde ne soffre 
« oltremodo la loro moralità e la cattolica Religione. 
<< A si grandi mali convien du·nque apporre senza indugio un sa-
<~ piente rimedio, e l'alta mente dell'immortale Pontefice Pio IX lo 
<< rinvenne opportunissimo quando propose agli altri Principi ila-
. << liani di stringere insieme una Lega politica, che, conservando ai 
« diversi Stati la loro individualità e i loro diritti, formasse di tutti 
·« una vera, grande e po~ente Nazione (i). » 
( t) Ib. pag. 33. 
. STOPPANI. 6 
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. conceUo possa Qui passa a dimostrare come questo magmfico . gua-
nz1 con 
conveniemtemente aHuar~i senz'alcun nocumeIJto, 8 •one 
. . . . ' . C federazr . 
dagno <ilella podes ta c1v1,le del Papa, rne01airute una on terna 
. . . ,· terna ed es 
« La quale Confederazrone ottiene lo scope> dell in 11, nico 
. 1· na ne u 
« sicurezza, costituisce veramente la nazionalita 1ta 18 a·-
se di un e i 
,< modo possibile a costituirla, o almeno mette la ba affatto 
« ficio che polra essere successivamente compiuto; rompe. uni-
. narchie 
« le pestifere tendenze delle repubbliche e delle rno . che mai 
« tarie; taglia i· 'nervi all'anarchia; J?0ne un freno più della 
• · · 1 d" · · cialrnente <~ ruecessar10 a 1spot1smo de' Parlamenti e spe dolo 
mettem 
« Camera dei. Deputati; rialza il Pontificato Romane, 
, D1·eta dev' essere 
. « alla besta della nazionalita ital iana, giacché la , 
. . ~ . idente, eo 
« m Roma, e 11 Papa esserne o il protieltore o il Pres . tLi 
. . . d a lu-1 ttl 
« assicura una gloria immortale a Pio IX, riconc1l1an ° • • 
e perc10 _ 
« i cuori: la quale è gloria della Chiesa cattolica romana, è incre-
« non si può trascurare; è gloria di , Gesù Cristo stesso; • 
« mento del regno di Dio sopra la terra (1). » h essa 
La storia della Chiesa, continua il Rosmini, dimostra c e . 
. ·tà se non 
non polra mai sperare sicurezza, indipendenza e prosperi ' . 
anto ,coi in quanbo si accordi, non tanto colle terrene podesla, qu 
- f ncrendo popoli, sui quali è chiamala ad esercitare la sua infl11enza, u " 
all'ufficio di benefica oorrniliatrice tra popoli e governi. 
(( Nei su0i primordi la Chiesa ebbe contrari i Principi, e si tenne 
« dalla parte dei popoli, che furono da lei conV'ertiti e dai quali fu 
« sostenuta. P er questo le persecuzioni, lungi dal distruggerla, 1_& 
f · b"l t · · · d. · che atti-« ecero mira 1 men e progredire, per quella v1riu 1vma 
" rava le moltitudini al Vangelo. La lotta fini. col conquistare. anche 
« i Principi; ma i Principi, sottomessi alla Chiesa, un poco aJla 
« volta si alzarono sopra la Chiesa, guadagnandola colla liberalità 
« e co·Jla protezione, che dapprima fu sincera. Allora la Chiesa co-
« minciò; anche per gratitudine, · ad a_ppoggia,rsi su questa prole-
« ziope e liberalita dei Principi; e queslo nuovo sostegno deJla 
« Chiesa la distaccò alquanto dai popoli: i Principi se ne approfit-
(i) Ib , pag. ~5. 
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« .tarono per signoreggiare sulla Chiesa e la fecero sua serva. Tale 
« era la condizione della · Chiesa al tempo di Gregorio VII: a tale 
« cQnclizione conduee nècessariamente la protezione dei Prinèipi 
« !:}'uam.do la Chiesa, separandosi, per cosi dire, dai popoli, confida 
« esclu~ivament · · G · · ·t · · 
~. e m essi. regorio VII, con mvi to coragg10 e arn-
« mato da uno spirito · straordinario cli Dio, scosse dal collo della 
« Chiesa il giogo de' Principi, e ritrovò la sua forza nella fede dei 
« popoli, a cui egli si rivolse. Da Gregorio VH fino a Bonifacio VIII 
« la Chiesa stette coi popoli e trovò in essi la sua forza e .la sua 
« massima grandezza: ritornò alla condizione de' primi tempi, meno 
<< le persecuzioni, giacchè i Principi se li vide soggetti invece di 
« persecutort Ma incmnihciarnlo da Bonifacio VIII e da Filippo 
« il Bello, o im . quel torno, entrati gli abusi e nuove massime 
« nella Corte di Roma, incominciò a prendere un· corso ascendente 
« la potenza del principato: i Principi umiliarono la più forte por-
« zione dei popoli, cioé i nobili e i feudatari, e stabilirono un poco 
« alla volta il potere assoluto, abolendo successivamente tulle le 
« franchigie, di cui prima godevano i m1,micipi, le provincie, i po-
« poli, le famiglie. Questo sLesso avvenne nel Principato Romano ;. 
« il quale, a vendo com1me l'interesse cogli altri Principi assoluti, 
« ed essendo più d'ebole di essi, pose la sua forza :nella loro pro-
« lezione, e con essa la Chiesa si scostò di nuovo dai popoli; non 
« si trovò più in opportunita di esercitarne la protezione; s' inde-
« boli la fede e la confiden;a nella S. Sede, vedendo quasi dap-
« pertutto interrotte o intralciate e indebolite le immediate relazioni 
« de' popoli con essa. 
« Questo stato di cose durò fino all'immediato predecessore del-
« l'immortale Pontefice Pio IX; e in questo lungo periodo si formò 
« l'opinione che l'esistenza del domi'nio tempQrale della Chiesa avesse 
« per suo fondamento la condiscendenza e la buona volonta dei Po-
~< tentati cristiani: opinione umiliante per la Chiesa Romana, e che 
« involge una se~vitù ai Principi del Papa come sovrano tempo-
« rale e gli toglie l'indipendenza. È cosa indubitata, riconosciuta 
« da tutta Europa, deplorata da tutti i fedeli illuminati e sincera-
« mente devoti alla S. Sede Apostolica, che gli interessi temporali 
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« di questa S. Sede le impedirono molbe volte di operare cQI do, , 
« vuto rigore nella sfera del1e cose ecclesiastiche; che fu c0stretta 
' 1 · · · f se trovata 
« mo te volte a tacere, mentre .avrebbe parlato se s1 os . 
« in al-tre circ0stanze; che fu 0bbliga ta ad usare connivenze che 
« non avrebbe usato; il che pur troppo indebolì ne' popoli l'opinioné 
· · · ·1 otere 
« della sua potenza morale ed ecclesiastica, e imbaldanzi 1 P . 
« secolare in ·tutti gli Stati a segno tale, che a man sicura invase 
« successivamente quasi lutti i diritti della Chiesa. Ora la Slagione 
· « del dispotismo principesco è finita: il Pontificalo di Pio IX dev~ 
« segnare una nuova epoca, nella quale iÌ Pontificato Romai:io s~ 
« rialzi e riprenda l'antica e naturale sua autorita, e anche il po-
<~ ter~ temporale si emancipi dalla dipei;ide0za dei Principi. Il che 
<< 00n può avvenire se non a condizione che la S. Sede si riunisell 
« intimamente ai popoli e tragga da questi la s~a forza, come f~ 
« ne' s0oi più bei tempi, cioè nelle due epoche èlelle persecuzioni 
« e in quella aperta dal grandissimo Santo Gregorio VII (1). » . 
8 . Abbi~mo già accennato almeno in nube le cause per cui 
la missioi:ie del Rosmini a Roma fu un tentativo falli lo.- Certamente 
non è da coniarsi Ira queste nemanco l'ombra o di malvolere, 
o di scrupolo, nè da parte del Rosmini che proponeva, nè dll 
par te del Papa che a~cettava una transazione così radicale trll 
il Papato e l'Italia. Questo intanto è certo, che n~ il Rosmini, nè 
i teologi, nè i Cardinali, nè il Papa credettero , menomamen te di 
far offesa nè alla dignità, ~è alla in legrita dei dirilli della ·santa 
Sede, n~ tanto meno di rinnovare alcuno degli abusi fulminati dalla 
bolla di Pio v, consigliando od accettando ciò che le condizioni dei 
tempi additavano come più confacente al maggior bene della Chiesa. 
Anzi il Rosmini non si diede per vinto nemmeno dopo la cata -
strofe che condusse il Papa a Gaeta, onde sembrava perduta ogni 
speranza.di accordi Ira Roma, l'Italia e iÌ Papato, necessario il con-
corso delle armi straniere, quindi un nuovo period0 di odi più in-
vincib\li, di collisioni più disperale. Tale periodo pur troppo si po-
Lesvà. dire già comincialo. Ma non c'è sfor:,;o che . il Rosmini non 
(1) lb, pag. 3S. 
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adoperasse per scongiurarlo, suggerendo; pregando, suppl icando 
Pio IX, perchè, rigettati i consigli d·1:1~a resistenza attiva, che non 
avrebber@ approdabo a nullil di bene, si appigliasse al partito del 
·.pevrlono, dell'accondiscenza e della pace. Si legga _nel Commentario 
del Rosmini quello ~t1,1pendo progett~ di Manifesto, che lo ste;so 
Rosmini distese per comando del Papa, a cui lo lesse il 17 dicem-
bre : 184S, Le parole ·del Papa non sono già anatemi, ma rimproveri 
franchi, dignitosi, severi, al tempo stesso dolci e soavi, tali che vi 
apirano unite l' allissima dignità del Pontefice e la dolcezza amo-
rosa del Padre. 
« Ritornate » dice il Manifesto « fra le braccia del vostro Padre 
« che ancora vi accoglie. Noi Ci siamo fin q1,1i sempre a·stenuti dal-
« l'usare con voi il castigo o dell 'armi spirituali o delle temporali; 
« cose ripugnanti al Nostro cuol"e (salve però le pene in cui siete 
· « incorsi da voi stessi in virtù delle sanzioni cano•niche): perocchè 
« non abbiamo volut0 giammai perdere la speranza che i figli tra;-
« viali non costringano colla loro ostinazione il loro Padre ad usare 
« con essi i mezzi esLre~i. Vogliamo anzi rimuovere da noi ogni 
« dubbio che versi nell'animo Nostro il pensiero di abbandonare la 
« strada spinosa nella qua le Ci siamo innoltrati; ché anzi ella è 
« Nostra ferma intenzione a'i conservare, o per dir meglio, cli ri-
« stabilire e riavviare quelle leggi e quelle libertà che · furono da 
« voi conculcate ed infrante in mille guise per colpa de' falsi amici 
« e de' falsi maestri, da quali i popoli si lasciano così indegnamente 
<<. avvilire e disonorare: il che Noi faremo con tutti quei mezzi e 
« provvedimenti che sara nno in Nostro potere, per renderè final-
« mente inviolabile l'ordine e la libertà stabilita (i), » 
9. Il partito-degl' intransigenti la vinse, come abbiamo veduto, 
sulJ'anirno del Papa, e trascinollo a Roma tra le bajonette straniere, 
per le vie allagate dal sangue de' suoi figli. Fu gran ventura, come 
già dissi, per l'Italia e pel Papato che le armi, le quali riportarono 
il Papa a Roma, siano state _quelle -d-i una Nazione legata alrJLalia 
con vincoli di razza, di interessi, e di anliche simpatie, non quelle 
(1) Rosmini, Op. cit,, pag. 120. 
86 -
L'ha 
çlella sua vecchia, natÙrale, 0diatissima tiranna e nemica. 
dimostrato la s-toria degli anni successivi. Ben altro era, come pure 
bb. _, ·1 . . . t· . quali avrebbero a 1amo veauto, 1 programma degh mtrans1gen 1, 1 
. . • · politi'ehe e 
vedµto ben volontieri l' Italia rirnessa nelle cond1z10111 •• 
. . . . t· • eggiorat1v1 
morali del 1848 prima delle cinque giornate, con tut 1 1 P . 
di una tirannide invelenita, che ebbe campo difatti di sfogarsi fililO 
d . Il Cem-alla demenza della ferocia sulla riconquistata Lombar ia. . 
. . d. o-lorie e di J ortatorio di Mantova (1) sta, perenne monumento 1 o 
infamie·, per far sapere alle generazioni future, quale fosse il Cler~ 
italiano soggetto al dominio dell'Austria, e quale il Govern_o a cai 
l . . t . . . t t conseo-nato g I m rans1genti avrebbero, appena l'avessero po u o, 0 . 
l' Italia, R0ma e il Papa. Certamente, quand·o il programma_ degli 
intraf.lsigenti avesse potuto attuarsi, è molto presumibile che, ve-
nendosi a trattare di rimpasti tevritoriali @ cli modificazioni di con: 
fini dei domini pontifici l'Austria li avrembe trovati più compiacenti 
che n.on ebbero la beli; sorte di esperimentarli la Francia e l'Italia. 
Nè vorrei fare le grandi maraviglie, quando risultasse dimoSlrato 
con invincibili documenti, ciò che si è ~-vociferato di un acc0rd0 
segreto tra l'Austria e il Cardinale Antonelli nel 1858, per cui ri-
. manendo quella vincitrice nella guerra imminente, il Papa avrebbe 
fa tto ritorno aUe c~ndizioni della pace di Tolentino, rinunziando 
alla Romagna, alle Marche e all' Umbvia, che sarebbero sta tè an-
nesse, la prima alla Toscana, le allre al Regno delle Due Sicilie (2). 
Quello che risulta però da irrefragabili documenti è che nella 
mente e nel cuore di Pio IX era invece tutt'altro che spenta l'i(lea 
o morta la speranza d'una conciliazione tra il Papato e l'Italia. 
10. Qual~he anno prima che dai sacerdoti italiani fosse rivolta 
al Papa quella preghiera di cui gl' intransigenti vollero fare un de-
litto, nella sua Storia della Lega Lombàrda (3) l'illustre abate cas-
{1) Luig i Martini , Jl Conf or ta torio di Manto~a negli anni 1851, 52 , 53 e 55 . 
Ma ntova 1880, 2a edizione. 
~2) Vedi ·1a Lroduzi one di un a rticolo della Deutsi:he Rundsi:hau, pubblicato 
nella Gazzetta d' Italia. Roma 7-8 ma rzo 1882. 
{3) L' edi zion e ch'io ho sot t'occhi è la prima mil a nese, edita da Gaetano Bri· 
g ola nel 1860. 
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sinese Luigi Tosti, che sapeva benissimo con chi parlasse, non si 
peritava di rivolgere a Pio IX parole che pot;~ano essere di colore 
oscuro soltanto per chi non avesse avuta nessuna idea della situa-
zione degli animi e delle aspirazim:ii cl.ella maggioranza degli Ita-r . . . 
iani in quel tempo. « Ho tolto dal. volume delle italiane storie poche 
« pagine che narrano · della Lega Lombarda al secolo xir. Io le 
« lascio ai Vostri piedi come cosa santa. Raccoglietele presto, o 
« Padre Beatissimo, leggetele e rispondete all'Italia, che vi addi-
<< manda: la parola della salute nell'agone che combatte sotto gli 
« occhi di Dio .... Con questo volume nelle mani, affacciatevi, Padre 
·« Beatissimo, dalla mistica rocca della Chiesa: contemplate l'avve-
«· nire, interrogate il passato, palpate i nol';tru pet-ti, e addimandate 
«' al palpito de' nostri cuori se siamo figÌi di quei Lombardi, che, -
« ammagliato il romano pontificato alla liber ta della patria, ~eppero 
« con immacolato sangue difenderlo .... L'ora ,è sonata; l'umanila vi 
« aspetta; conquistatela .... » Non pare che per questo venissero 
meno nell'animo di Pio IX verso l'illustre vegliardo, gloria e de-
~oro della benedettina famiglia, quella stima e quell'affetto, di cui 
Leone XIII gli ha dato anche recentemente non dubbia prova. · 
11. Ma c'è di più. Pio IX che, seguendo in privato !''impulso 
<lel suo nobile cuore, mentre le leggi inflessibili di quella politica 
in cui i suoi mal fidi consiglieri l'avevano ingolfato, l'obbligavano 
in pubblico ad una resistenza che non ammetteva tè mperamenti, 
non aveva rifiutato, il progetto d'una Lega di Stati italiani, e si era 
mostrato tanto inclinat0 a seguire le vie della conciliazione, • non · 
poteva certamente essersi cambiato totalmente, in guisa da opporsi 
a qualunque idea d'un ragionevole accomodamento. Abbiamo gia 
accennato di passaggio alle segre_te trattative col Cavour, per mezzo 
del Passaglia e del Pantaleoni, aggiungend·o che pur qualche cosa 
ne era trapelato, tanto che i cattolici si tenevano in uno stato cli 
vivissima aspettativa, e coltivavano nel cuore, le più liete speranze. 
Ora si sa da tutti ·che il Pantaleoni aveva ricevuto infatti da Cavour 
l'incarico di serie trattative col Papa, servendosi per intermezzo 
del Cardinale Santucci, uomo sotto ogni riguardo rispettabilissimo 
e tutto devoto alla causa del Pontefice. Non è più un mistero per 
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le proposte 
nessuno neppur questo che Pio lX acCCllse· con favore 
. . . . . . dell0 stesso 
del Cardmale Sanlucc1, mostrandosi per test1momanza co-
. . ' ,· d'un ac 
Card male Antonell1, m@lto . proclive ad entrare nelle ·oe ·t· le 
l a srnerahJ e 
moda~e~fo e©~ G~verno piemontese {4} • . N~~sur:Jo 1 , .. e dò ehe 
recenti r1velaz1or11, appoggiate acl. irrecusabili d0curnentr' re 
. · . · . asto semP 
narra Il Pantaleom-é tanto vero eh' i0 stesso, b.enché rim t 
' . o raceon o 
estraneo alla politica, -polrei aLlestarlo aggiungendo al su 
• ' e come 
qualche cosa di, più ch'egli stesso ha confessato di non saper '. . 
. . a prevenire in 
sarebbero la persona é il modo con cui si rmsc1 
. . hè tirasse 
tempo 11 latore dei dispacci definitivi del Cavour, pere 1. . . . . . . mana, c e 
dritto per Napoli, deludendo la vigilanza della po!,izia ro . 
e Na-
aveva già tesi gli agguati per sorP,renderlo 12). L' rmperator idee 
' .. l ' .. d" . . ente nelle po,eone era g1a a ,albo 1 tutto ed entrato p1enam 
d l . . t, ·t 1· d . '. . . . t com'era d'un e mm1s ro 1 a 1ano, · es1deros1ssm10 e 1mpaz1en e 
b errnesso 
accordo tra il Papa e il Re di Piem0nte, che gli avreb e ~ al-
di riLirare le sue truppe da Roma liberandolo al tempo stesso d h 
' · a e e l'incubo d'una si grave responsabilità, e dalla ressa minaccios 
gli facevano d'attorno i fanatici e gl' intransigenti francesi (S). Le 
·uto come basi delle trattative erano le segwenti: - Il Papa riconosci 1 
· to di ta Sovrano in violabile, non soggetto a nessun Stato, provvis 1 · 
massa di l>eni sbabili, che bastasse ai bisogni ed al decoro de 
· T im-Sommo Pontefiee e della sua Corte, rimanendo quegh staroi 1 
muni da ogni azione politica del Governo. Inviolabilità del cmiclave; 
liberlà di rapporti ·colle Potenze e~lere e colla cristianità; abolite 
tutte le leggi e le disposizioni contrarie allé liberla ecclesiastiche! 
rinunzia da parte del Governo ad ogni ingerènza nella nomina del 
Vescovi, e perfetta libertà del Clero nei limiti della rispettiva giu-
risdizione (4). Del resto il Volume Quarto delle letfere di Cavour (5 ), 
uscilo ~r ora alla luce, conferma pienamente le rivelazioni del 
(I) Pantaleoni. L'idea italiana sulla soppressione dei p·oteri temporali d,ei 
Papi, pag. 76. 
(2) Jb. ib., pag. 88. 
(3) Jb ib., pag. 187. 
(4) Jb, VIII Documento. 
(5) Cbiala, Lettere edite ed inedite di Camilla Cal'our, voi. JV, ·Torino 188:5. 
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Pantaleoni. Ecco, per esempio, il lel,egramrna con clii il Cavour 
partecipava al conte Vimercati a Parig_i, le notizie dei primi esiti 
delle trattative speditegli dal barone Teccio, console sardo a Roma. 
« Teccio avvisa che, aveFido il Papa chiesto al cardinale ·(San-
(< iucci) un progetto di accomodamento, questi, malgrado il divieto 
« di Pantaleoni, ha creduto dovergli_ comunicare le nostre idee. 
« Sua Santità non le ha punto rigettate. Il Papa ha fatto chiamare 
« il cardinale Antonelli, · il quale, dopo essersi opposto, ha termi-
« nato Gli rassegnarsi ad· esaminare la questione dal punto di vista 
« della completa cessione del temp0rale. Essi avranno venerdì una 
« conferenza col Padre Passaglia. Fate subito conoscere tutto ciò 
« all'Imperatore, e che, noi no0 vogliamo impegnarci in negoziati, 
« ove essi siano assolutamente contrari a' suoi calcoli (Torino, i3 
- << gerrnajo 186_i). » Il Vimercati rispose con altro telegramma in 
data del 16, Napoleone 111 aver dichiaralo che vedrebbe con pia-
cere il proseguimento delle intraprese · negoziazioni segrete colla 
Corte di Roma; che augurava loro un buon successo; ma che aveva 
scarsa speranza di vederle condotte a 1rn lieto fine (i). 
Il 20 gennajo 1861, Cavour scriveva allo stesso conle Vimercati: 
« Vous· savez. M! le co~Le, que le cabinet que j'ài l'honneur de 
« présider, est disposé à faire !es efforts !es plus sérieux pour 
« arnener enfin, par un accord direct avec le St. Pére, une récon-
« ciliation durable enlre l'Église et la civilisation. Si l' on pou vait 
« de celle rnaniére résoudre, d_ans le sens ilalien, les deux que-
« stions de Venise et de Rome, -l'Italie cesserail bienlòt d'ètre une 
« cause d'insomnie pour .tous !es diplornales (2). » In altra lettera 
gli scrive che sono sei i Cardinali che hanno adottato il suo pro-
getto, e li nomina (3). 
L'importanza che Cavour annelleva all'esito delle sue lraltalive / 
col Pontefice non era que'lla che qualunque uomo politico annet- , 
terebbe ad un arrotondamento di confini, o ad una annessione dr 
un nuovo territorio. Scrivendo al Panlaleoni l' 11 · febbrajo 186i, 
(1) Op. cit.,_ pag. 150 . 
(2) Ib., pag 155. 
{3) !b., pag. H37. 
I' 
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aggiava eon speranzoso nell'esito della di lui mediazione, lo incor ·u. 
t f l. I I , . ·1 o nome al p1 ques e en a 1c 1e paro e. « Ella a vra associato 1 su · 
. r O abbaa-« gran fatto dei- tempi moderni (i). » Qon piu. entusras IC . . 
. . . . . . . . di Fraacra. dono scriveva poi 11 3 marzo al sigaoF Pie Lr1, Senatore 
· . . u'a tLeiil· 
« En donnant a la question Romaine la solution Iég1time q · ,.
1 us qae si 
« dent Rome et l'Italie, l'Empereur fait plus pour no 
« nous déli vrait tout a fait des Allemands (2). » . 
. · · onc1-Anche più tardi, qùando i tanto vagheggiati progetti dr rie . 
. . . . a e scr1-l1az10ne stavano per cadere in fumo, non s1 scoraggiav , . . 
-1 ali diceva · vendo al Padre Passaglia sotto la data del 26 apri e, o 
-<< Ad onta delle poco con;i!iarati disposizioni del Papa ·e del Ca~~ 
·« dinale Antonelli, nutro tuttavia la fiducia di vetderli piegare 8_ pi . 
. . . . . bi" a opinwne 
·« m1t1 c0ns1gl1. Abbiamo guadagnato mqlbo nella pub ic . 
. · tt · e autore, « dell'Europa cattolica. In Germania in ispecie vari do 1 
I. ' I . . . ·1 . tema cla me « vo 1 ,eo og1 s1 sono apertamente manifestati per 1 s1s 
appa-« proclamato nel seno del Parlamento. Questo moto è meno . 
I e l'imperio « rente in Francia, stante la stretta disciplina nel C ero 
d. '. . l ·a so che le « 1spo.1co esercitato dai vescovi sui sacerdoti. Tu t a vi 
·d d · J"b · · · l · del basso « 1 ee 1 1 erta serpeggiano e si diffondon0 nei rang 11 . 
« Clero, e la fabbia stessa desta ba dal mio discorso· nel conte dJ 
« Montalembert mi è certa provai dell'effetto prodotto (3). » 
Ho udito dire che codesto dar luogo a lunghe t11attative segre~e 
non sia stato che una ghermime.lla da parte del famoso SegreLa~io 
di Stato del Pontefice, per p0ter a vere in mano tutte le fila di quell~ 
specie di congiura, e disfarsi a tempo debito, co~e fece diffatli, dei 
congiurati. Mi spiacerebbe ·che il Gabinetto pontificio fosse mai ri-
dotto a ricorrere alle arti della più volgare politica macchiave!lesca. 
Del r es to basta quanto è storicamente dimostrato e noto a tutti per 
conchiudere, come abbiamo esordito, asserendo che Pio· IX, in tutto 
il suo lungfaissimo pontitìcato, anche nei momenti piu. disas trosi, ~ 
quando esercitava la più viva oppo!:,izione còntro i tentativi del 
Governo e le aspirazioni del popolo italiano, non fu mai alieno da 
,( !} lb. , pag. 171. 
(21 lb., pa g . 185. 
(3) Ib., pag. 221. 
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una ragionevole accoi;idiscendenza, che potesse fruttare un durevole 
accordo tra il PapaL~ ,e la Nazione italiana. Né da qnesto spirito 
cli conciliazione rifuggì mai o rifugge il suo glorioso successore, 
-çome lo attestano molti fatti, principalmente negli esordi del suo 
Pontificato. Non fu mai smentito da nessuno, per esempio, il carat-
tere ufficioso del famoso opuscolo Il Papa e l'Italia, ed io ho troppe 
ragioni in mano per non poterne dubitare menomamente. Che · 
-avrebbero. potuto desiderare di più ai tempi di Pio IX, anche i più 
avanzati sottoscrittori dell'lndiriz20, di quello che tanto chiaramente 
traspare nell'opuscolo citato? (1). - Accontentarsi della restituzione 
della. Capitale, con una certa zona di territori all' ing'iro ...... Questa 
•G'osa nel 1862 non si sarebbe nemmeno sognata. 
12. In ogni caso gl' intransigenti mi dovranno concedere che i 
·soscrittori dell'Indirizzo del 1862 non sono andati nemmeno così 
in là come i più moderati e i più ben intenzionali consiglieri del 
Papa, e come il Pontefice medesimo tra il 1848 e il 1862. Essi non 
hanno mai proposta la rinuncia al poter temporale; non hanno mai 
nemrneno ·proposta una Lega dl Stati italiani; non sono gi1rnti nem-
meno al punto di chiedere espressamente al Pontefice che si ri-
·conciliasse coli' Italia: essi non osarono domandare che una parola 
di pace. · 
Concludendo; la colpa del Clero Italiano, nella peggiore ipotesi a 
-carico dei soscrittori, che avevano le idee ·più avanzate riguardo 
ad una modificazione della politica del Vaticano, sarebbe stata quella 
di credere che la podestà delle somme chiavi si stendesse anche 
sul dominio temporale, di cui il Papa era investito; ?he il data est 
mihi omnis potestas in crelo et in terra, trasmesso da Cristo agli 
Apostoli, e prima di tutto al suo Vicario, si potesse riferire anche 
alle provincie a lui soggette come a sovrano temporale; che quello, 
il quale può tutto sciogliere pel bene della Chiesa, non avesse poi 
egli stesso le mani legate, quando appunto si trattava del bene della 
Chiesa; che infine a lui, come a Papa e a Re, a lui solo spellasse 




di decidere e di f.are, ciò. che potesse richiedere in cede ci 
1 0 
sol-
. . ·1 e er ' il bene della Chiesa e il bene dello Stato, riservandosi 1 . a Dio, il 
tan to davanti al Papa, vicegerenhe di Dio, eome dav~nL\riLto e ji 
clovere di ubbidire, che llO!il eseh1cle, anzi comprende, il d J,,iso-
. . d'un uomo dovere d1 pre~are e di supplicare, e trattandosi . iriUo e il 
gnoso anche lui degli aiuli divini ed umani', anche 11 d d nza 
. la pru e dovere, qua,ndo la coscienza lo impon.esse o la carita e 
lo consigliassero, di consigliare ed esortare. 
CAPITOLO QUI:NTO 
Se il rispetto alla Santa Sede. escluda · ogni più subordinato intervento 
dei fedeli nei consigli del Papa. 
SOMMARIO. - 1. Parole del Capecelatro. - 2: S. Pier Damiano e S .. Dernarilo. 
- 5. Il Cardinal Cesarini. - 4. Urbano· V e il Petrarca. - !:i. Urbano V e 
gl' intransigenti ù' allora. - 6. Capo ùel partito liberale nel secolo XIV. -
7
. Il poter temporale in pericolo. - 8. Lettere di s. Caterina ùa Siena a 
Gregorio Xl. - 9. Avricinamentci storico. ·- 10. Continuano le lettere di 
S. Caterina ùa Siena. - 11. Un 'objezione degli intransigenti tl'atlessO. - ·12. 
Due pesi e ùue misure. - 15. Indirizzo ùei cattolici francesi a Pio IX n~l 
1860. - 14. Confronto tra questo Imlirizzo e quello tlel 1862. 
1. Ripigliando la conclusione del precedente Cap·itolo circa la 
facoltà non_ negata ed anche, in certe occasioni, circa il diritto e il 
dovere che hanno i fedeli di rivolgersi al Papa con esortazioni e con-
~igli, confesso ingenuamente che talvolla mi vien proprio da ridere 
quando, ad ogni più piccola osservazione ci si permetta di fare sul-
l'andamento delle cose religiose, o appena si esprima qualche idea, 
qualche desiderio su quello che sarebbe conveniente di fare, si 
sente rimproverarsi d'aver voluto, o di voler dar pareri al Papa. 
- Dar dei pareri al Papa!. .. - E codesto le lo dicono con quel 
Lronca1·e il discorso, e con tal viso che li fanno agghiacciare il 
sangue nelle vene, comè quando si trattasse del più atroce de-
litto. _ Dar pareri al Papa!. .. - Via, che ci trovate di male? Se 
dicessi eh' io pretendo di dargliene, capisco, vi farei ridere alla 
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vos tra volta. Ma se dicessi invece che chiunque può dargliene _ed 
è obbligato a dargliene, quando la b1wna occasione si presenti, e 
cari Là o giustizia lo e$igano; divei ciò che molhi buoni fedeli hamio 
fatto in tutti i tempi, e tutti si sareb1>erçi cr(:lduti jn dovere di fare. 
Sono belle parole quelle che scrisse il Capecelatro (ora arciveseovo 
di Capua), parlando d'un tempo in cui una dEJlle piaghe della Chiesa 
era la smisurata frequenza degli anatemi, i quali, quanto più cre-
scevano di numero, altrettanto perdevano di efficacia, quantunque· 
in quei tempi non fossero scagliati dai giornalisti, ma dalle legittime· 
autorità. « Nella Chiesa di Cristo la riverenza agli spirituali reg-
« g itori punta non iscema. la saBta ed onesta libertà de' soggetti. 
« Siccome, senza di . quella; l' afiltoriLà verrebbe meno, cosi senza 
« di questa i fedeli si muterebbero in un gregge vilissimo e solo· 
« capace di servilità (1). » 
2. Di questa 1-;anta ed onesta libertà di cui parla p Capecelatro, 
diedero esempi innumerevoli i santi, in tutti i tempi, cominciand0 
dal tempo degli Apostoli e venendo fino ai nostri. Non risalirò fino• 
~ quel Paolo che resistette in Jaeeia a Ceja, trovandolo meritevole-
di riprensione, dieendogli: « Se tu, essendo Gtudeo, vivi a moGlO 
« dei Gentili, e non da Giudeo, come ·vuoi tu costringere i Gentili• 
« a giudaizzare? (2). » Non parlo nemmeno di S. Pier Damiano, 
perché le parole citate dall'illustre scrittore della sua storia erano-
come ognuno s'avvede, dirette a giustific!lre la libertà, la . severità 
e la fierezza · con cui questo g:ran santo in tutti i suoi scritti, non· 
solo consiglia ed esorta, ma rimprovera ed ammonisce Clero, Ve-
scovi e Papi. Che direbbero gl'intransigenti d'un S. Bernardo, che· 
parlasse per un supposto a Leone XIII q_uel linguaggio ch'egli par· 
lava ad Eugenio III? - « sàppi che S. Pietro non ti poté dare quello· 
<< che non aveva, e che solo ti ha dato quello che aveva, la solle-· 
« citudine di tulle le Chiese. Credi tu che li abbia lasciato un do-
« minio L. » e via di questo passo. È codesto il linguaggio di un 
santo? Eppure le parole riportate non sono che un piccoliss·im0> 
(i} Storia di S. Pier Damiano, vol. II, pag. 4~6. 
(2) Ad. Gàl. IÌ.J.i-14. 
saggio di ciò che la Chiesa ci propone da leggere nei famosi libri 
De consideratione, scritbi da un santo, dottore della Chiesa cattolica. 
3. Sentite come scrive il celebre cardinale Cesarini, !~gato pon-
tificio al Concilio di Basilea, ad Eugenio IV, per indurlo a conti-
nuare il Concilio, ano scopo di ottenere nella Chiesa le desiderate 
riforme. _« Si avventeranno i popoli oonhro di noi, quando non offri-
« remo più speranza di correzione ... crederanno fare a Dio sacri-
<< ficio accetto col maltrattare gli ecclesiasfiei, qual genlame a Dio 
« e agli uomini odioso, e ingolfato nell'ultimo estremo del male ... 
« la colpa d'ogni disordine verrà imputata alla Corte Romana, la 
« quale · sarà tenuta in conto di cagione di tutti i mali ... la fede e 
« la salv~zza delle anime dev' esser preferita ai beni temporali e 
<< al patrimonio della Chiesa. E quando fosse certo che bisognasse 
« perdere Roma e tutto 10 Stato ecclesiastico, saresti obbligato a 
,< soccorrere le .anime, pèr le quali è morto Gesù Cristo, piuttosto 
« che le tue fortezze e le mura della tua città » (1). Che uomini 
fieri, esistevano un tempo! eppure, che diremmo quando udissimo 
lo stesso linguaggio, benchè ripetuto col gemito della colomba, sulla 
bocca d'una verginella? 
4. Quel gemito ci richiama a tempi ben tristi per la Chiesa ... 
oh! ben più tristi dei nostri, che noi siam usi a deplorare perversi 
così da senljrci talvolta vacillare la fede nelle eterne promesse di 
Cristo. Oggi almeno il successore di Pietro non è lontano, esule 
e prigioniero, dalla sua Roma. - È vero ·però che allora piccoli 
e grandi, e tra questi i più gran santi, mossi da car·ità di patria, 
e più ancora da fede e ardentissimo amore ver-so la Chiesa cat-
tolica, si affollavano coraggiosi e veramente zelanti intorno al 
trono pontificio nella straniera Avignone, facendo ressa al Ponte-
fice perchè rompesse i legami di quella vera cattività, che tenne 
p_er tanti anni, e con tanto danno della Chiesa, schiava su terra 
. strani~ra la cattedra di Pietro. « Le case della tua Roma, o Padre 
« Beatissimo (così il Petrarca ad Urbano V), giaciono; cadono le 
« mura, rovinano i templi, le cose_ sacre periscono. Oppresse le 
(1) CEne. sylv. Picco!., Fascic. rerum ea::pl. 
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l · : 1 t t 1 · t· · · · te e mette grida « egg1 e v1O en a a a grns 1z1a; piange misera men 
e· e 
« di piela la plebe infelice, che invoca a gran voce il tuo nom .' 
1 
l' 1 . é d. . a· . ali né vedi e « tu non asco t1,_ n pren 1 compass10ne I tanti m . , . . 
. . 0 m1ser1-
« pie lagrime della veneranda tua Sposa .. .. Ma perdona, 1 
« cordiosjs~imo Padre, alla temerita di mia devozione: con qua ~ 
I. rati leht1, « animo tu premili i sonni alla riva del R0dano, sotto g I au 1 . d. tutte e 
« mentre rovinano le mura del Laterano, e la madre 1 
• 2 Treroa111O, 
« chiese, priva di tetto, é aperta ai venti ed alle piogge· . 
1 d . l . . h" d" p· t P I e quello ·che « Lu no ve 1, e sanhss1me c 1ese .1 Ie ro e ao o, . 
. . . · . . . . . • ,. me acc0z- · 
.« fu poc'anzi temp10 degh Apostoli, g1a e r@v:ma e m,,or . 
« zaglia di pietre che da' pelti eziandio lapidei tragge i sospiri. » 
5. Le parole del Pe~rarca, e di tanti altri, mossero Urbano : 
a prendere fa sua •risoluzioM. I · Cardinali, teneri della quiete avi-
gnonese, malamente portavano il papale divisamento che li tirava 
fuori da quella beala sede. Carlo di Fra;1cia, giacché anche allora 
e più d'adesso la politica s'immischiava delle c0se di religione, ma;n-
davalo a supplicare che restasse, giacché la Gallia era stata seJilllpre 
fra le nazioni religiesissima fin dal tempo dei Druidi, e Avignone 
l' ombilico del mondo. Benedetta 11eLt0rica, che fa diventar ridicole 
anche le cose più serie l 
Urbano V lascia Avignone, a dispetto dei Cardinali e degl' inte-
ress;li zelanti di quel tempo, che cercano di impaurirlo coi più 
neri e biechi fantasmi, ritti sulla soglia della splendida prigione, per 
impedirgli di varcarla. Ma Urbano V, contro il voto dei Cardimali 
e del Re, e a dispeLlo di tutte le paurose previsioni, lascia Avignone 
ed entra in Roma il dì 16 oltobre 136i, in mezzo alla generale 
esultanza. 
Né Roma, né· l'Italia, né alcuna parte del mondo non saranno 
mai un Eden od un'oasi di pace né pei seguaci, né pei rappresen· 
tanti cli Colui che disse: ecco, io vi mando come agnelli tra i lupi (1). 
Ma_ l' llalia, agitala dai partiti e inondata di sangue, e Roma ]ace- · 
rata dalle fazioni, rendevano assai più triste e difficile che in oggi 
non sia la situazione del Pontefice nell'eterna citta. Si pensi se non 
(1) S. Lllca , · ~ 
- 97-
v~Iessero approfittarne gli intransigenti d'allora. Gli storici non sono 
d accordo sulle ragioni che indussero Urbano V a ripigliare ben 
presto la · · Il · 1· via d'Avignone. Ma non c'era rn a ora un g10rna 1smo 
cattolico · ·t· · lt tt t· d · · 
, llilcaricato di _promulgare, ammaf!I I m a re an 1 ogm1, 1 
su_ggerimenti della mond~nita, della paura o dell'interesse, e di fui- . 
mmare d'anaterna i consigli dett~ti dalla carita di patria, congiunta 
alla fede ed all'amore della Chiesa. Fatto sta che Urbano V, benché 
uomo piissimo secondo le testimonianze degli storici, lasciò Roma 
~ontro il parere degli uomini più pii ed assennati che l'avevano 
rnd
otto a venirvi mettendo in non cale la fatidica voce di S. B:ri-
~ita di Svezia (i), che Io minacciava di morte appena fosse tornato 
m A:7ignone. Morto infatti Urbano V appen~ due mesi dopo il suo 
ritorno in quella fatale citta, gli succedette il francese Gregorio XI. 
:Buon per lui che Io veglia va da lungi colei la quale, piuttosto che 
uno spirito in carne, era un angelo sotto umane sembianze, desti-
nato a reggerlo e confortarlo col consiglio ,e coll'opera. 
6
- Nella mia Appendice che sto commentando, quando nominai 
la Vergin ella di Siena, alludendo alla parte efficacissima ch'ebbero 
i suoi consigli e le sue preghiere al Papa nel liberare la Chiesa 
{la quella grande sventura che fu la volontaria prigionia dei Romani 
Pontefici in Avignone, era inteso che il lettore non aveva bisogno 
d'altro onde richiamarsi per filo e per segno 1:1n brano della Storia 
Ecclesiastica, che ha molti punti d'analogia colla storia dei tempi 
nostri, e molta importanza per l'argomento che stiamo trattando. 
Mi fermai invece estesamente sull'episodio di S. Filippo Neri, che 
induce · con preghiere, consigli e forti azioni, e, diciamolo pure, con 
forti minacce, Clemente VIII a riconciliare colla Chiesa Enrico IV, 
perchè lo riteneva meno noto ne' suoi particolari. Ora trattandosi 
non più di dimostrare soltanto come Dio possa operare cose urna· 
narnente impossibili, servendosi dei mezzi più deboli, ma di accen• 
nare esempi molto analoghi a quello di cui abbiamo assunto la di· 
fesa, giovera richiamare anche i particolari di quella parte che 
(1} S. Brigita o Brigida, principessa svedese del secolo XIV, da non confon· 
dersi con S. Brigida vergine del VI secolo, patrona dell'Irlanda. 
STOPPANI. 7 
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. 'fi to Roman<J S. Caterina da Siena rappresenta nella storia del Ponti ca . . . 
.. . . l' ag1 ta,rs1 
nel secolo XIV, in el'li non c' é dubbio che tra 11 cozzo e : 1 
. . 'dee ah u -
delle contrarie parti per ridurre ciascuna alle pr.oprie 1 " . .._ 
. . . , , . · 1 e si direhJJe t1m1 Papi d A v1gn0ne, S. Caberina rapp,resel.iJ:ta €JUello c ~ 
. . . . . . . . tto la scorta 
m oggi 11 capo del partito liberale; e lo farò ancera so 1. 
· le me-g ia del Capecelatro, autore cerbamente non sospetto, 11 qua ' 
. . : narran-
che altri mai penetrò nello spirito della vergine famosa, . . . 
. 1 ond1z1ont done l'a vita, mettendo al tempo stesso in molla luce e c 
a~Il'epoca. 
. 1· . Avignone, 7. Mentre adunque i Papi regnavano tranquil 1 in 
. .- . felicemente l'Italia era andata mutando sempre più radicalmente e 10 . 
_,, '·t I . . 1· I . . . 11 Ch' meno disposti a 
. u aspeu o. prmc1pa I a1c1, poc0 devoti a a iesa, e . 
. . di Iwgua 
venerare e proteggere l'ln Papa divem1to strmmero d1 luogo, . 
. . . . . 'erano resi 
e d1 naz10ne · al bel paese ed alla vera sede d1 Pietro, s · . 
potenti. Siamo all'epoca delle fa~ose dominazioni degli E st0nsi, del 
S . d . ~ . . . t · A m~ila pena avoJa, e1 Monierrato, degli Araaonesi dei V1scon 1. < 
I . ·t·fi . 1· I " . ' . . 1· St t· della Chiesa. e armi pon I ca 1 sa varono da questi ull1m1 g I a 1 . 
T . b . t· . . d . . temporale dei empi en tns 1 cosi pel Papato co(Ile pel ommIO 
' · o e Papi! Gli storici del tempo, compresivi i sanLi come S. Antomn 
S. Caterina, non fanno nessun mistero della corruttela che regnav~ 
nel patrimonio di S. Pietro, e d·el mal governo dei Legati che _1 
Papi, o i•nconsapevoli o non Cl'li'anti, mandavano dalla lontanaAvi-
gnone a reggere le provincie a loro soggette. La Vergine di Siena, 
scrivendo allo stesso Sommo Pontefice, ~on dubitava di dirgli libe-. 
ramente: Lui, per li mali pastori e rettori, aver trovato ribellione (i). 
E che essi erano di venuti, come dice in altra lettera, mangiatori e 
cliooratori di anime (2). La ribellione infatti non durò molto, dopo 
il ritorno di Urbano V ad .Avignone e la elezione di Gregorio XI, 
ad alzare la terribile tesla. La guelfa Firenze; divenuta d'un tratto 
ghibellina, e alleatasi QOl Visconti (Barnabò) capo dei ghibellini 
Lombardi, ruppe guena alla Chiesa. Da essa infiammate al grido 
di libertà, si ribellarono le città soggelLe al dominio del Papa. Prima 
(I) LeLt. I. . 
(2) Lett. VIII. 
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Città di Ca L 11 . . . . . . 
s e o; po1 Viterbo, Montefiascone, Narm, Perugia, Ass1s1, 
Spoleto A0 obb' C · R d' . f · U ,.._. . T, d' " . . 
' t> 10, amermo, a 1co ani, r.wmo, o 1, prn. Lardi Bo-
logma. Ins0n:nna furono 80 le città e le castella che si sottrassero· 
·a1 gov.erno d 1 · . . , 
e Pontefice; ·s1cche fra ~reve il domit1i0· temporale 
pot.eva tenersi spacciato. I Cardinali fra11cesi (lo erano quasi tutti) 
volevano h . 
c e tosto, senza tentar prnna le vie pacifiche, il Papa si 
b~ttasse nelle sorti della guerra. Gl' intransigenti d'allora po Levano; 
• ~
1 pare, avere per sè delle ragioni almeno speciose, per indurre 
il Pontefice a non cedere nemmeno una particella de' suoi dirilli, a 
rifiutarsi ad ogni proposta di accomodamento, ed a gettarsi nelle 
avventuve della guerra, potendo cont.are sopra sussidi ed appoggi 
umani non affatto immaginari ed assurdi. La fedeltà mantenuta ·da 
Pisa e da Lucca, il partilo guelfo, forte ancora anche in seno alle 
città ribelli, le armi straniere e i soldati di ventura, sempre pronti 
a vendere il sangue a chiunque fosse disposto a pagarlo, oltre le 
armi spirituali, di cui la fede dei tempi manteneva ancor salda la 
tempra, potevano ritenersi arra sicura della vittoria. Che imporla va 
anche agl· intransigenti di quell'epoca se, in nome dei diritti della 
Chiesa, città e castella sarebbero mandati in ruina, incendiati e 
messi a ruba? Che imporla va se rnigliaja di cristiani sarebbero 
stati barbaramente ammazzati, t_rucidati gli inermi, e le vergini e le 
spose abbandonate al1e libidini delle soldatesche? Questo era il modo 
con cui allora si faceva la guerra; bisognava adattarvisi . Necessità 
non ha legge. Il Supremo Gerarca non è egli Lenuto in coscienza 
a conservare, difendere e riconquistare i _domini della Chiesa L. 
8. Codeste teorie però potevano benissimo trovare alloggio e 
difesa nella testa dei teologi di quel tempo, come le trove_rebbero 
senza difficoUà nel cervello ed an'che nel cuore di certi nostri teo-
logi; nia non nelle idee della semplice monachella di Siena, la quale, 
povera colomba! tratta d'improvviso dal suo pacifico nido ad agi-
tarsi nel grande aere, non tentato che dalle aquila e dagli spar-
vieri, non poteva indursi a credere che non fosse dovere del Pon-
tefice tentare qualunque altra via, prima che a si estremo partilo 
si inducesse. 
«- Poniamo >  cosi scriveva l'amorosa Vergine a Papa Gregorio XI 
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1 signoria « Poniam0 che siate._ tenuto di conservare il tesoro e a · 
g iorrnente 
« della città, la quale la Chiesa ha perduto; molto rnag · 
un tesoro 
« sieLe tenuto di racquistar tante pec©reHe, che sono 
. 1 rde. nen 
« nella Chiesa, e tr0ppo ne impoverisce quando ella O pe ·. . 
ò dum-
« che impoverisca in sé, J.1)0iché iJ. sangue ùi Cristo non pu 11. 1 · eve da 1 « nuire; ma perde uno adornamento di gloria, il qua e rie . 
« virtuosi ed ubbidienti e sudditi a lei. Meglio v' é dunque ]asciar 
« andare l'oro delle cose temporali che l'oro delle spirituali. Fat~ · 
« dunque quello che si può; e fatto il potere, scusato siete dinanzi 
« a Dio ed agli uomini del mondo: voi gli . batterete più col _ ba-
« s'tone , della benignità, dell'amore e del'Ja pace, che col 1>aSlOne 
« della guerra; e verravvi riavuto il vostr0 spiritualmente e t~rn-
1 • R . ,, . . . . D'o con aramrle « p@ra men,e. t!Strmgenuos1 l'amma nua fra se e 1 , "' 
« fame della salute vostra e della riform~zione della santa Chiesa 
. . D. manifesti 
« e del bene d1 tutto quanto 11 mon.do, non pare che 10 
« altro· rimedio; nè io veggio altro in lui, che quello della pace. 
« Pace, pace dunque, per l'amore di Cristo crocifisso ! e non rag-
« guardate all'ignoranza, cecità e superbia dei figliuoli vostri. con 
« la pace trarrete (toglierete) la guerra e il rancore del cuore _e 
« la divisione, ed unire teli ..... 'Non dico questo per insegnarvi i 
« ma son costretta dalla prima dolce verità, dal desiderio che io 
« ho, babbo mio dolce, di vedervi pacificato ed in quiete l' aJJiroa 
<< ed il corpo; perché con questa guerra e mala ventura non veggo 
« che possiate avere un'ora di bene. Distruggesi quello dei pove-
« relli nei soldati, i quali so~o mangiatori della carne e degli u_o-
« mini. E conclude (continua il Capecelatro) la eloquente epistola 
« col dire che la guerra impedirebbe al Papa la riformazione della 
« Chiesa. Il quale vivissimo desiderio della Santa si volea conse-
« guire ponendo buoni paslori e rettori al governo di essa. La 
« guerra (così ella) renderebbe ciò assai malagevole, mentre al 
« Pontefice sembrerebbe aver bisogno di princi,pi e signori, e la 
« necessità lo stringerebbe a far pastori a modo loro ; sebbene co-
« iesta fosse pessima ragione per creare i pastori secondo gli uo-
« mini e non secondo Dio (1 ). » 
11) Capecelatro. Storia di S. Caterina da Siena (18i8) pag. 182-183. 
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· A ql!lesto brang che 110 citato inte,ro dal Capecelatro, l' illu-
stre autor 
e appone la seguente nota, Gh' io cito pure testualmente. 
« ~eggendo alcune delle parole accennale dalla Santa senza 
« unirle in t tt ·1 d. 
u o r 1scorse e eoglierne l'insieme, potrebbe forse 
« sembrare che ella avesse animo avverso al dominio temporale 
« dei papi M . . 
· a é chiaro da tutte le sue epistole che ella mtese 
« soltanto 
. a mostrare la preferenza della signoria spirituale, e non 
« ma1 a ,t · 
'
1 uperare la temporale. Anche nel luogo citalo la Ben-
« nincasa d. h .1 
· ice c e 1 Papa, con la sua benignità avrebbe riavuto 
« il su . . " ' 0 spiritualmente e temporalmente (1). » 
Sono talmente d'accordo col!' illustre Prelato eh' ig non avrei 
forse nemm . . 
eno creduto necessar10 dr mettere codesto puntello alla 
fama da seco1· · · · · 
1 mconcussa, e protetta al!' ombra degh altari d1 
quella creat 1 . · · 
ura ce este, prevenendo un'accusa, che nessuno, 10 
credo, non avrà mai osato ~é mai oserebbe lanciarle. Ma immagi-
nando che Caterina da Siena fosse vissuta, ... voglio dire vivesse 
nella seconda meta del secolo XIX, é egli presumibile che la 
st
ampa cosi detta cattolica l'avrebbe lasciala o lascerebbe tran-
quilla? - Domàndo cosi, perché mi vien in mente, e ripeto per la 
centesima volta, che anche nel famoso Indirizzo non c'è nulla 
che possa nemmeno far nascere il sospetto che i soscrittori impu-
gnassero i diritti del Pontefice come Re e come Papa sui temporali 
domini della S. Sede. Anzi non trovo nemmeno che abbiano· osalo 
mettere in bilancia•· i diritti e i doveri che il Papa aveva per 
rispello al temporale dominio, con altri diritti ed altri doveri re-
lativi al grand.e scopo del Papato, che sono la salvezza delle 
anime, l'incolumità e la gloria della mistica Spoga di Cristo. Essi 
si accentenlarono di ripetere l'amoroso gemito di quella colomba, 
gridando: Pace! Pace! Spaventati anch'essi delle terribili conse-
guenze di quel!' istante, in cui si sarebbe tradotto in vie di fatto il 
tremendo cozzo d' aspirazioni e d'idee tra i due partiti estremi, in 
cui era divisa in quel punto l'Italia; due partiti che trovavano ap-
punto la loro espressione in quei due gridi - Viva Pio IX! 
(1) Jb., pag. 182. 
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Viva Roma. Gapita~e d'Italia ! - in mezzo ai quali essi levano 
tremando Hn terzo grid0 : - Paee ! Paee ! - . 
roeHaquale 10. Una seconda lettera mandava .Caterina al PaP'a, · 
la nostra eroina, 'ben lungi dal ritrattare o dall'attenuare · quello 
. -1 Capecelatro che ne-Ila prima aveva scritto, ricnrida (transunta 1 
dalla Lettera 3.') « l'amore con cui Cristo pose · la vita peit le pe-
. . ]tanto il suo 
« carelle _ sue; e vuole che a quell'esempio guard i so , . e 
« Vicario .. . quello il momento di dar la vita per .le agnelle usc~t. 
« fuori del gregge ... seguitasse in tutto le vestigia della benigmta 
« di Cristo '.> e via via di questo tono, ripetendo molte volte nella 
r • d l I p·aee lellera quelle sue accese parole: Paee ! par:e babbo mio O ee · 
e non più guerra! . . 
Ecco UFJ brano di un'altra lettera al Pàpa che è la 4." i:Ielle Jet· 
tere della Santa. « Oh santis'simo babbo mio dolce, io non ci vedo 
« a!Lro modo o altro r,i~edio se non la pace a riavere le VG>Sire 
« pecorelle, le quali come ;ibelli si son p;rtile dall'ovile della 
« santa Chiesa, non obbedienti nè . subbiet te a voi, padre; onde io 
« vi prego da parte cli Cristo crocifisso, e voglio che mi facciate 
· « questa misericordia; cioè con la vostra benignita vinciate la loro 
« malizia. Vostri siamo, o padre, ed io conosco e so che a tuLLi in 
« comune lor pare avere mal fat to: e poniamo che scusa n0n ab-
« biano nel male adop;rare; nondimeno per molte pene e cose 
« ingiuste inique che sos len~vano per cagione dei mali pastori e 
« governatori, lor pareva non poter far altro; perocchè sentendo 
« il puzzo della vita di molti rettori, i quali sapete che sono de-
« moni incarnati, vennero in lanlo pessimo timor e, che fecero come 
« Pilalo, il quale, per non perdere la signoria uccise Cristo; e cosi 
« fecero essi; -per non perdere lo Stato, vi hanno p_erseguitato. 
« Misericordia adunque, padre, vi addimando , per loro, e non rag-
« guardate all' ignorapza e superbia d_e' vos tri dìgliuoli, ma con 
<< l' esca del!' amore e della vostra benignita, dando quella dolce 
« disciplina e benigna riprensione che piacera alla Sanlila vostra, 
<< rendete pace a noi miseri fi gliuoli che abbiamo offeso. Io vi dico, 
« dolce Cristo in terra, da parte di Cristo in cielo, che facendQ 
« così, cioè senza briga e tempesta, essi verranno tutli con dolore 
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« dell'offesa fattavi, e metteranno ·il capo in grernb0,. Allora godrete, 
« e· noi godremo; perché con a,more avre>t13 rimesso la ·pecorella 
« smarrita nell'ovile della santa Chiesa; ed avllora, babbo mio dolce, 
,« acl.empirete il safjllo deside·rio vostro e la volontà di Dio, cioè· di 
« fare il santo passaggio (di ritornate a Roma) al quale i~ v'invito 
«· per pa.rte .sua, a tosto farlo e senza negligenza, ed essi si dispor-
« ranno con_ grande. affetto: disposti sono a dar la vi~a per Cristo. 
« Ohimè, Dio amore dolce : rizzate, babbo, tosto il gonfalone della 
.<< santissima Croce, e vedrete i lupi diventa~e agnelli. Pace! pace! 
« pace! acciocché non abbia l'a guerra a prolungare (orotrar re) 
-<< ques'to dolce tempo; ma, se volete • far vendetta e giustizia, pi-
« gliatela sopra di me misera miserabile, e datemi ogni pena e tor-
·« mento che piace a voi insino -1alla. morte. Credo clile per la puzza 
« delle mie iniquità sieno venuti molli difelli e molti inconvenienti 
« e discordie; dunque sopra me misera vostra ·figliuola prendete 
« ogni vendetta che volete (1). » 
Disarmare il braccio di Gregorio XI, levato contro le cillà ribelli 
non era) come s'è visto, l'unico scopo di un linguaggio, che deve 
suonare abbas tanza strano a gente che ancora in oggi, dopo veI'l-
tidue anni, non sanno perdonare a 12000 sacerdoti d'aver osato im-
plorare da Pio IX, corrucciato contro l'Italia, una parola di pace. 
Due altri se ne proponeva la Santa colle sue lettere e colla sua 
andata ad Avignone: eccitare il Papa alla riforma della Chiesa, e 
persuaderlo a tornare a Roma. Mi si permetta di cavare dall'opera 
del ' Capecelalro un'ultima citazione, per vedere con che santa li- · 
berta gli parlasse. 
« Traesse (diceva ella a Gregorio) traesse fuori del giardino dì 
« santa Chiesa gli uomini pieni d'immondizia e di cupidità, en'fiatì 
« di superbia : li pastori e rettori che attossicano e imputridiscono 
« questo g iardino diradicasse; piantassevi invece, come fiori odo-
« riferì, pastori e governator-i, che siano servi di Gesu Cristo, non 
« attendano ad altro che all'onor di Dio, ed alla salute delle anime, 
<< e siano padri dei poveri: grand e confusione essere il veder. quellir 
(/ ) !b. , pag. 155-1 86. 
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« che debbono mostrarsi specchio di povertà1 ·volontaria ed mnil1i-
« agnelli, abbondare in tante delizie e stati, pompe e valilità dief 
~< mondo, più che se fossero mille v0lte Rel sec.olo : la coPbe ()lell 
« papa (conchiudeva dolente la pietosa vergine) avrebbe d0vuto•. 
« essere un para'diso di delizie, c,li vi,rlù ; e pur vi si trova va , iFI' 
« alcuni (orribile a dirè) -un fetG>re di vizi da infierno. E rneravi-
« gliand~ Gregorio dell'ardito . parlare, e chied~ndo come ella in si 
« poco te~po avesse ._potu.t@ 'entrare cosi adden,tro nella invesbig:a-
« zione di quel male, Caterina nrnhata la ccrnsueta demissione e~ 
« abbiezione d~l corpo in certa grave ed insòlita maest~ di sem- , ' 
« biante, levò in alto gli occhi e disse: - Ad onore -di Dio onni-
« potente io oso dirti, beatissimo padre, che · stando in ~i.e•ma, 
« coNosceva io megl.io , i peccati ' della éorfie romana, chGJ 1i1611l i 
<< medesimi commebtjtori <Ili essi. - Alle quàli FJarole tacqu~ mera-
« vigliato i.I Pontefice (1). » 
.11. A tante e forse soverchie citazioni, so bene · che cosa ri-
sponderanno gli avversari: - 'Codesti consiglieri dei Papi eramo, 
santi. - Veramente lilOn t11tti: ma che cosa volete dire con codesto· 
erano santi? Forse che ciò eh'. è permesso -ai santi non lo è a r.iG>Ì, 
poveri. pecca tori ? ....:.. Stia bene finchè si pavli dì tali virtù ,e ,•ai talr 
opere, a cui non s'arriva selilza u.n0 straordinario impulso d'una: . 
grazia priv~legjata. Ma in ogn1 easo ciò che fosse intrinsecamente-
bene per un san.to1 non pl!lò essere intri,Jasicarnente male per 11m 
povero peccatore. Quand0 poi si tratti per identic-i fatti di essei" 
messi sull'altare, o di buscarsi l!l,Ila scomunica, mi pave _che fl 
trattamento dovrebbe essere lo stesso. Gl!lrfosa però ' anche que~ta : 
ho sentito molti ripetere (per giustificare un'a:z;ione qualunque ®Jt>e· · 
rata da santi ~he non si credessf rrieritiev;le d'approvazione, 0d' 
imitabile, o da c11i non si volesse c&varne m1' applicazione ai casi 
presenti), come ragione che non ammettesse replica, queste parole: 
- Ma quelli erano santi. - Nessumo' però cfue faces~e la quest.i@Me, 
se quei santi faceva&d cosi e cosi. perchè erano santi, o se diven- · 
nero san~i perchè facevano cosi e eosi. Messi tutta-via tra l'esempio 
(1) A. Capecelatro, Stor,ia di S. Caterina da Siena, pag. 21-9. 
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dlèi.vs-alilti ehe giustific1rnrehbe i soscrittori all'indirizzo, e il giudizio 
ril.egh imtransigenbi che apertamel'lte li MI:Jclanna., un partitg doveD-
. dosi scegliere, veniamo l!ln p0' come si di·p0rtaromo e si dipartano 
essi gli inlransigemti mecfosimii nelle l0r® relazioni coi if>apa: Se non 
è permesso rii.i cQmsigliarl0 e liDeno ancora <ili amnriorii,rlo, nem do-
vrebbe esser permesso l')em.rnelilo di adularlo. 'Frovo che la ,IVa 
$imodo Cartagimese ordinava che fossero cleposti _quei chie-rici, ahe 
. si rero.c;lev.ano rei ,di ad,\!ifazìGiie verso i Vesco~i (1). Non capite che-
avvilibe, abbassabe di troppo la dignità di Pie ~r0 con quelle vostre 
. \ 
conli.nue lo0.1i smaccate' alla [Personà è.i $imone? Non insisto su questo, 
peF non -sembrare di voler detrarre mehor.namente alle giuste lodi 
trib--utate ai due sanli e sapielilti Pontefici, ·che furono messi da Di@• 
aJ g,ovgrrw della Chiesa ilil questi ultimi tempi, dal laica to e dal Cler0, 
ecl. anche da quelli eh.e, o per colpa o per forza di dolorose cireostapze, 
si trovarono in opposizione di prililcipi o di fatti" coi medesimi, come 
Principi temporali, investiti della sl!lprema ·alltorità nella Chiesa. ) 
12. Mi verrebbe però w.oglia di sapere anzi tutte se gli intran- ; 
• sig,enU, e specialmente i teologi della loro scucila, che furono tanto: 
severi e iin,flessibili nel giudicare i sottoscritto·ri deB' Indirizzo del 
1 
· -±862, ~ così implacafuili ed atroci riel persegllÌitarli, abbiano poi 1 
trattato ailo stesso m@<'fo i sottoscrittiori. Gli' altri iro.dirizzi (chè, come 
l;o detto, ce ne ·furor.1.0 parecc11i) è in genere i · moltissimi non so-
scrittori dell'Indirizzo sl!lddelito, ma· cTue o sing0larmente, o collet-
tivamente si sen,tirono mgssi a rivolgersi al Papa in quei frangenti, 
per pregarlo, co1:Jsigliarlo, esortàrl0 a u:scir fuori da quell' inespu-
gn~bile non ppssnmus, per- vedere di far q,ua1che cosa, qualche, 
tentativo per _prov·vedere, in ta,r,ita hl!rg'eNza di casi, alla saivezza 
non solo del poter temporale, ma _ <il.e! PapatQ e della Chiesa da 
-ogni parLe minacciali. Appuntg è qui che trovo invece, c0sa solita 
del resto e 'a lutti nota, anzi pratica costante ' degli• intransigenti in 
tllthe le cose e con tlilte le persone, che gli irrtl~ansigenti adope-
rano, e0Jil u·na sfrontatezza sei:iza pa_ri, due, pesi e due misure. Non 
citerò · che u.1:J esempig ·moltg a proposi>to. 








. 13. ll 22 febbrajo 1860, in una grande riunione di ecclesiastici 
e di laici ~a Parigi, favorevoli aUa ca~sa italiaNa, si volava un lungo 
Indirizzo al Papa, di cui ci ~iaee metter sottocchio al lethore akuni 
ibrar.Ji, perché . veda un ·.Jilo' . se ci sLia un parallelo tra questo, ehe 
chiameremo lni:lirizzo dei cattolici-liberali francesi e quello del 18t3Z, 
che si po.trebbe c.hiamare Indirizzo dei -cattolici-liberali italiani. 
« I cattolici sottoscritti hanno la convinziòne, che la forma .sott© 
« la quale •si es~rcita il poter temporale dal 1815 in poi non risponde 
« al bisogno presente. Essi non vengono certo a domandarvi, S!3-n-
« tissimo Padre, eh~ vi spogliate delle vostre ,provincie; ma che 
« n'e mettiate il Governo d'accordo con fatti, che ·non potrebbero 
« più esser, padroneggiati. Dio li guardi ~al soUeei tare V©stra San-
« tità ad una a.b.dicazione ; ma osl;).no redamare da Essa una tran-
« saziane. feconda, che _salvi i poteri eol rinnovarli. »-
Qui i cattolici francesi passano · a pro@lgmare, sen'za alcuna reli-
-cenza, il principio che la podestà civile deriva dal pop·olo, dimenti-
cando fo rse per un momento che omnis potestas a Deo est. Cantar.JO 
-chiaro il Popolo roma-no av~r fondato lui il poter temporale dei 
Papi; l'unica sicurezza · di- questo riposare nel consenso della Na-
zione: il Fapa Pio IX avere egli stesso procl'amato il principi~ 
-<della nazionalila, e aver acceso cosi .ur.J fuoco nuovo nelle ver:ie 
-degli Italiani._ 
« Trovare una combinazione ·che sbaraZ):i il Capo della Chiesa 
,< dalle questioni di nazionalita e d' .armamento, questioni che sa-
« rctnno sempre per lui una minaccia ed _un pericolo; fare . ih modo 
« che il popolo degli Stati romani possa, dato i.I caso, assoeiarsi 
<< liberamente colla politica e al l;>isogn~ anche colla guerra· ai de-
« stini generali cleUa Nazione; e questo pei sottoscritti cattolici il · 
-<< solo mezzo di consolidare la sicur&zza della Santa Sede. » Insi-
stendo poi sulla n eCffilSSita d'una riconciglfazione tra il Papato e 
J' Italia, l'Indirizzo francese dichiara .senz'àltro che il sistema a,dot-
. taLo dal Vaticano sacrifica il calLolieismo alla ristaurazione di fatti 
ormai impossibili; che questo sistema, mentre crede di proteggere 
la Chiesa la schiaccia solto le rovine cl' istituz ioni ripudiate dal 
mondo intero; e che volendo salvare il Papato, si' fa di tutto per:·, 
r. 
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· ucciderl0. « Dihe una pa,r0la €conchiud,e 1' 1ndirizzo volgendosi tl 
« Papa) e le società, moderne J!!OSson0 ancora trovar il _cammino-
,« su èui, J:Jer la gl@ria della CJ:iiesa, essi aveva,n0 cominciato a se~ 
e<< g uirvi. » 
_14. La chiusa dei due Indirizzi, rq,uel!o d.ei cattolici italiani e 
quello dei catt0lici francesi, è, ad u~ dipresso, ·la medesima. Ma 
q_uanto qu.est© è più ardito e belliger0 d-i, q~ello ! Si noli che quando 
drca due anni dopo dei francesi, i cattolici ·o- megli0 i saceràoti 
italiaI)i domandavano al Papa una sém_FJlice pàrola di pace, ben più 
ur'genti- erano i bisogni, più gravi i pericoli, più soffocante la slr-etta. 
Eppure chi d'egli, stessi -teologi francesi ha pensato a · narr.Je una 
CGlpa al laiP-at0 cal,t,olico e al Clero francese di quel bollente r_n-
dirizz@? F Òrse i prèti iranceRi ~vevalil© un mandato più. ' espresso, 
'<Gbblighi più stvetti, diri-tli più _certi, biRogni più stri-ngenti,. desideri 
più santi, aspirazioni- più alte, intenzioni- più. pure di qi:ielli che ave-
vano i preti italiani? - Ma, diranno i teologi, quell'Indirizzo, non 
-solo non accennava a nessun' idèa di rinuncia al poter ternp'.)rale, 
ma !"escludeva positivamente. - È vero; in un indirizzo che occupa 
quattro fitte colonne di un giornale di medio' formato, i cattolici 
liberali er·ancesi trovarono anche il posticino di dichiar,are che non 
pretendevano · adirfttura l'abdicazione del Pri0cipa~o civile. Sarei 
qua~i tentato di ripetere ì' assimma: F:cxusatio rwn petita .fii accu-
satio, ovvero il pt'o,verbio: Cl~i è· in difetl0 è in sospetto. Ai preti 
italiani non corse neJI}meno·, codesto sospetto c:he si potesse dare 
alla loro parola un senso cosi dive,rso da quello ohe suona van0. 
Ma ditemi un po' signori teologi; cor.J che diritto avete crèduto e 
<leciso che l'.aver ammessa queHa tanto inutile dichiarazione era 
Bquivalente all' a ve·r dichiarato . il contrario? Da quando in quà il 
non dire up.a cosa, vuol dire pensarla e· volerla? Sarà teologia 
-codesta_; ma logica no.Jil è ceréamente. Quale d,ifferenz,a però 'del 
vesto tra i preti · italian·i cliie di sommissione fatta tlna dichiarazio~e 
la p,iù piena, la più esplicita alla volontà ed alla auL0rità del Papa, 
s i limitano a chiedere una parola di pace, e i caUolici frances i che 
g li presenta rio già redatto un , intero programma, gli danno una 
prolissa_ lezione di storia e di rriorale, gli dicono chi~ro e tondo che 
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il poter temporale non risponde ai bisogni presenLi, che il suo go-
verno è cattivo, che la sua autorità come Principe gli viene dat 
popolo, che 'il • Vatical'lo sacrifica il cattolicismo ali' impossibile, 
schiaccia la Cl~iesa, uccide il Papato? G-i,a eoseHine da nulla, che 
sfuggono, si vede, anche ali' occhio acutissim~ di quei teologi, che 
sanno trovare il pelo nell'uovo, e quel che è più mirabile ancora in 
quello che si dice anche quello che non si dice .... Ma lasciamo <l'a 
parte i cattolici liberali, francesi o . italiani che siano, i quali, se 
hanno osato presentare al Papa una supplica, od anche consigliarlo, 
e suggerirgli ci6 che doveva fare, non hanne però mai spinti a tal 
segno i loro ardimeJilti, da pretendere da lui, e · nemmeno di sug-
gerirgli la rinunzia al poter temporaie. 
Sapete voi piuttosto, o signori della stampa cattolica, chi abbia, 
in tempi assai più recenti spinte mol.to più in là le sue pretese? 
Chi abbia sfidato le bolle Admonet Nos di Pio V e Apostolica! Sedis 
di Pio IX, e tutte le encicliche papali da quaranl' anni in qua?···· 
CAPITOLO SESTO 
Una Domanda della Scuola Cattolica. 
·SOMMARIO. - 1. Basta Roma? - 2. Pronti a virare di bordo! - 5. La domanda 
non è nuova. - 4. Dialogo tra un uomo di Stato e un mortale qualunque. 
- 5. È forse un po' tardi. - 6. L'unità d'Italia difesa da un intransigente. 
- 7. L' ajo nell'imbarazzo. - 8. L'intransigente alle prese cogli intransi-
genti. - 9. Alea jacta est. - 10. Adagio Biagio. - 11. Crescit eundo. -
12. Exitus inopinatus. - 13. L'intransigente transige. - 14. Deus ex ma• 
china. - 1_ti. Parliamoci fuori dei denti. 
1. Chi abbia in tempi assai più recenti, spinLe ben più in là 
-<lei soscrittori all'Indirizzo del 1862 le sue preLese; e chi abbia 
sfidato le bolle Admonet Nos di Pio V e Apostolicm Sedis di Pio IX 
e tutte le encicliche e le allocuzioni papali da ·quarant'anni in qua; 
-chi abbia fatto questo (non dico chi sia reo di questo), o signori 
-della stampa .cattolica, voi noi sospettate di certo: e meno ancora 
i l sospetta chi realmente l'ha fatto; e senza dubbio l'ha fatto, senza 
credere di farlo. Si possono dare delle belle scappucciate senza 
accorgersene, conservando intatta -la battesimale innocenza. Si può 
anche commettere, giustificare e ritenere opere meritorie in sè me-
desime delle cose che si condannano in altri, ed anche farne di 
peggiori, cullandosi nella pace beatissima della propria coscienza. 
Chi erano quelli che scolavano ·un mascherino, inghiottendo un 
cammello? ... ( 1) Perchè osservi tu la pagliuzza nell'occhio clel tuo 
{1) S. Matt., XXIU, 2-1. 
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fratello, e non vedi la trave che hai neZl' occhio tuo?... Ip.o_crita ! 
cavati_tu prima la trave dall'oechio, e allor-ri pot,·ai pensare a cavar 
la pagliuzza da!l' occhio clel tuo fratello ( if 
1'eflgo sott~occhio gli articoli, o piuttost0 il trattato divi so in cinqtrn 
articòli çli Don Luigi Nicòra, Capellano d'onore di Sua Santità, Ca-
. nonico ordinario e · Penilelilziere maO'O'i~~e del Duomo di Miiano,. 
• , r,,t, ' 
stampali ~ella Scuola Cattolica, che por tano p:er titolo : - BAS:A 
ROMA? (2). - Il periodico mensile, non ha mai rinuncialo ad essere 
da dieci anni uno degli organi principalissimi degli intransigimli, 
ed esce Con Approvazione rlell'Aut0rità Ecclesiastica. 
- 2. - Basta Roma? - Il titolo è g ià ardito, ed ùn liberale, 81 
cui premesse (li star it1 pace c0lla Sacra Congregazione dell'Indice, 
si g uarèerebbe d"attor.no ador-and@ il vento infido, prima d'app.orl@ 
ad un suo scnitlo. Ardit.i ssimo pQi per ur.J. ,intransigente teologo; e Mon-
signore coedo che ci te~ga mollo .al ,primo e più ancora al sec~ndo 
di questi appellativi.. --- Basta Roma? - Cos:tì bisQgna dire che il 
teologo_ affronta coraggiosamente, pj,u che la questio-~e, la pro-pria-
coscienza, armandosi da capo a piedi colla teoria del dubbio spe-
culativo: perchè se si trattasse di dubbio pratico, non so cQme 'po-
trebbe reggersi, fin dal primo passo, contro i fantasmi delle bolle 
Admonet Nos di ,Pio V ed' Aposiio licee Sedis di Pio 1x; e cli quante-
bolle o costitmzfoni 'furono - emanate dai Romani Pon tefici da 30(} 
anni a questa parte risguaràariti il Pote-r Temporale della Sa,nta 
Sede. Cominciarne i·nlanto a sapere da lui che l'intransigente Os-
servatore Romano, in certi su0i ,articoli del 1881, intitolati Roma 
capitale d'Italia, . discorrendo di possibili accomodamenti della que-
stione_ romana, non parla che della restituzione di Roma al J.I>apa . 
(pag. 403), tanto che i Iertori doveltero coùefu.itlclerne che gli potesse· 
tastare. Sappiamo Ìlil®!Lre che un illustre pwbblicista d' Eur0pa, in 
cui la ' clignità di Prinèipe è nulla in ccinj;o;to dell' elevatézza della 
mente e della n0biltà del cuore, il che nello stile déll' Unità Cattd-
(1) ·1b., VII, 3- 5. 
(2) La Scuola Cattolica, Quaderni -107-111, secondo semestre del 1881 e primu 
del 1882. - Non so perché l'ultimo articola abbandoni il titolo generale di 
Basta R_oma i per prender q uello di Roma ed iLSig. Bonght. 
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lica che così là classifica, dovrebb'essere un catto1icone e un catlo-
licorte intransigente, in mia lettera p~bblicata dalla stessa Unità Ca·t-
tolica, propone che si lasci al Papa _R@ma, ed un 50 rn,iglia all' in-· 
torno. Sappiam0 anche q-l!lest(i) che se il gio.r,nale di 'Don Margotto• 
non dà alla proposta l_a sµa esplicita adesione, dipende da ciò ch'egli· 
parla con molta cautela; perc!Jè ·la te,vra scotta. Sfido io se i.a terra 
scòtfa: è tuUa imbevuta di scomuniche ... ·sappiamo di piu che tra 
i call~liéi ( cattolic.i, nel linguaggio della Sciiol~ cattolica, non vuol 
,dire che intransigenti) ce n' ha di quelli che s'accontentano cli, Roma; 
I 
e pel resto non toccan0 l'unità statuale d' Ital-ia. E qui dal~e labbra . 
di Monsignore sfugge un cotal risolino, mollo compromettente, che,. 
se ne avesse a,vuto il pe·rmesso, sco19pierebbe 'in una bella risata 
di eententezza, coll' aggil!l.nta di una · gus:tosa fregatiria di mani-; 
':f'utte cose che trapelano importune da certe linee a pag. 404, anzi. 
da tutti gli articoli, che oggi Monsignore s'è già ·forse pentito d'aver 
scritti. Ma via; Monsignore Nicora non è poi tanto scrupoloso. La 
questione eh' egli fa, la fa davvero, non per semplice vaghezza di 
studi astratti o speculativi ; i s-uoi dubbi sono pratiçi; i] titolo del 
suo scrillo non è semplicemente un'ipotesi, ma un vero problema 
di cui si ·pr0potle la soluzione: e dopo aver ricacciato in bocca quel 
. riso traditore, perch~ spuatava troppo presto e troppo importuno, 
tira via dribt0 ad asserire che la qN.estione Basta Ro;na? ( con un 
poehin0 di territorio si inle1~de) è nuooa poi q dimostrare che è 
lecita. 
3. Che sia nuova, Monsignore, nol dica, perché forse nessun'altra 
ha barba cosi, bianca. Per dirla nuova codesta.,-che infine si rifonde 
in quella_ gE\nerale, sempre agila·tasi di unà rjduzione territoriale 
del dpminio temporale der.Ia Santa Sede, bisogneoebbe dir nuove 
tuitte, le questioni che si aggirarono su questo tema, dal tempo delle 
profe,zie ài Santa Brigida, le quali segnavano al Papa i ben mocl.esli 
confini della così Jetta città leonina, fino a qu·elle che ver.rnero in 
campo d(l)po le annessi@i delle Legazioni, delle Marche e dell'Umbr.ia, 
e dopo le lettere a, Pio \x del 31 dicembre 1859 di Napole'one III, 
del 20 ma·rzo Hl60 di VitLorio · Emanuele, nelle q~a_li si proponeva 
al Papa cl~e accettasse come .esistente d·i diritto la riduzione di 
territorio già avvenuta di fallo. 
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1 qualunque, 4. Nel 1878 un grand'uomo di Stato ed un morta_ e · 
' t ,. . . e rag1·on1· cli studi, pas_. 1ega o ai pruno ur,i.,1camente. 1'\e'l' amicizia 
i:- • d · aemoh-
seggia vano insieme in mezzo a quel grande trameSLIO 1 
. . d' t . . . i . e quella inara-
zwni, 1 s erri e d-1 costruzioni da cui doveva uscir 
. . . ' do il terreno 
v1gha d1 Roma nuova che è la Via Nazionale, 0sservan <f 
h . d . . . . ·t d' ecchie mura, r e e si an ava sv1scerando tuttG r1mpmz1 o I v 
. •. ' . . ' . . . . . . del mondo 
-cunicoli, d acquedotti, msomma di ogni speCie dr rehqure . 
. . . Ila questione 
· romano. Passando da discorso a c,:hscorso, s1 venne a 
11 - ·ttà di Firenze, a ' ora ardentissima dei con pensi domandati dalla cr 
p~r tl!ltto quello di l,ucro cessante e di dann.o emergente eh' ess~ 
. 1 L'uom0 d1 
aveva sofferto in seguito al trasporto della capita e. . .. 
d · Firerit1n1. Stato non era certamente dei più favorevoli alle pretese er 
. . . avessero 
a quel mortale q·ualunque pareva mvece che questi non 
t tt .. t '. L l . . . . 11' amministra:. u 1 1 or.i. a. co pa prrnc1pale che s1 apponeva a . 
· ,.,. F' . , · sariG rrllu· 
z10ne .. 1 1renze, specialmente al suo capo e capro en:us ' 
. · a:ggrav-ata 
. stre e molto benemerito Peruzzi, era quello di essersi 
di un debito enorme, continuando le spese dei già progettati gvan-
d . • 1. . . . d . · g'à effettuato 1os1 amp 1ament1, anche dopo che era g1a ec1so, anzi 1 
il trasporto della capitale a Roma. 
« Ma non sapete » diceva l'uomo di Stato, in aria di raccontar~ 
la cosa più strana, la cosa più inconcepibile del mondo « che si 
« illudevano al punto ,da credere sul serio che si dovesse ritornare 
« a Firenze? » 
« Sia pure » rispondeva ·quell' alLro: « una illusione finalmente 
« sarà uno sbaglio; non è però una colpa. Ma ditemi un po'; vi par 
« egli che questo ritorno della capitale a Firenze sia cosa tanto 
.. ~ assurda, da non potersi nemmeno pensare? » 
L'uomo di Stato fissò que' suoi due occhi scrutatori e pieni d'espres-
sione in faccia al suo modestissimo interlocutore, _quas'i dicesse: 0 
la vi gira, o vi è cresciuta di molto la coda da qualche anno in quà. 
« Prendiamo » continuava l' allro imperterrito « uno spazio di 
« tempo un po' lungo: lungo quanto può occorrere. Supponiamo 
« uno spazio di 50 anni. Passano e si mutano tante cose in cin-
« quant'anni : si possono cambiare tante idee, riformare tanti giudizi, 
« vincere tante prevenzioni, subire tanti disinganni. Col rimutarsi 
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« quasi intero di due generazioni d'uomini capaci di pensare e 
« d'agire, possono trovarsi al governo dello Stato o della Chiesa 
« centinaja di persone diverse, che la pensano diversamente l'una 
« daltaltra. L'opinione pubblica si fouma, e si riforma. Quante cose 
« incredibili, imp0ssibili, non abb_iam veduto verificarsi in due decine 
« di anni! Chi avrebbe pensato che in si breve tempo l'Italia, dal-
« l'odio pil1t atroce, più implacabile c~ntro l' Austria, sarebbe pas-
<< sata ad esserle amica ed alleata? che i,l Re d'Italia, dalla capitale 
« Roma, si sarebbe mosso verso Vienna per far visita a Francesco 
« Giuseppe, con cui pochi anni prima s'era battuto, in mezzo alla 
« strage di centomila uomini, a Solferino e Custoza? Che si sLia 
« male a Roma,· si sa: lo dite anche voialtri del Governo: voi male 
« col Vaticano, il Vaticano peggio con voi. Cosi non la può andare.: 
« lo vede anche un orbo. L'elemento papale sarà sempre, mora!-
« mente parlando, il più forte, il più prevale~te. Voi non siete cer-
« lamente di quelli che credono il. Papato possa mai cadere, o si 
« possa, quasi fosse umana cosa, distruggere. Roma papale è pro-
<< prio il centro del mondo. Vedete che ressa, che movimento con-
« tinuo da mattina a sera attorno al Valican~. Un continuo andare 
« e venire di cardinali, . vescovi, prelati, ambasciadori e principi, 
« preti,frati, monache, pellegrini, visitatori da tutte le parti del mondo; 
« e quanto siano vaste e attive le corrispondenze del Papa con tutte le 
« nazioni del mondo, Io sa il Governo che gli fa il servizio di posta ( 1). 
« - Quid eommunieabit eaeabus ad ollam? quando enim se colli-
« serint, eonfringetur (2). - Sta bene? So che il latino non vi ha 
(1) Chi scrive si trovò . presente una mattina, nell'anticamera di Monsignor 
Boccali, all'arrivo della posta particolare pel Papa. Un bel forzi ere a manti ce, 
capace di considerevoli dilatazioni, che rovesciò sopra una tavola, già sparsa 
di dispacci, un ta1 cumulo di lettere, da volerci l'intera giornata ad aprirle 
tutte. A lui che, spaventato, faceva le meraviglie come un Renzo che veda 
per la prima volta il Duo_mo di Milano, disse la persona incaricata di riceverlo' 
_ Questa è la posta della mattina: ne viene poi un'altra dopo mezzogiorno 
con egual carico. Nelle occasioni straordinarie poi di ceppo e di ca~o d'anno, 
di onomastici, di anniversari, ecc., oh! allora bisogna vedere ... - A pensare 
le illusioni che si ran·no taluni, che credono d'aver fatto una gran cosa sc ri-
vendo una lettera al Papa ... proprio a Lui in persona ... 
(2) Ecclesiastici, XIII, 3· 
STOPPANI, s 
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to tempo di 
. « mai legato i denti. Ora supponete c!:ie dopo un cer 
·t tutta una 
« inevitabile malessere da ambedue le parti, esaur1 a 
· · . . . d'accor· 
« serie di tentativi nel senso di far cessare le coU1s1onI, e 
. 1 tesse mura, 
« dare i due poteri e le due rappresentanze entro e 8 · e 
tt •·t· 1· di t · 1· · · · d " 1·t le rimembranz « a u,1 1 g 1 o , ranqu1l 1zzate le pass10m, m e.i:,o 1 e . 
. . i d1 pace, 
« che le tengono accese abboniti gli animi e des1deros . 
. ' • ersonagg1 
« scomparsi l'uno dopo l'altro dalla scena del mondo 1 P . 
. . . . . . d mandarsi 
« oggi più mtluenti; supponete dico che s1 vemsse a 0 
' ' . . ~i bisogna 
« da una parte e dal!' alhra : - Via· che cosa s1 fa? cos 
. ' .· . ogetto, un 
« pure uscirne una volta,· - e ne uscisse fuori un pr d 
· fe e 
« bel progettino, tutto lusirighiero da studtiarsi: in tutta buona · ' 
' . · l'una e 
« d'amore e d'accordo da questa parte e da quella, m cui 
1 tto il qua e « l' albra vi mettessero tutta la buona volonta; un proge . 
t . ·1· . d' mutua ass1cu-« por asse, come mezzo d1 stabile conci 1az10ne, 1 . 
. di lasg1ar 
« razione e di vicendevole appoggio tra i due poteri, 
-« Roma come citta di residenza del Sommò Pontefice, ritenendol~ 
· - · ·o-1iare 
« come capitale morale d'Italia, e religiosa del mondo, e r1P10 
« Firenze come residenza del Re del Governo e del Parlamento, 
· · ·t I · ·1 ' · d te voi che la « c10e come eap1 a e c1v1 e .... Dopo tutto. questo ere e 
« cosa non potrebbe andare assolutamente? Di qui a 50 anni, ripeto. 
« Ben inteso che Roma, capitale storica, e capita1e morale e rel i~ 
« giosa d'Italia, continuasse a godere di diritto e di fatto di t,uLl1 
« i vantaggi dell' allre citta italiane, oltre i particolari di cui . go-
« drebbe come residenza del Capo del!' Orbe cattolico, e co.me ca-
« pitale morale e religiosa d'Italia. Di esempi per Jo meno analoghi. 
« non difetta nè l'antica nè la moderna storia. Non parlo poi dei 
« vantaggi, gia rilevati da uomini politici distintissimi d'una capitale 
« come Firenze, capace di uno svil.uppo materiai; pari a quello 
« di Parigi o di Londra, in posizione amena, mollo salubre senza 
« eccezione per nessuna parte del!' anno, comodissima per_ tutLe le 
« relazioni col resto della Penisola .... Firenze; la bella Firenze, pa-tria_ 
« della lingua vivente, ricca di monumenti artistici d'ogni genere, 
« come di tradizioni e memorie storiche e politiche gloriosissime ... 
« Che ve ne pare ? » 




.e l'uomo politico ascoltò senza interromperlo, sènza dar segno 
d impazienza, dal principio alla fine, ma, ben inteso, anche senza 
dar segno d' approvaziòne, o di confidenza nella possibilità delle 
cose messegli inaJilzi come possibili da quel semplice mortale. Però 
a quest• ultimo alla fine non parve nemmeno di leggere sul viso 
dell'altro· che gli dicesse: - Sei un imbecille! - Quell' uomò di 
st
ato era Quintino Sella. È affatto inutile il dire chi fosse quel 
mortale qualunque. Allora: certe cose si potevano piu facilme~te 
~ensare e . dire, senza passare p~r uomo che avesse affatto scemo 
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cervello .. Ora invece il eoraggio di pensarle e peggio di dirle bi-
sognerebbe andarlo a cercare in una di quelle rare convinzioni 
del justum et tenaeem propositi virum·: che, caschi il mondo, non 
si muove dal suo posto: in una di q1rnlle rare convinzioni che , 
P0sta per casò nell'animo di un uomo che porti la 'tiara, o impugni 
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scettro, o stringa in mano comunque le sorti e le volontà di una 
nazione, sarebbero capaci, per moru.o di dire, come la fede, di tra-
sportare i monti. Ora come si fa? Il tempo molte co,;e edifica e 
crea i ma molte anche ne distrugge. In Roma, distrutte a poco a 
poco le vecchie abitudini, che hanno tanta fòrza sulle idee e sulle 
volontà dei popoli; troncati o molto allentati i legami morali e ci-
vili tra il popolo romano e il Vaticano; passate al di là per la 
massima parte Ie persone dell'aristocrazia e del Clero piu influen ti 
e piu tenaci del v~cchio sistema; cessati gli impegni e diminuite 
le obbligazioni che vincolavano al Papa personalmente una gran 
parte della più eletta cittadinanza romana; sostituiti · ai vecchi 
nuovi interessi, nuovi legami, nuove abitudini, nuova corte, nuova· 
aristocrazia; accresciuti immensamente i vantaggi materiali col-
}' enorme aumento della città, dellç1. popolazione, del commercio, 
delle communicazioni, delle visite e dei pellegrinaggi; con tutta la 
nuova Roma materiale e morale che va soverchiando e minaccia di 
schiacciare la vecchia; coHa popolazione indigena che si va fon-
dendo ogni giorno più con una popoiazione nuova, la quale è ve-
nuta e viene da lungi, e va fluendo, fluendo cosi, che la vecchia 
diventi come un ruscello confluente di un fiume; sfruttati tutti i 
mezzi e gli argomenti con cui si poteva difendere il vecchio ordine 
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di cose; come si fa, ripetÒ, a ritornare a certe vecchie idee, a ri-
pigliare certe pratiche abbandonate da un pezzo? La gioventù ro-
mana che é venuta o viene su ilil oggj,- ebbra di vita, in preda a 
mille nuovi incentivi, che in~ece di memorie e cl'-amori del passato 
ha aspirazioni e speranze dell'avvenire, senza responsabilità di 
quanto é già accaduto, e improvvida rii quanto pug accadere, bi-
sognosa di posizione, di carriera, di fama, di potere, come si può 
tener aggioga ta passivamente ad un sistema che h.a perduto, uma-
namente parlando, già da molti anni il suo ,prestigio e il .. suo 
splendore? 
Quanto si possa contare sul popolo romano nel caso di una ri-
storazione, lo si é veduto nel 1849 e nel 1870; e soltanto ehi è cieco 
o vuol esser cieco non può vederlo nel 1885. Anche parranelo de'l 
disagio che devono patirne Roma e l'Italia, e in modo specialissimo 
il Governo della Nazione, dalla coabitazione e peggio dalla continua 
collisione dei due poteri, allora, cioè all'epoca a cui rimonta il dia-
logo riportato, si sapeva di toccare Ulil tasto sicuro. Ma a forza di 
stare arnche a disagio sopra un letto duro e spinoso, si riesce .a 
dormire sonni tranquilli. Ad una malattia, che sembra insopporta-
bile nello stadio acuto, quando sia passata allo stato cronico, ci si 
abitua. L'indifferenza del laicato, anche della parte credente e pia, 
verso tutto ciò che riguarda, dirò, l'esplicazione e·sterna, la politica, 
l'organismo della Santa Sede e della -Gerarchia, le agitazioni, le divi-
sioni profonde e le Jolt.e intestine terribili di cui dànno miserando 
spettacolo' i Cleri di tutte le nazioni, di tutte le diocesi, questa in-
rlifferenza, dico, è enorme, è spaventosa. Le encicliche e le allocu-
zioni del Pontefice, anche quando parlano della situazione politica 
della Chiesa, lamentando, esortando, minacciando, non producono 
maggiore impressione (parlo sempre del laicato) di quella di una 
notizia qualunque che si legge sui giornali oggi e più non si ri-
corda domani . Anzi è raro che i giornali ne riportino qualche bran_o, 
accontentandosi per lo più di farne un cenno nella rubrica delle 
notizie varie. Quando uno stagno è divenuto cosi denso e pesante 
che non lo muove nemmeno il soffio del vento e della tempesta, é 
sperabile o almeno supponibile che si muova da sé? Temo che ahi! 
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sia troppo tardi per poter pensare ragionevolmente a certe solu-
zioni, che alcuni anni fa potevano credersi ancora possibili, od 
anche sperabili. Però non vogliamo sconfortare affatto quelli, i 
quali hanno la virtù di credere anc0ra possibili, ragionevoli e, quel 
che é più, §lerie delle domande · come quella - Basta Roma? -
che si fa in pubblico Monsignor Nicora, a _cui volevamo dire sol-
tanto, se non ci fossimo lasciati trascinare un po' troppo fuori dal 
seminalo da certe reminiscenze, che la questione, espressa in c_o-
desta sua domanda, non è punto nuova', come egli la pretende, ma 
vecchia, e per giunta forse troppo vecchia. Quanto poi all' essere 
lecita la stessa domanda - Basta Roma? - con quello che intende 
0 sottintende, non ne dubitiamo punto. - Lo dice lei, Monsignore; 
dunque basta. Coraggio e avanti! -
6. Difatti Monsignor Nicora prosegue avanti a domai;idare, con 
quel modo che afferma, se la soluzione proposta non possa entrare 
nelle vie della Provvidenza; ed è pronto a concedere che i liberali 
(badate bene cbe qui ammette cqe ci siano dei cattolici liberali 
che vogliono l'unità d'Italia, ma anche rispettata la Religione) ncm 
sono né cqsì pochi, nè cosi deboli, nè cosi imbecilli, che non si 
possa in un caso contare anche sul loro ajuto (pag. 406). Il prin-
cipio di nazionalità, afferma Mons. Nicora, è tutto cristiano; lo di-
mostra la storia delle mo~rne nazioni. - L'Italia, domanda l'autore, 
potè o può diversificarsi dalle altre nazioni? Può ora essere sot-
traUa al movimento .quasi generale della civiltà cristiana (pag. 414) ? 
- Non c·è nemmeno dubbio che il Nicora possa rispondere di no, 
mentre egli ci sa dire che i Papi banno sempre proclamata e di -
fesa la nazionalità Ita1iana Ò) fino a Pio IX, il quale nel 48, con-
sigliava l'Austria ad abbandonare il Lombardo-Veneto (pag. 415). 
Anzi il nostro Monsignore diventa eloquente, quando, dopo aver 
riportate le ragioni che adducono i liberali per dimostrar necessaria 
l'unità statuaria d'Italia, e dopo aver detto essere tali quelle ra-
gioni, che non si può intavolar meglio una controversia nè meglio 
esporre i patri diritti, nè mettere in miglior luce la necessità del-
l'unità d'Italia, dimostra (pag. 416), colla storia alla mano, che l'I-




per la sua debolezza. L'Italia per, esc:ier forte, ha asso to 
· ' - , è tan 
bisogno di essere .indipendente ed nna. 11 n0stro teologo . 
, . . sta d1 una 
persuaso di ql!lesto , che rigetta anche la vecchia pr0 P0 
Confederàzione di Stati ita1iani. 
,,,S uola eatto-
. « Adm1que -è chiaro » conchh1de il luminare della e . dagli 
liea « che l' Italia , per assicurare i suoi destini e francarsi 1 
. . . . . forza non a 
« msuH1 stramer1; abbisogna di forza · e se questa . · 
' . . t attat1, ov-
« trova nella semplice indipendenza o nella forza del t 1 ' on a 
« vero delle Leghe o della· Confederazione, è evidentJ:l che ,n . 
. . ·zzata in 
« puo trov-are se non nell'unità di tutta la na:.ione organi 
<< un solo corpo. » 
. · . . . Nicora, 7. Clu legge questa prima parte dello scriLto <il i Mons. 
e si con deve far molta attenzione per accorcr-ersi che egli espon 
01 l f ·1 . . l . o . 'b l. ( . la parola non m a orza e e uarezza e ragioni dei li era t qui -
. . ofessare 81gmfica allro chff gli unitari puro sangue) ma senza pr 
d. . ·1 . . n· d.' Però quando assumerne propriamente I patrocmJO. 10 guar 1 •. ' 
I . . d' I d . . d ti e si trova e ragiom I a cuno si locilano c0me chiare e eoi en , d 
ttrarsi o 
che esse sono luminosamente esposte come si fa a so 
' · fa 
a volere che altri si sottragga all'impero della logica? come st ' 
· li ra-dico, a sottrarsi ali' impero della logica , tanto più quando a e 
. . d' 1 . 'd t. l minosamente g1om . 1 1;ma parte, c 10 si trovano chiare, eoi en t, u · 
' nessuna 
esposte, non si sa, o non si vuole, o non si può opporre . 
. . t . • e . d l . . ·a te è lumino· ragione m con rario, osL1 unque è c uaro, e evi en , . 
samente .dimostrato (è il Nicora che lo dice ·e l'ammette) che l'Italia 
non può tollerare divisione di Stati, pena il cadere di nuovo sotto il 
dominio straniero. Per essere logico Mons. Nicora .dovrà dunque 
ammettere che lo Stato italiano non può tollerare uno Stato pon-
tificio. Nè egli può lusingarsi certamente che i' liberali, dopo aver 
udito lui intransigente difendere a quel modo le loro ragioni e pe-
rorare la loro causa, vogliano pòi acquietarsi semplicemente nell'id,ea 
<lella piccolezza del territorio pontificio, di cui la sua dimandà, -
Basta Roma? - che serve di tilolo al suo lunghissimo seritlo, ha 
fatto intravvedere i modesti confini : che si acquietino, per es. come 
si sono indotti molto facilmente a lasciar sussistere, come Stato a 
-sè, quel monqmento storico, quel pezzo d'archeologia, che è la Re-
-lil.9-
pubblica di S. ·Marino, e si sono anche adagiati, un po' per amore 
~ un po' per forza, a rispettare il Canton Ticino e il Trentino, pic-
coli~sime porzioni di Slali confinanti, benché ridotti alle minime 
proporzioni. Benché piccolissimo, benché debolissimo, b'enchè impos-
sibilitato ad avere in proprio nessuna forza di danari o d'armi, uno 
Stato non é _mai piceolo, non è mai debole, non é mai trascurabile 
· in faccia al principio dell'unità, dimostrata come necessaria condi-
zione di sicurezza e di forza, quando questo Stato é posto nel cuore 
d'ILalia, raccòglie nel suo seno ambasciatori di tutte le nazioni, ad 
esso vincolate da capitali interessi, è governato da un Sovrano che 
esercita il massimo dei poteri, illimitato nelle sue speciali attribu.-
zioni, ed estesò a tutla la terra: uno Stato insomma, la cui capitale 
é una città che si chiama Roma, e il suo sovrano Papa. Se Mons. 
Nicora vuol sottrarsi a questa logica, alla cui inesorabile potenza 
s'è dato in braccio da sè medesimo, la combatta con buone ra-
gioni;~ le opponga un'altra logica che sia piu forte, più stringente; 
se no .... Ma egli, come già dissi, noi fa, e non si cura di farlo. Anzi 
sfido io a non conchiudere che Mons. Nieo:ra non ritiene assoluta-
mente per buone le ragioni dei liberali, e non le fa sue. 
8. Infatti nel secondo articolo (quaderno 108) dove saremmo 
autorizzati dalle premesse ad aspettarci, nel caso che non volesse 
interamente dare il suo consenso alle ragioni dei liberali asso-
luti, qutille che egli dovrebbe opporre, se crede d'averne, passa 
invece a rispondere alle obbiezioni che si aspetta da' suoi contrad- · 
ditori rispettabili pr;r carattere ed eziandio per dignità oenerandi, 
il che vuol dire, nella bocca -di Don Luigi e come lo dimostra la 
natura stessa delle obbiezioni, dagli intransigenti suoi soci e cor-
Peligionari, dandoci così la controprova che egli ritiene per difen-
dibile, anzi per buono, il sistema dei liberali medesimi. 
La principale di queste obbiezioni, per non dir l'unica, stando al 
suo scritto, è quella già espressa appunto nella sua domanda. -
Basta -Roma? - Ma una risposta a questa terribile domanda voi 
l'aspettale invano. Monsignore s'è accorto troppo presto d'esser 
andato a gettarsi in un rovajo. I pruni e le spine, per lui intran-
sigente, sapete quali sono? I liberali? Nemmeno per sogno: i pruni 
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e le spine sono i suoi cari am1c1, 1 suoi buoni colleghi, coi quali 
ha diviso fin qui le aspirazioni, le fatiche, gli obbrobri, _le pene 
per la causa della S. Sede, specialment,e per quella del Poter tem-
porale: sono insomma gl' intransigenLi. ' - Badi, Monsignore, che 
dopo ' tanto affannarsi per loro, non tocchi a lei, come toccò ad 
altri più valenti e più benemeriti dell' istessa causa, la sorte dei 
limo_ni spremuti. - Ma egli ci s'è messo in quèsta falsa posizione, 
e vorrebbe uscirne, come si suol dire, pel rotto della cuffia. Intanto 
constatiamo che già a quest'ora, se ne eccettui il Padre Curci, sa-
rebbe difficile di trovare un altro, tra i liberali cbe sono e si pro-
fessano cattolici, il quale, dopo che il Poter temporale è caduto 
di fatto, abbia prestàto argomenti più valicl.i e stringenti per insi-
nuarne, saiva Roma, la caduta anche di diritto. 
9. Invano Monsignor si agita e si torce entro la botte di Attilio 
Regolo. Ci avverte di non voler urtare contro la bolla Admonet Nos; 
grida che non vuol essere cb-iamato né conciliatore né liberale; ma 
sempre più s'intrica nel labirinto de' suoi stessi ragiol')amenti. È 
in ballò e bisogna ballare. « L'errore » domandç. egli a' suoi troppo 
intransigenti avversari « talvolta non è forse l' esagerazione o la 
« falsa conseguenza della verità? Nella verità adunque possono 
« incontrarsi gli inconciliabili; ma gli uni ne parlano per esagerarla 
« e contorcerla; gli altri ne prendono le mosse per difenderla e 
« leg ittimamente applicarla. Laonde può darsi anche questo, che 
« un intransigente qualche volla abbia' parole di suono non sgar-
« bato pei liberali, e non ostante restare qual' è, L'essenziale sta 
« n el vedere dove si vada a finire (pag. 503). » B~a vo Mo~signore ! 
pro,Prio le ragioni di PerpeLua in bocca del Cardinal Federico. Vede 
che non le facciamo torLo, mettendoci noi nei panni della serva, lei 
in quelli del Cardinale. - Monsignore non · vuole però cbe si vada 
troppo alla larga coi liberali. Le obbiezioni contro la necessita 
dell'unità italiana, i sacrilegi consumati per attuarla, la prescrizione 
non applicabile al caso del Poter temporale, i diritti _ dei principi 
spodestali, sono tuLte buone .ragioni contro di loro; ma il concilian-
tissimo Monsignore s'è proposto di vedere se, malgrado le necessità 
più imperiose della religione e della società, i diritti dell' ingiusta 
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e sacrilega spogliazione proibiscano per sempre di studiarne le con-
seguenze, onde renderle meno dannose, quando pur non si possa 
toglierle (pag. 505). « In fatto di governG (badi il leUore a questa 
« esplicita dlclfrarazione di uno dei capi degl'intransigenti) fu sempre 
« suprema legge la salute del popolo; e quanto appartiene ai modi 
« ed alle passioni di governo fu sempre co~siderato siccome ma-
«· teria d'un diritto minore, che cede, se teovisi in collisione col 
« diritto maggi~re di quella legge suprema (pag. 506). » 
IO. Int_anto la risposta alla domanda. - Basta Roma? - si fa 
sempre aspettare. Si vede che tra i denti di Don Luigi c'è bello 
e formulato un sì, impaziente d'uscir fuori ad ogni costo; ma ada-
gio; bisogna foderarsi bene, centuplicare i cenci é l'ovatta per ~on 
sentire troppo aspre le punte della sullodata botte. Seguita quindi 
coraggiosamente a menare il can per l' aja, e giunto alla fine del 
secondo articolo senza nulla conchiudere, si consola dicendo: -
Abbiamo un mese per · consultare sui nostri dubbt _e deciderci. -
Chissà che avverrà entro questo mese~ Noi poveri liberali mode-
rati e timidi, che non oseremmo nemmeno fare allusione alla pos-
sibilita e meno ancora all'opportunità di una effettiva rinuncia al 
Poter temporale; che noi per nostra cattiva sorte, non siamo nè 
carne nè pesce, nè del cane nè del lupo, non abb amo, per esempio, 
un Linceo che, chino sulla proda, ci avverta se· le acque sono alte 
o sono basse., se ci sono banchi o scogli, per tenerci pronti nel 
caso a piegare a dritta o a sinistra, od anche se occorre a virare 
di bordo: noi, poveri-iloti, sempre guardati a vista sul campo, non 
abbiamo nessuno che, partendo dal quartier generale, ci venga a 
sussurar nell' orecchio la parola d'ordine. Posto un principio, noi 
tiriam via dritto alla conseguenza. Se mal _ ci capita, peggio per-
noi! Quanto è prudente Monsignor Nicora, che dopo aver fatto a 
sè stesso una diman-da da due mesi, ne aspetta un terzo per dare 
la risposta! Passiamo dunque al terzo articolo, sperando che Mon-
signore mandi fuori finalmente l'oracolo tanto aspellato. 
Il. Egli infatti ha tutta l'aria di avviarsi verso una soluzione 
nel senso di una risposta affermativa alla domanda. - Basta Roma'? 
L, t è s•raordinariamente incoraggiato a darla dal trovarsi, - au ore • 
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. 1. d una risposta <l1remo cosi, in famiglia, tra persone tutte favorevo I a 
affermativa. - Dunque tra i liberali? -' Mi" fate celia? no i pre-
. . pas~ della 
-c1samen te tra i suoi : e ci sono nieN,temeno eh e 1 pa 
I d l . . . . I .- ·1 N" l1e ce Io dice, e magna scuo a eg 'rntrans1gent1. E Hl 1 1cora c . 
• • . . . 1 f · principali del noi c1 accontenteremo d1 cogliere a sp1zz1co . e -rasi . 
suo discorso, ché a riportarlo tutto ci vorrebbe· fino a domam. 
L . . l . 1· d. t o in favore del « a massima pa_rte d1 co oro, 1 qua 1 1scu on . 
. . . R a . la Ci-
« Poter temporale .... parlano tassativamente d1 oro · · · . 
« viltà Cattolica (7 gennajo 1882) .... parla di Roma soltanto, quasi 
h t . . • · d. Poter tempo-~< e e ques o nome sia per antonomasia smommo 1 
« rale tutto intiero qual' era prima delle annessioni .. •• la Vo~e 
« della Verita .... riporla i principali passi cl' un articolo del Si-
« gnor Teste nel Paris Journal dove si legge questo passo: ..,-
« Roma:, Civita vecchia, e le sedi subtÌ.rbicarie, colla sessantl:)sima 
« parte della popolazione italiana; sono lo Stato che il Papa re-
« clama, o che almeno permette di dire che se ne accontente-
« rebbe - .... Il Cardinale Bonnechose .... in una patetica e per 
« noi sommaménte lusinghiera apostrofe all'Italia, cui egli dichiara 
« d'ammirare è di amare, - Cedi (esclama il venerabile vegliard0 
« dell' altissimo); cedi, come il gran Costantino, ai decreti della 
« Provvidenz~: ]~scia Roma al rappresentante di Cristo, e trasporta 
<< altrove la capitale del tuo novello regno. , Il buon Porpora.tot 
« purché si restiluisca Roma, tollererebbe, a quanto pare, il novello 
« regno e l'unità italica (pag. 21). » Monsignor Nicora continua di 
questo passo con altre citazioni, da cui la più compromessa é senza 
dubbio la Cioiltà Cattolica. Non e' é nemmeno da supporre che co-
desti b~avi intransigenti della Scuola Cattolica, della Civiltà Cattolica 
<lei la Voce della Verità e mollo meno il Cardinale Bonnechose inten-
dano di dar consigli al Papa, di esortarlo a far a meno delle sue 
antiche provincie, o di insinuargli di accontentarsi della Capitale con 
una zona di terreno all'ingiro. In questo caso, guai! rimarrebbero 
tosto colpiti da quella Costituzione Admonet Nos, che fulmina la 
scomunica a quanti consigliano al Papa l'alienazione d'una parte del 
patrimonio di S. Pietro, lo ·facessero anche sub praetextu necessi-
Latis oel eoide nti-s utilitatis; che fulmina anche il solo Pontiji.cibus 
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contrafacientibus consentire. Ma niente paura! la bolla colpisce 
chi consiglia coll'intenzione di consigliare, non quelli che, consi-
gliando, hanno la precauzione di dichiarare che questa intenzione 
non l'hanno. E ·codesta dichiarazione Monsignor Nicor~ l'ha fatta ... 
Dunque coraggio e avanti! rispomda una volta a questa benedetta 
dimanda : Basta Roma? 
12. Ma Monsignor Nicora non è uom~ da aver tanta pr~mura, 
e quindi seguita il suo preferito ·esercizio di menare il can per l'aja 
ancora per diversi paragrafi, di cui notiamo uno il cui titolo, guar-
dato di fronte alla storia per esempio dei Papi del secolo XV, dinota 
nell'autore una bella dose di coraggio civile. Il titolo é questo. -
Dal poter temporale i Papi non cercaron@ mai potenza terrena. -
Ma finalmente ci siamo. Alla domanda - Basta Roma? - Monsi-
gnor Nicora, saldo e dritto come un palo, risponde : - Il Papa 
solo ne è giudice. - Noi ci leviamo il cappello, per rispondere : 
Amen! Ma allora,· Monsignor riveritissimo, perchè farci sudar 
sangue in tutto il lungo viaggio attraverso una sessantina di fitte 
pagine di stampa, in mezzo a tanti pro e contra, a tanti garbugli, 
senza approdare a nessuna conclusione nè teorica né pratica, per 
piantarci ,in asso con codesta risposta, la quale, a dirla in schietto 
milanese, non ci sembra altro che una buona cavatina, mentre po-
trebbe anche sembrare nella bocca d'altri che di lei , Monsignore, 
una solenne impostura ? 
13. Dopo questo, è inutile ormai ch'io m•affanni a seguir l'au• 
tore nelle faticose mosse degli ultimi due articoli del ' suo ·- Basta 
Roma? - dove vuol dimostrare che, se il Papa fosse d'avviso ba-
stargli il possesso dell 'eterna ciltà con un po' di territorio all' ingiro, 
e si risolvesse nel caso ad acçettarne la restituzione quando gli 
Italiani spontaneamente gliela offrissero, l'indipendenza, la sicu-
rezza e l'unità d'Italia non ne soffrirebbero nè punto né poco: che 
per questa restituzione i liberali potrebbero facilmente oLtenere il 
consenso del Parlamento e della Nazione, e _che nel caso gli stessi 
cattolici (leggi intransigenti) presterebbero a loro una mano, re-
cando a favore della causa comune un contingente non disprezza -
bile. Tutto codesto sta perfeltamente in accordo colle premesse, e ci 
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rivela sempre meglio le idee e le aspirazioni dell'egregio Canonico. 
Ma sono questioni che non ci riguardano. A noi basta averlo s~n-
tito discutere in lungo ed in largo, citar testimoni, stabilire prm-
. cipi, dimostrarli, cavarne le conseguenze, e tutto. in guisa che, per 
· quanta cautela ci abbia messa nel dissimulare il proprio pensier©, 
. . • d I suo scritto trapelano, trasudano, per dir cosi, da tutti i pori e . 
le sue idee, le sue aspirazioni e le sue speranze. Se codeSt0 non e 
voler dare dei pareri al Papa, ehe cosa sarà? 
4 . . . .. t· me intransigente I . Ma come mai uno degh uommi pm no i co . 
incrollabile, come direttore e principale scrittore di uno · degh or-
gani più importanti e più dichiarati del partito intransigente, _ -~)rn 
ha sempre dichiarata impossibile, d.elitfiuo.sa ogni iàea di conei~ia-
. ·1 p . . . d' tratto lasciato z10ne tra i apato e la nuova Itaha, puo essersi un 
andare a farsi campione di un programma liberale. Oh! il De-us e~ 
maehina c'è. •È troppo evidente in tutto il shlo scritto lo scopo d~ 
persuadere i suoi colleghi della stampa cattolica, i quali O non si 
erano ancora avvisti del carattere ufficioso dell'opuscolo Il Papato 
e l'Italia, o non si sentivano di<'posti ad accettarne il program_ma'. 
pur cosi chiaro, benché a contorni tanto indefiniti e sfuma ti, di 
persuaderli, dieo, a seguirlo sulla nuova via che gli parve dall'op~-
scolo sbesso additata e prescritta al consorzio degli intransigenti. 
Espressa vi è poi senza scrupoli e senza ~mbagi l'intenzione di_ 
preparare l'opinione pubblica, di persuadere a poco a poco con 
ragionamenti e carezze anche i liberali ad en trare nella medesima 
via. Ma non sono questi appunto altrettanti mezzi efficacissimi di 
esercitare un'influenza sull'animo del Pontefice onde inizii certe 
pratiche, discenda a certi accordi, accetti certi fatti compiuti, in-
somma si presti, attivamente o passivamente, positivamente o ne-
gativamenLe, a ciò che· equivale infine ad una rinuncia effeltiva 
della massima parte de' suoi diritti, ad una alienazione della mas-
simR parte dei possedimenti e dei domini della Santa Sede ? - Ci 
basta, signor Canonico. E che? bastò il sospetto (quanto fosse fon-
dato l'abbiam visto) che i soscritlori ali' Indirizzo del 1862 volessero 
consigliare od insinuare al Papa la rinuncia del poter temporale, 
perché fossero, da lei e da tutto quel giornalismo cattolico di cui 
/ 
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la S V. M. R. è uno de' più strenui campioni, proclamati colpevoli 
e ·scomunicati; è poi si vorra sfuggirè alle censure insinuando, con-
sigliando, ~sorlando il Sommo Pontefice ad accettare certi confini, 
non dai liberali eceessivi ed irreligiosi, ma dai liberali moderati e 
reli~iosi, anzi da voi medesimi seanati rinunciando al resto? Foste 
" ' 
anche Cardinali, come il venerabile Bonnechose, la legge non è 
uguale per tutti? Anzi la bolla Admonet Nos non prende forse di 
tnira specialmente i Cardinali? 
15
- Ma finiamola di tenerei al viso una maschera che ci sof-
foca, e ci sta così male ·col nostro carattere. Parliamoci fuori dei 
denti. - Vede bene, Monsignore, che non s'è parlato punto sul 
serio in quello che s'è detto fin qui per rinfacciarle la sua condotta, 
per altro incoerente. Vorremmo noi parlare con cosi poco rispelto 
dei Ca d ' 1· · . ' 
r ma 1, e nomma tamente dell'illustre cardinale Bonnechose? 
Via, non abbia timore di averci scandalizzati: non pensi nemmeno 
che noi si v.oglia fargliene il più picco]<:> appunto, attribuirgliene la 
più piccola colpa: tanto meno poi turbare la di lei coscienza o di-
s t~rbare i di lei sonni facendole sorger davanti lo spettro della 
bolla Admonet Nos, che le ha, in l,anti punti del di lei scritto, in-
torzolate e rese convulse le dita che stringevano la penha, e spre-
muti sudori freddi da tutti i pori cutanei. Noi anzi siamo felicissimi 
di ved'er confermato da lei e da' suoi colleghi di giornalismo, forse 
ancora meglio iniziati a certi misteri, il carattere ufficioso già più' 
sopra accennato dell'opuscolo Il Papato e l'Italia, e che lei ci per-
metta così di tenerci serbata in petto questa consolante credenza 
che il Sommo Pontefice felicemente r egnante abbia fatto egli stesso 
il primo passo verso la conciliazione, con un abbozzo di programma 
basato sopra l'idea di una riduzione del temporale dominio. Il che 
sia detto ad onore e gloria di Leone XIII, e ad eterna infamia del 
partito che gli attraversa la via, e sfruttandone a proprio vantaggio, 
e a sfogo di basse passioni e a fomento di discordia il gran nome, 
l'autorita veneranda, l'alt<:> ingegno, le ottime intenzioni e la grande 
pieta, ne paralizza infelicemente la benefica influenza, mantenendo 
la Chiesa, e specialmente il Clero, in uno stato da metter piela. 
Tolleri però almeno, Monsignore riveritissimo, che osiamo volgere 
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. . . te una volta 
una preghiera a lei ed a· suoi degni colleghi! - Lascia . 
. . . cr ittorI del· 
m pace, dopo ventidue anrii di strazi, questi poveri sos . . 
l'Indiri:,;zo del 1862 che non hanno mai sollevato questi0n1 inop-
. . ' . . . . I re una do• porLune e imprudenti; che non hanno mai osato formu a 
mai clato 
manda come questa - Basta Roma? - che non hanno . . 
d. . . . . nta m1gha 1 piglio alle canne per misurare le venti o le cmqua 
· t · to nemmeno m orno alle romulee mura; che ·. non hanno' mai osa • . 
• . tro i confìm 
msmuare al Papa che si accontentasse di essere Re en 
del patrimonio. di S. Pietro ancora sì vasto nel 1862; ma non hanno 
fatto altro che chiedergli una p~r~la di pace. - Intanto, :Monsignore 
· on degnissimo, ho il ·piacere di .dirle che lei, benché uno dei <¾lPI, n . 
è h . . . . ella moghe e _e un mezzo mtrans1gente. - Andate la, dweva qu 
al marito deputato anti-abolizionista il quale di ritorno dal .Parl~-
. ' · 1- h·avi di-mento, dopo aver votate le leggi più atroci contro g I se 1 . 
sertori, si mostrava tutto è<'lmmosso e intenerito come un bambino 
verso la povera schiava fuggitiva che s'era rifugiata in casa Sua ;. 
- Anrlate là, chè il vostro cuore è migliore del ,ostro.ceroel?o (i). -
Quando, per una ipotesi, il regnante Pontefice, nei lunghi anni che 
Dio gli conservi, trovasse; nella sua saggezza e bontà, di dover 
cercare o di accettare un modo di transazione e di conciliazione 
coll'Ilalia fuori della linea tracciata da Pio ~X e da lui fedelmente 
seguita fi.no ad oggi, lei, Monsignore, non sarà di quelli che an-
dranno in chiesa a pregare per la conversione di Leone XIII. 
(i) Nella Capanna dello Zio Tom. 
CAPITOLO SETTIMO 
L' Indirizzo del 1 8 6 2 e l' Indirizzo del 18 & O .
SOMMARIO. - 1. Altro che dar pareri àl Papa! - 2. Gl' intransigenti nel mar-
.zo 1878. - 5. Il ~elle~rinaggio della scienza. - 4. Preparativi per un colpo, 
li.i Stato. - 5. L' lnll.irizzo del 1880. - 6. Si naviga a gonfie vele. - 7. I due 
partiti giudicati alla stregua dei due indirizzi. - 8. Un articolo degno di Lu-
cifero~ - 9. Cuni lantemis et (acibus et arm:is. - 10. Pusillus g1·ex. -
11. Un grand'atto di Leone Xlii. - 12. Scoppio satanico. - 13. Umile inter-
pellanza ai reggitori della Chiesa cattolica. - 14. Una parab'ola del Vangelo. 
1. Non si creda infatti (richiamo la chiusa del precedente Ca-
pitolo) che· gli intrans/genti si accontentino di fare liberamente, 
come ha fatto monsignor Nicora nel citalo suo scriUo, quello che 
essi rimproverano come colpa gravissima e meritevole di censure 
ai liberali. Altro che dar dei pareri al Papa!... Che? non abbiamo 
noi forse orecchie per sentire ed occhi per leggere? - Noi ci ri-
cordiamo benissimo (noi un po' vecchi, s'intende) quando nei vostri 
oratori si pregava pubblicamente per la conversione di Pio IX. 
Oh se si volesse fare uno spoglio de' vostri giornali! ... Altro che 
parer'i, ripeto. se non gli siete andati coi pugni sulla faccia e la 
pistola alla gola fisicamente, moralmente avete fatto anche peggio. 
Vi ricordate, dopo la sconfitta del generale Lamoriciére, quando 
spingevate a furia il Papa perché prendesse ad ogni costo la via 




Papato ignomil'liosi della schiavitu d'Avignone? Oh! quando vi g'.ov ' 
1 b ca dei vol-non rifuggite nemmen<:) dal prendere la parola dal a oc 
terriani, per ripetere: 
Il primo prehe 
Torni alla rete. 
· ·pali or-
- Il meglio sarebbe - si leggeva infatti in uno dei princi 
. d I. . t . . l' . ) 1 e il Papa avesse gam eg 1 in rans1gent1 (L'Ami de la Re igwn - c 1 
preso il bastoncello, proprio ali' apostolica, e lasciata Roma, an-
. esso quello. <lasse pellegrinando e alloggiando or presso questo, or pr . . 
. · · della d1• 
- Oh sì! per darvi gusto ... E questi sono i caldi difensori 
•· p 'ò aveva gnità, della indipendenza e della sovranità del Papa!... erci 
ragione monsignor Coeur in una sua pastorale (1860) di dire: « Non 
« intendiamo perchè tante .persone nelle nos tre file, o fuori di es~~' 
« si ostinanG a cerca~e i voti e le aspirazioni di Pio IX nei voti _e 
« nelle aspirazioni d'una certa scuola. Il padre della famiglia cri-
« sliana è grande come il mondo, non piccolo come un partito, » 
Quando Leone XIII fu assunto al trono noi leggevamo nell'organo 
principale degli intransigenti di Franc:a queste parole: « Si dice 
<< che il nuovo Po!'ltefice, nel soggetto del potere temporale e nelle 
« questio~i affini, entrerà in una via diversa da quella battuta da 
« Pio IX. Noi nol crediamo: ma quando· ciò avvenisse, proocede-
« remmo noi al bene della Chiesa. » Temerari! ... Codesto è linguaggio 
' òa Luciferi! - Noi lo prenderemo per la jame. - È un'altra sa-
tanica espressione uscita, se ho ben inteso, <ialla bocca di uno dei 
v,os tri in una delle vostre assemblee. È un' espressione , ad ogni 
modo, che ha fatto il giro dei giornali, e. suggeri anche a qualche 
vescovo qualche .bel brano di pastorale che dovreste conoscere (i). 
('J) In una Nota a pag. 338 dell'opera Jl Dogma e le scienze po.sitice (i a ediz.) 
ho avuto occasione di citare da l g iornale l'Aurora (1379, N. 21) un periodo che 
parlando d ' una po,storale del Vescovo di Tarantasia, diceva cosl: « Nè oblia 
• l'opera del danaro di S , Pietro per la quale, s iccome ha toccanti espressioni, 
« cosl trova accenti di fuoco per sfolgorare quei miserabili che il loro obolo 
« vorrebbero mèttere al prezzo della soddisfazione, accordatn alle loro viste od 
• anche ai loro rancori. » Questa pastorale ho ora il vantaggio d'averla sotbo 
gli occhi, per graziosissimo dono dell'illustre autore, s. E. Mons. c. F. Turinaz, 
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- Noi lo P"enrleremo per la fame: e l'obolo di S. Pietro in ri-
basso, e il bisogno -di ricorrere a nuovi espedienti per scongiurarne 
la deficienza, avvertivano il Papa che lè vostre non e rAno !'.oll anto 
mimicce. Volete altre cose testuali di questo genere? N11n clurerete 
molta fatica a scovarne la, fonte, bemchè io non mi creda in dovere 
a llora Vescovo di Tarantasia, oggi di Nancy e di Tou l, e di poterne riportare 
per intero il hrano signiflcantissimo, a cui a tludeva l' Aurora 
• · · · · • un senUmento (,li dolore c i invade, un rico rdo ci perseguito e c,i op-
• prime; noi non possiamo, no'n dobbiamp tenerli rinchiusi ne ll a nostr'anima 
<r indhrnaLa. 
• AhhiAmo inteso dLre che le risorse del danaro di s. Pietro potrehhero di-
• minui re in proporzioni considerevoli, se il Sovrano Pontefice non avesse se-
• guitA una · lin ea di condotta che si degna va n© indicargli, e Alcu ni g iorn a li 
• ri voluzionari d 'Ita lia, hanno a_ffermato c he queste perfide insinuazioni erano 
• penetrat.e fino in Vaticano. 
• Questa demenza d'orgoglio, e questi sacrilegi audaci ci rivo ltano l'un ima. 
• Co'sLì non si tratta soltanto di ribellione contro l' autorità del Vic11rio di 
'' Gesù Cristo; s i tratta d'un complotto per imporgli, se fosse possihil e. con 
" mezzi mille volte odiosi, e mille volte malvagi, pensieri elle nnn sono i suoi 
• e tend enze eh' egli non può approvare 
• Cos(J non e' è soltanto l'ostinazione del settario, ma il furo re de! parricida. 
• No i ci domandiamo se il P11pato ha mai suhlto un oltraggio di questa na-
" tura; se giammai,. in diciannove secoli, lo spirito di S11ta nR s'e mai n1anife-
• stato sotto un' aspetto cosi ributtante . Chè 1 c i sarebbero dunque su ll a terra 
• anime così abhiette, capaci di credere che la coscien zo di un Pnpa potesse_ 
• mai essere presa per la fame, come si p rende un nemico ostinato nel suo 
• ultimo rifug io 1 Che 1 la gra nd' anima di Leone Xlii capitolerehhe dunque 
• davanti alle prove della povertà e dell'ahbandono1 Ma chi dunque siete voi, 
• per infliggere ingiurie tali a ciò che esiste di più rispettato, di più venerato, 
• di più a ug usto su questa t e rra t 
• E voi f!vete crt!duto, aggiungendo oltraggio ad oltragg io, che i cotolici s u-
" birehbero l'influenza di queste prave in s inuaz ioni, e potrebbero essere tra-
• scinat-i in questa congiura della ribellione, e in questa crociota de l pnrricidio. 
• Ah voi v'ingannttte; c'è n'ha di quelli, noi lo sappia mo, che in presenzn dei 
« semplici t.entativi di tali misfatti, da rebbero fln l'ultimo hoccone rli pane . 
• Ma no; ci h a qui un errore fun esto che potrehbe disonorore In cnusa cat-
" tolica; non sono che sogni; ma l'averli manifestati, dovevano esse •·e segna ti 
• col marchio dell'infamia. Noi protestiamo in nome dell'onorP c .. ttolico • 
Nella ediz ione che ho sott' occbio, lo pastorale è preceduta do un Breve di 




d . 1 L · bb e voelio veder di 1 accennAr a. a mia pem'la s'invelemre e; ~ 
consnvare fino -ali' ull.im~ la calma. 
2 Legg<>le gli articoli del marzo 1878. Che misto d'impudenza 
d . d' • . . d" d' da cui traspAre e I paurr1, 1 0sten lata SJCuri,zza e, d1 co èir 1a, 
I . . . . . iel Leone XIII, ma reprrssA e peggio d1-ss1rnula ta la rabbia conlrn qi · . 
, • . . · · , · ·ntransi,O'enti) 
ne cui d1scnrs1 (parole dell'org,rno principald de'nos vri 1 0 _. 
. . , . . . . il qr1do 
non t, ooano p ,u -il lamento riel Re spogliato e pr1gioruero, '. 
i · I · • l on pnò r1nun· potente r, l G u ha la pienez3 a rlet diritto, .e non ouo e, n . 
. . _ . •a assuni1one ciarot ! con Lro quel Leone XIII, che comunica la propri . 
alle potenze estere, con cui Pio IX aoeoa rotte le rela,ioni ! --
G •, . . . . . . on li a riceveN ua1 . - SO;.{g1ungono I nostri devot1ss1rn1 sempre pr · 
0ome invi 11 lab le sc1cra-men lo qualunque ~arola del Papa - guai se 
. . . ·uro una Leone Xl Il scendesse agli accmrdi ! sarebbe uno spergt '· . 
ban ,ler,,ola, un impostore, uno stolto, un iraditore, un oottajaeeia. 
E · ·t - · · citargli tutta 
- xcusei s I est peu. E qui -a ricor.dargh, anzi a re . . . 
. · p i da lui lunga e distesa la pastorale sul dominio temporale dei r1p, 
. pubblicr1t11 quando era vescovo di Perugia; - Ma dilemi ·un po', 
· · · • · . d · qua li ba-s1gnnr1 r111e1: a che quella scarica d' epiteli, ciascuno ei 
sterelibe a coslitui-re un a :roce insull0 verso qualunque pers,ina 
Il . ·p,1tesi di -appena onesta, che se !,o sentisse dire anche solo ne 1 -
poterlo rr.ieritHre? El 1voi li infilale ·u tulli, parlando del Papa felice-
mente regnante? ... Ma bravi!. .. Vi assicuro per lo meno che il vostro 
v0cabnlc11·io ha una ricchezza straordinaria d' insolenze. 
B t> n p.reslo però le ire sembrnno sbollite; gli animi sono ritornali 
tra nqui lli. Passa un anno che codesti deputaLi a reggere la Chiesa 
non lrnnno più occa!':ione di lamentarsi -del Papa, o di ammonirlo a 
non sc, ,stars i da quella via che essi umilmente si crrdono in do-
vere di trncciargli . Anzi hanno ripigliato fiato, e ad,,cchiano sol-
tanto I' occr1 sione di fHre quello che si direbbe un colpo di Stato. 
Se ri i> sce, la lnro influenza é assicurata .per sempre. 
3 . Con circolare 1 gennaio 1880, monsìgnor Luigi Tripepi invi· 
tava tulli i cal.lolici culLori · delle scienze a riuni1·si in Roma il 7 
marw, f, sta di S. Tommaso ;d 'Aqui no, per presentare l'omaggio 
dell e loro perso-ne e della loro mente al S. Padre, « 1/1 quel giorno 
« ricordevole (diceva la circolare) tutte le scienze faranno omaggio 
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« alla Cattedra Ap_ostolica; poiché tutte le scìenze vengono benefl.-
« cate dal gran Pontefice, il quale, inteso a ristaurare i princip 
« del vero e del giusto, rich.iama a nuovo onore la cristiana filo-
« sofla, f"r,idamenlo d'og0i umano sapere. » 
N•1n era certo nelle pie inlenzi()ni dell'ottimo Monsignore che 
imrnaginò e promosse quell'alto solenne di omaggio al grande Aqui-
nate ed aJ Sommo Pontefice, il quale, coll'enciclica Aeterni Pat,.fs .si 
era mostrato intenzionato cli favorire e promuovere la scienza spe-
cialmente TIP] Clero, abbraèci1-mrlola nella sua universalità, e tute-
landone la libertà necessaria al suo sviluppo, proclamata e consa-
crata rlalla fede; non era, dico, nelle sue ottime intenzioni di impic- · 
colirlo e - falsarlo cosi, che fosse ridotto alle misere proporzioni 
di uni-\ dimostrazione di partit(), e tanto meno a sfogo di odi, ili 
vendette, e tramutato in un vero allo di tirannia e di persecuzione 
contro quella classe di pensatori, che non si credeva obbligata a 
tradire la verità e la cosciénza, per sott.omellersi ad un gingÒ vio-
lat,ire di quella libertà che. è il suprem0 dei diritti e il più grande 
dei <loni concessi da Dio ali' umana creatura. È doloroso però che 
anche questo famoso pellegrinaggi() debba annoverarsi fra i tanti 
tentativi mal riusciti di galvanismo sui mrwti, il cui esito fu sempre, 
più che altro, di mostrare sempre mr, glio la di,tanzà spaventosa 
che separa il laicato dal clero, la debnlezza e la piccolezza intel-
lettuale e numerica di quel partito che pretende, cosi in Italia come 
fuori, di rappresentare la Chie-,a, anzi la cristianita tutta intera, la 
quale si ostina a non voler essere da esso rappresentala. - Di chi 
la colpa? - Lo vedremo anche in questa occasione. 
4. App1rna indetto il nuovo pellegrinaggio e pubblicato il pro-
gramma di m0nsignor Tripepi, ecco bentosto apparire nei girirnali 
la propo-,ta di un Indirizzo monstre al S 1mmo Pontefice, che per-
mettes-,e d'associarsi ai pelleg,,ini scienziati anche ai male avven-
turati ~h'erano costretti di rimanersi alle loro case. - Quale più bella 
occasione di farla finita una volta col Rosmini e coi Rnsminiani? 
- Parlo secondo la mente dei promotori del! ' lndirizzo. - Il Somrno 
Pontefice, pre»salo dal grido di quanl.i in seno al cattolicismo col-
tivano la scienza, sarà costretto una buona volta ad aprire inter·a 
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I . · d I filosofo pan-a bocea, per pronunciare una solenne condanna e · . 
te le armi; 
teista e de'suoi difensori ribelli e ·contumaci. Presto! pron . . 
L rei f11ce1ano sguAinat,e le sparle; luLt.i in c0rpo gli • scienziati cBt O 1 . 
. • 'Vat1can0 
rimbombare sotto le auguste volte del!' immenso palazzo 
·1 C . I . d' gni riguardo e 1 rucijige, o rn tuonò vittorioso d'ogni ambage, o . 
d' · · 1 I p · · · s· · si· mandi l' ' nd1-ogm scr-u,po o. ne retor10 dt Pilato. · 1 scriva; . 
. . . . . . rooazwne 
r izzo; ma in esso vi sia una chiara ed eiiplicita rlisapp . . 
. . ·n termm1s. del sistema filoso.fko del Rosm.in_i, nominandolo proprio t . . 
. chi ormai Perche sembra proprio necessario di farla finita con 
vorrebbe impo,.si al S. Padre (1). SPguire il Rosm inianism01 - do· 
d . I . . . •remmo accon-man Ano I ze ant1. - Mai no; in questo caso no1, po, 
• ali"errore 
ciare la nost,.<t coscienza aUa eresia nel campo teo!0[Jt<'O, 
. é so-
netla filosofia, a tutte te · p,i,1, insane eteroclicità nelle sc,enz 
ciali ... (2) gti idoli vanno abbattuti senza mise,:icordia ... ormai (riSUIJl 
· . • · goloti. sono (1) Non occorre avvertire che le parole in rorsioo, oltre I pezzi vir 1 de·presi dal g iorn a le che si fece nel 1sso sugµ-eritore e principale promotore 
l'Indiri zzo. 
d.· iretta o molti (2) Mentre sto scri vendo, i g iorti a li parlano di una circolare 
ecclesiastici e laici del tenore seguente: 
Onorer,ole ::iignore ! 
. · desi-Lo scrivente, volendo essere ubbidi ente ai comandi ed ossequwso 8 1 
derii dei SS . Pontefici, prega V. s. a deg-narsi d' aj1,1tarlo, nella confusion~ 
c reata da a lcuni giornali, per oUenerc dalla legittima Autorità lo ri spoSta ai 
seguenti tre quesiti, affinché la verità non resti falsata o sotfocota dogli ipo· 
crit1 o dagli ignor,rnti. 
1.0 Tutti i cattolici Mono obbligati sì o no ad ubbidire al comando pre-
c iso, fatto dal S . Pt1d re Pio IX, il ~ luglio 185-1 , di non dh·ulgare per qualsiasi 
pretesto, quoris demum obtentu, nuo,•e accuse contro Rosminil n e r-el norce 
accusationes ... di><:<l!minari possent, indietum est, jam tertio, de nuindato 
SS. utrique p_urti silenti11111. 
2.0 Il So1nm9 Pnnt~fl0e Innocenzo XI comandò con decreto 2 marzo in 
virtù di s. ubbidienza a J;uLti gli scrittori, in r.irtute s obedien.trce eis prce-
cipit, dice Benedetlo XIV nello Bol lo .'io/lif"it.a, di astenersi da o::;ni censura, 
t:aceant ab omni r-ensura, contro quelle proposizioni, che ancora sono di-
scusse tra i cattolici. q11ce arihur- inter ,·atholir-os con.tror-ertuntur. - Qu~sto 
precetto, iritimato in , ·irtù di s. ubbidienza, obbliga si o no g1i scrittori 
cattolici i 
3. 0 La S. Congregazione dell'Indice , il 20 giugno 1876 dichiarò: « non es-
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teneatb) il urroni è l' unico che osi farsi paladino del Rosmini ... 
nè eesReremo di parlar di Rosmini, nè del BurrÒni suo ultimo di-
fensore C ! !). - Questo il 18 gennaio !880, e questo da un giornale 
che nello stesso numero, in cui, <!lop1) aver chiamato il Burroni unico 
ed ult,imn difen,-.ore del Rnsmini, pHrla di dicerie (intendi argomenti 
in sua difesa contro i tentativi di abbHll.ere il grande filosofo) che 
si incrociano e sorgono da fotte le parti, unitamente ad incorag-
giamenti ed assie1.1,razioni che si dicono oennti da Roma. 
5. L' lndirizzn è una perla; un m0numento degno dei S. Padri. 
Oh! vedrete se gl' intransigenti non sanno dare delle buone lezioni 
al Papa ... Dnpo aver espr<'S"ia la ricon11scenza dei cntLolici a Leo-
ne Xlii, per aoerli richiamati coll'Enciclica Aeterni Patris ai pri,n-
cipi .filo.~ofi,ei s1cTtri, quali sono annunziati P. dije.~i datl'Angel:o delle 
scuole, S. Tommaso d'Aqui,,o, e dngli interp"'eti delle di lui opere, 
de.~ignati da V@i (impudentA menz0gna !), ciné da Leone XIII a cui 
si parla, tra' quuli il LiberalO"'e, il Sanseoerino, lo Zigliara, ecc. 
(perché dimenticare il povero Cornoldi ?) ; continua con questa pre-
dica solenne. 
« Però sappiamo che satis non est hr.e"'eticnm praoitatem deoitare, 
« nisi ii quoque errores ditiyenler .fuyiantur, qui ad illam plus 
« min1tsoe aceedunt (Conc. Vatic. Cnns. Dei Filius; post canones): 
« e pertanto noi respin~iamo anche quei sistemi di filosofia che, 
« cnl pretesto di dare forma cristhrna alle allucinazioni principal-
« mente dei sognatori protestHnti di Germania, snaturano le nozioni 
<< che la filosofia cattolica ci pr~-,enta dell·intellello umano, dell'ori-
« gin e delle id,-,e, dell'essenza si essa di Din, e dH qui scendono ad 
« esercitare una· perniciosa influenu nelle scienze t ·?logiche, mo-
« rali, sociali, politiche, e su Ila lettera tura, cosi ùa co,-tituire un 
« pericoloso dPtlrinale a servizio delle menti ribelli a Dio, alla 
« Chiesa ed alla Gerarchi«'l, _allli stessa idea cristiana ed allo Stato, 
« e tentano legittimare il liberalismn, mentre gonfiano superbamente 
ser,e lecito infli/!1:tere censuro in m~t,, ria religioso e aveni.e relazione olla fede 
e tilla s>1na morale sulle opere di Bosmini. • - Q11esl.a dichinr11zione obbliga 
sì 
O 
no tutti i catto id che professano ubhidienza, almeno nelle cose di vero 
precetto, alla S. Sede 1 
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seduzioni· 
« gli spiriti che riescono ad allaccia.re colle misteriose 
« di una educaz in~e fiacca cnmoda ed impotente. d 
. . . ' • le la pseu O· 
<< Noi. Bf'al1ss1mn Plldre. de,- ignii-mo eon queste paro 
1 · 1· abbahe An-« fi osdìa che La 11vutc, pn principi<le propugnatore 
• • • • I l0gismo non 
« Ionio R< smm1 d, -Rnverelo lti quale professa on ° 
' 11 s SPde « ammesf'o dalla S. Sede, ha provocRto la condanna da a · 
. . el1"ord1ne 
« drlle sue consPguenze pr111iche nell'ordine religioso e n , · 
. . . f coloro che, 
« pol1t1co, e cnnta ·la ma§rgior p11rte de' suoi seguaci r 11 
d t . . . . temperate e « a 1s1 o chmevc,11 al liberalismo. affettando forme 
« modi aggraziati verso la rivoluzione desolatrice dei popo·li e ne-
. . . . . . . d ' la difrsa 
« mica a morte della Religione, non dub1lano d 1mpf' ire . 
.. I f ·ct· !',c::ic<>fl~ro 
« e a ranca profess ione della . fPde,usat1dononpoch1 ie-~ 
·1 · 1 · b · , ttribuiscono 
« 1 m1g 1or ena quell'asprezza di maniere che a torto 8 
« a' vostri figli devoti e fedeli saldali. 
<< Sentiamo, Padr·e BPa lissirno, il bisogno di assicurare la San-
« tita Vostra di queste nostre convirizioni, perchè, avendo v,,i rRC· 
« comflndc1to la filrn,ofi11 tradizionale callolica, scol11sticR, di S. Tom· 
« maso, qui, nell' alla !L11lia J?rinc,pa'mente, s i tentò dR alcwni una 
« enorme mi;--Lific11zione, per IR quale ci si volle far crPdere c_he 
« Voi avete racc11mAndato il ru!:-rninianismo e il Rosmini, comf' m· 
« terpretiizione. fedele e interprete sincero di S. To111mas 0 ; perché 
« rn 11lii, menÌre vi si pr, ff'l"Sl'lno dPvoLi e accettano la Enciclica 
«-Vostra, continuano a ai:mebbiAre le menti, insegnRndo il rosmi-
« ni1rnismo anchp a ginvani ai quAli si tende l'inganno di l"CAmbiare 
« il senso delle Vostre parnlè o di nAsconderle; perché poi a noi ' 
« le teorie rnsminiane appAjono sommamente pericol,,se, e impos-
« sibili ad armnnizZRrsi cnl bPne che Voi promovete nt>lla ChiPsa 
« e nella s0cielà Olt.recché, BeHtissimo Padre, noi dichi11r1-1ndo di 
« voler seguire e difend Pre la filosofia di S. T ommaso, el"cludrndo 
« assolutamente gli erramPnli rMrniniani, intendiamo uniformRrci 
« e Rlla Encicl.icR, presa nel srnso ovvio e naturale, e alle spi, ga-
"' zioni che della Enciclica Vrn,tra Vni avete dato. E qui ci veng,,no 
« .sulle hil b1·a le p11rnle che Voi ci p r- rdonerele, poich è S. Ag< stino, 
« nella sicurezzH delle prove della fede sua, le rivolse a D:o; si 
« decipimur, a Te deeepti sumus. L"Episcopato infine ha c11ncorde-
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« mente e autnrevolmente d8to ai Vostri insegna men li q11eih1 !'tessa 
« i::piegazi0ne che noi qui e!'primiflmo. Le circof-tan.ze sprciali e j 
« !'ani criteri d,i obbedienw ci nbbligano pertanto ad accrttt=ire così 
« i pr·incipi filo,,ofici di S. Tommaso, da escludere le invenzioni 
« drl Rosmini e dei suoi se;tUACi. ,, , 
6. _ - H61e to,: que mni je m'y mefs. - Se questo non è met-
_ter!'i con t111to il posse!'so sulla caltrdra di Pietro per i11sr gnare '.a 
Pietro, !'e questo non è mettergli la parnla in bocca, cnme fnsse 
un bambino; se questo non è· forzargli · la ma.no, rendendolo in pari 
tempo compli'ce e rei;:pnns11bile di tutt·e le nostre bugie, cli tutte le 
noslre impertinenzé, di tutte le no~lre buaggini, .che cosa sarà? 
Misnabili ! 
L'Indirizzo. pur troppo, non _si può negarlo, e1'be un esito spettaco-
loso Il nume10 delle firme sali a for,,e 4000. La co~a non !'i può 
spiPgare altrimenti che col dire (sentenza sacramentale drll"Eccle-
siAste) : _Swlw•um injinitus est nume,.us. È vero che si pntrebhe rim- • 
beccare, e ritorcere la stessa sentrnzfl cnntro il valnre di qu,..lunque 
più "Olrnne dimostrHzione, di qualunque votazione più _un1rnime, di 
quH lunque più colnssale plrbif'cito. J sot to-cril tori rlell"lnrl ir1zzo del 1880 
sarrbbero quindi parlroni d1 applicarlfl ai sottoscriltnri dell"'ndirizzo 
de l 1862, che raccolse 'Tn poclii!'simi giorni 12000 firme. MA. A ben 
pensar, i, cndesto vorrebbe dire che, d,•po la provR, c"è pni la con-
tr0prova, IR qua le consistnebbe appunto, nel numrrflre Rnche par-
lando soltAnto di !?acerdnti, le molte e mnlte mig-liRjA di quelli che 
si c1stennero, o sottoscrissero Rd indi rizzi da ben al lro !':pi rito det-
tati. Poi già e' è l'altro adagio sapientif-'simo: che i voti si pes1;1no, 
non si c, nlirno. Trovatemi un po' tra tutti quei quattr0milR nnmi, 
un snlo n,,me di quelli che pesRno su qualun'lue bi 1Rncifl. Dopo 
tutt0 ricor<liHmoci che !'i lratlAva di tziurlicare un fìlo~ofo. un me-
tafif-'icn, unn di quegli uomini i cui libri dagli slesP.i fì(M,•fì, rlligli 
strf'-f'Ì metafisici, si Jrgg-ono colla t,ef'-ta tra le palme, rrtrnnrl0 non 
c'è pr-nprin n·{'~sun rumnre clatiorno. - Oh turba <li gi11!1Hri' fuori 
qupllo di voi che a'"rebbe polulo assel'ire senza mPnzogna d' l'lver 
Jett8 una. una sola delle cento opere ~tupende di Anl0ni0 R, !?rnini-
Serbati, e d'esser capace d'intenderla. - Ora che ho detto qur,l che 
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andava detto, si vantino pure di quello ·che han fatto i quattromila 
soscritLori, prP.•ti, pur troppo, forse per la massi~m1 parte, ingros-
sati d,1 un nugol,i di chierichelti seminaristi ancora in ,JiLe col 
Ro8a-'ro .vce, cnna Regia Parrwssi, o colÌ'Enchirildium, con un con-
torno di farmr1cisti, di tipografi, di notai, di fitli1bili, ecc., e final-
mente un bel nimbo di Marie di Terese di Perpetue, sorelle, 0 
' ' 
serventi, o divole dei reverendi pr0mÒtori. 
7. Ma giacché si tratta d'indirizzi . facciamo una breve snsta' 
onde aver campo di stabilire un con.franto tra i due, quello dei 
cosi detti p1-1ssagliani nel 1862 e quello cli>gli antirosminiani nPl 1880, 
e tra i sottoscrittori dell'uno e dell'altro. ·Tantn i snscl'iLtori dell'In• 
di rizzo del 1862, quanto qu<' lli dell'Indirizzo del :1880 rivolgono 1<1ltro-
neamen.te la parnla al sommo Pontefice, per chiedere ql alchP. cosa: 
ma i primi basandosi su lla evidenza i-nnegabile di un dolorosissimo 
fatto; i seeondi pigliando per base un'impudente menz,)gna: quelli 
sono , rnns-: i da un fine f.utto oggeÙivo, sénz'altro interesse che quPllO 
uriive1·sr1 le, legittimo e dovernso del bene di tutta la ChiPsa; quP.Sli 
da un fine tuùo soggettivo, pel semplice interesse di una setta: 
quelli cnlle più ·esplicite dichiarazioni di perfe1ta suddit1rnza e di 
pi ,· na sommis;sione ai voleri del Papa coli' umillà di sudditi e di 
\ . 
figli; questi cnlla baldanza pretenziosa e suparba di p1-1dron1 e 
m~estri: quelli colle lagrime agli occhi, spirando dolnre ed amore; 
quesli collH bava alla b,,cca, schizzando odio, furore e vendelta: 
quelli a lzando il grido pietoso del Saloa nns, Domi.ne, per;mus dPgli 
at.Lerrili A.pnsloli; quelli gellando l'urlo feroce del Cr11.ci(1ge degli 
iµip,r ec r1 nti Giudei: quelli perf.·tlamenle cc,nsapevoli dei pericoli che 
minacciano la Chie:,a, cui vorrebbero s tornati; quesli pe1·fe ttamenLe 
ignari delle dntli-ine che vorr,, bbero condannate: quel li ubbidendo 
alla legge univer::;ale di cal'ilà che obbliga i fraLPlli a soccnrrere i 
frat.,lli. i ligli a soccorrere il paùre, tutti a venire in soccorso dPlla 
g1·1rn fom iglia la Chiesa; questi sprezz1rndo le censure. di s ubbidendo 
alle leµ·gi µiù espresse, violnndo i decreti di Jnn"ctrnzo XI e rii Be-
n<>detlo XIV di non infligg,,re censure agli scrittori cAltolici. impu-
gnando le testimnnianze di quattro Papi esprec:;samPnte favorevoli 
al Rosmini, violando il precetto di silenzio per ben quattro vglle 
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indetto da Pio lX, e quello della Sacra CongregazionA dell'Indice 
del 20 giugno 1~76, con cui dichiarò non esser lecit.o infliggr,re ren-
su,•a in ma.te-ria religiosa e aoente relaiione alla fede e ntla iM,na 
mor>a/e ~ulle òper.e di A. Rosmini (i); quelli finalmente er1rno tutti 
preti, ffi()lti dottissimi, in numero di 1500 appartenenti atf,dto CIP.rO 
delle diverse diocesi, non osi d' a!Lro che di formulare un· umile 
preghiera in ordine alla politica; questi una miscea di preti, di 
- chierichetti, di lai-ci, di donniciuole, che · 1a vogliono insPgnare al 
Papa in materia di filosofia e di fede cattolica. 
8. Ma ripiglian<lo la storia di quella schifosa dimostrazione, ad 
onta di tanto fracasso, di ·tante ~pavalderie, non pare che (~ignori 
dell'Indirizzo si sentissero poi tanto sicuri di loro medesimi, nè che 
il vento spirasse tanto fa~orevole da qùelle cime eccelse, dove 
aspiravano a collocarsi con tanta baldanza. Ho fatto tante volle 
quest· osservazione che in quella gente, in quegli scrittori di g ior-
nali che la strombazzano da padroni · della mente e dell'autorità r'/ei 
Vescovi, dei Cardinali e del Papa lo scoraao-iamento e la p ,ura si 
.,. , CO 
(1) L a S. Cong regazione dell'Indice, con lettera del Prefetto della stessa S. Con- · 
gregazione. ! 'E rno. Card . De Luca , diretta a s E . l'Arcivescovodi Milnno. ·sotto 
la data del 20 giugno 11!76, ordinavo prec is•a111ente ai due direttori del giornale 
in _questione, atteso il decreto del s. Padre - Ne oel nor;re in po/<ter·um, ecc .. -
.di conservo re in avvenire il più rigoroso silenzio sulle opere del Rnsmioi, nun 
es$endo lerito inf7iggere censura, ecc., come sopra I due direttori risponde- · 
vano llrmanrlo una dicbiorozione, pubblh:ata n <>I loro giornule sntto lu clatn 
del ~o g iugno 1Si6 , dove si leggono le seguenti precise parole • Osst>quiosi 
• alla suprema autorità della s. Sede, fedeli a l proprio dovere ed ul pri,prio 
• programma, i sottoscritti Direttori. ... per sè e per tutti coloro che h11nn o 
« scritti, nel loro giornale relativamen be 1111' accPnnata questinne, intendllnO 
• dichiarare e dichiar,ino nel mig lior modo e for111B di docile e riv e.r ente som-
« missione: - Circa all'imposto silenzio, di ripetere, confermare quanto pr~-
« ceden temente a,.eano detto, riprodurendo lettera del Ma.e:itro del .s. /Ju lozzo 
• al Uiret tore d ell 'Osservatore Romano, che M ,NTERRANNù c10È •L s,L,.Nzro 
e NEL oi ottNaLE DA U>HO DIRETTO. • Questo voleva dire naturalmente c he Avreb-
bero fatto e seguitato a fare fino od oggi pe,·fett11mente il contrario e 1•e;sg-io. 
Due altre ammonizioni ebbero in seguito dal!' Erno. Card. Nina, S •gre1.orio d•i 
Stato di s. santità, sotto lo data 8 e 18 ottobre 1879. In virtu della sunta ubbi-
dienza, circa due mesi dopo solt.onto, pubblica vano l'Indirizzo!!! 
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·r · · · 11 s1·cché volendo anche parlar mani eslano coi smtom1 de a stizza, 
. ghie-no dPlle 
n r1,1io e cìolce, sputano v€'1eno. Tu ci vedi sotlo al sog ,.,. 
h 1. • rvi ·dietro quel lAl li a la bf!va che ~cq pia; e un pu' c e I ossi" .. 
velr• d' ir1 n ia e di sa1ir,a mordace 1u ci vedi un Je,ar di pugni in 
. . . . ' . · suoi. Con 
aria, crs1 che chi s18' m alto se n'avveda, e pensi a cflSI 
l · l · 1· · · (27 28 f .. bbr. 18!:lO) e 11 !.' 6' a p,g umo, pl"r fs., nel spguente squarcio 
d. l · . .1. · 0 indovinarlo t- r·quenw pe1rarchef'ca contro gli I1aliam? Fac1 1ss1m · 
bPnché difficile l'asserirlo. 
« Che c0sa facciamo noi? Noi ci divertia.mo. Le roi s'amuse, di-
. · 1 · . . d un simpalico 
« cevano una vo la; è terra di morti, si scrisse a . . 
« scrillore francese. Gli ltAliani amano il dolce far niente. - Noi 
«_ facciamo qualche cosa; noi stiamo spetlator; della P-iù 1>utr0n: 
« eommedia drn si po lesse desiderare: car,novale o no .... che monba · 
« Ci Abbandoniamo ad un perenne tripudio. » 
- Un momen1o Sign0ri. A chi c0desto strano discorso? - VPra-
menle J' han detto: figli Jlaliani. Ma poi d' qn trRtto non s 0n° più 
gl' Italiani, ma i ca1toliei cbe si divntono. « Noi caltolici; n°i che 
<1 siflmQ la maggi0T·RnZR; noi che ci riteniamo una gran c0sR. » E . 
l'articolo ·con·1inua a lamentare, che i cattolici assislRno, imp11 vidi 
anzi girj0si, al rapiment,o dei beni ecclesiastici, alla carlula delle 
calloliche isti1uzioni, ali' invasione delle scuole, al pervertimento 
della genrra1.i0ne, àlla crrruzione della stampa, af,!'li 11ttacchi alla 
prrs onR dPl Papa, agli attenlali conlro la sua indipendPnz11. << Ma 
« nPi c11ltolici » crntinua snmocinando con .amara ironia r Articolo 
<, d< t ,b amo peni::are a renderci cari ed amabili ... - Achigio ! cAlmR ! ... 
<, Pr0curi11m0 di c0risprvtire; di muovere inna~zi bltinrli ... uh! che 
« fu1·ia ! che intr11nsiµenza! ... non vtile la pena di sc11lnrnnarsi : tutto 
« a11dré per lo meglio; si lasci fare; non si irri1i... Uhm! non' cnm-
« prPndi11m0 uno zelo crsì ei::11€,!'erato. - Ecco la ri!':pnsta che ci 
<r.' vien del~ . E sempre si pPggiora; e sempre si va perdendo que~o 
« che ancnra nnn s· é perduto. '> 
Mi p11re tulfaYia che costi i pensieri e le inlenzi0ni del ginrn11le 
si v11dann mPglio rischiarando. Que' rei pacifìci e gaurlenti. a- cui 
e.i::so ·riv,1Jge c0si amtiri rimproveri, non· s<'no più certamente gli 
Italiani, mentre questi appunto sono i rei, rn,n già della tolleranza 
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dei mali ma d • 1. . . 1. • . . , e1 ma 1 stessi, contro 1 qua 1 s mvocano misure ener-
giche Non s ·., . 1· . . t . . 
· ono p1u nemmeno 1 catto 1c1 m genere, men re qm s1 
allude ad alc,rno o ad alcuni altri che si 8ccus~ho di sovC'l'chia 
tolleranza, mentre avrebbero il dover"' di reagire. - Codef'ti SHl'Pb-
hero for ,;e i e tt z· · · · . "? v · . . I . 
· a 0 ,ci mtransrgenti - ·1a ·; :::son ess i anzi c 1e s1 
lamentano dell'usata tnlleranza, per bocca di un g inrmde, che é 
uno dei lr,ro organi principalissimi. - Saranno dunque i cauotici / lue-
rali, i concilia1or'i? - Oh ! co<lest.o si; son es~i di certo quelli ·che 
s i divertono, che applaudono alla b111Jona comme ,fia, cnnsnv1rnd~ 
tutta la calma, sorridendo con modi blandi ai r8 pilori dei beni ec-
clef'iaSl.ici, agli invas0ri delle scuole, ai pervertitori della genna-
zione, ai persecutori del Papa. Son e!'si che raccomanda no di lasciar 
fare, e chiamat10 esagerali, intollerabili, intra nsigen ti quelli che 
vorrebbero opporsi alla tr•tale ro\'Ìna della Chir·sa. Chi nnn lo sa 
che son essi gli sciagurati 1- Ma no: come mai volete che il gio~-
nale ullracatlolico se la pigli a quel modo, in allo di rimprovero, 
0 
col Governo ita liano, o cog li Ita liani in grnne, che st1rnn11 col 
Governo, o coi callolici liberali, o coi conciliatol'i, o coi rrn::miniAni 
che son pane e cacio collo stesso G0verno, e compr•ng-ono tulti 
insie me quell' esncito di nemici n r lla Chiesa, eontrn i quali il ginr-
nale intranf'igente, a nome di tulti gl' intram:igenti, invoca (n 1 •n si 
sa ancora da chi) maggior energia d'azione? - Il Gov., rno. mi par 
che -dica ed aì,bia dello cento voile in tutti i tuoni , il Gnvernn, gli 
Italiani, i cattolici, i conciliAtori, i rosminiani, son grnte da strAppAzzn : 
bif'Og"nA clar Jri ro Adossn, rd jr, giornale mi lagno Appunlo che quelli, 
i quali dovrrpbero muovne a tutti quegli s ci1<gnrèl ti unA gunrA a 
mnrte. gli facciano il solle tico, il s r-rriseLto, e co--i g l' incorAggino 
e si la«cino pigliare la mano da essi. - Oh! via acl unq11e : una 
volta bunna chi sono i r<-'i ? Chi sono quelli che ridono, sd1r r1Ano, 
gavazzano sulle rovine della ChiesA, e gridAno intrirn;:;igrnli P pPggio 
i g,,nern:::-i che vnrrebbern salvarla? - Non sonn, ripPto gli ;:;t,..,,,si 
intran;:;igenLi, di cui il fnglio quotidiano è unn diai più 1·ivni li r11p-
prt>sPnlanli, gli accusAti di freddezza. Sarebbe urrn conlr,..ddizinne: 
vorr(, bbe for,-e mordersi rla sé? Poi non vi snno cento e cPnto gior-
nali che gridano tuttogiorno contro il Governo, contro gli Italiani, 
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contro i eattoliei liberali e peggio conbro i preti liberali? Dobbi11mo 
çonfessare che la sibilla ne ha dette di assili più chiare di qu,,ste. 
Mll stiamo attenti, che sembra (lUalche radura si scopra nPI più 
fiLtn in treccio del bosco; che .qualcfue pertugio invii un po' di luce 
in cndesLo buj0. Stiamo attenti, ripeto, perché quel po' di lume po-
~r,•bb' essere un himpo che sfugge, non prima però d'aver gettalo 
uno ><prazzo di vi va luce su tutto. - Il giornale ha smessa l'ironia, 
e vuol parlar serio e a viso scoperto. 
c,,nlinuando con quel Noi del giusto 0he si mette umilmente tra 
i pecca tori, ripeté la domanda - Noi ehefaeciamo? - si rispnnde: 
- « Noi inchiniamo la camorra co' l'impedire franche opposiz,ioni; 
« n0i f11cciamo di,,serlazioni e ci lndian10 a vicenda, contenti come 
« fHnciulli ... Non hanr10 torto i liberali di domandarci: - A che ' 
« valgono le vostre scomuniche o le vostre benedizioni papali? - .... 
« La religione è li come una servente, ohe-deve cedere il posto a 
« tulle le sciocche convenienze, a tutte le fisirne concili11trici, a 
« luUe le comodità, a tulli i rispetti umani, a tutte le novità ·aiplo-
« maliche ... Ci limitiamo a lamenti steri li che eccitano il risn di 
· << scherno .. . Noi cattolici ·Italiani siamo abbandom1ti. » ~e il lettore 
ha finalmente inteso , lasceremo lì, perché ci ripu,gna continmire : 
ma se n 11 n ha capito ancora, g liene diremo dell'altro. «. Da noi non 
« P" S><iamo nulla, noi gregari... e chi ci gu ida? Meg lio che le cen-
« sure. sa rebbe ottimo consiglio prnvvedere a utilizzare le forze che 
« llncorH noi -po:-;sedi11m1\ e a farsi ragione delle condizioni ciel 
« pttese .... d, ·bbiamo organizzare anche nni, e noi non ci orgRniz-
« ze,·Pmo mai, se semp1·e ci dominerà la fiacchezza alluale, 111 mf!n• 
« c1inza desolante di serietà; se ci rmincheranno snlenni e autorevoli 
«. co, ,i an,li .. . » 
Ma bRsta cosi: io non ÌlO coraggio di mellere, come si sunl ci ire, 
i p11nli sugl' i a questo a1·ticolo degno di LucifP.ro: ce li metta il Jpt-
tore. il q,rnle saprà bene chi s.ia quello che da le scomuniche e le 
bPnPdiziuni papttli; quPllo che ha una dip omazia al suo servizio; 
que ll ll che si limita ai !»menti, mentre potrebbe egli solo prendere 
de!IM !'llisure s P. vPre contro l' univers;ilita dei nemici della Chiesa; 
qu e llo da cui i cattolici più battaglidi possono credersi abbando-
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nati; quello che non è gregario, ma duce dei combal_tenti; quello 
fìnalmenle il quale, meglio che colle censure, come dice l' org:rno 
-degli intransigenti, potrebbe provvedere coJ dare comanrli autore-
voli e solenni. Giù I~ maschera, o consiglieri petulanti e censori 
·sacrileghi! Non domandiamo più nè chi siete, né di chi volrte par-
1are: continuiamo invece 'la brutta istoria del famoso Indirizzo. 
9 .. L'Indirizzo, precerluto da una dedica a Leone XIII, 1ra.~eritto 
calligrajicamente con fregi e miniature, rappresentanti Z-eJfi:1ie rlel 
.Santo Dottore, e racchiuso in elegante cartella 1'. n velluto cremisi, 
•coi ris0olti in seta bianca è già pronto. (N 28-29 fe.bbrRjo 1880). 
·Chi sa che effetto rlovra nno produrre sull'animo del Ponteficp. tante 
-centinaj>1. di firme e di sviscerate adesioni in velluto crerni:::i ,- Ma 
i promotori continuano a fare viso buzzo. È sorto, dicono essi, un 
Comit~to rosminiano anonimo, che continua a lanciare (da ll e nubi 
-s'intende) la jettatura sui fedeli del Papa. - · Ma di che temete o 
·campioni della · guerra santa? Non vi affidano quelle quattro mi-
gliaja d'adesioni e di firme? Non. accorre forse con voi a Roma tu Lia 
la cristianità, per udire la eondanna del filosofo antitomisla, e dei 
suoi indrgni seguaci, ribelli dell'Angelico DotLore ed a li' Enciclica 
Aeterni Patris. - Di.falli leggiamo sotto la data 2-3 marzo nell'or-
gano dei ferocissimi antirosminiani. « L'omaggio mondiale che do-
·« menica 7 corrente verrà tributato al Sommo Pontef.ìce inslau-
« ratore dell'insegnamento filosofico cattolico (nel senso del giornale 
« intendi semplicemente antirosminiano) ha preso delle proporzioni 
« colossali. Sono più di mille, fino al 23 febbrajo, gli Istituti, le 
« Accademie, i Seminari, Società, Collegi, Congregazioni religiose, 
-« Scuole, Circoli, che hanno annunziato di spedire i loro rappre-
« sentanti. Questo numero s'è aumentato in questi giorni. Molli 
« Vescovi, Arcivescovi, Cardinali, Patriarchi si sono uniti alla dimo-
« sll'8zione, che riuscirà la più imponente che sias i mai ammirata. 
« II nostro Jnrlirizzo è il più ricco di firme ... ·» E i Rosmini,rni che 
fanno? che fa il loro famoso Comitaio anonimo? Dov'è quel par-
tilo che mù1accia di rovesciare dalle fondamenta la Chiesa cat-
tolica? Dove .infine que!rorda di dissidenli, che il Snmrno Pnn lefice 
ha fulminato con un"Enciclioa diretta a lutto il mondo cattolico, e a 
.cui tutto il mondo cattolico mandò palpitante le sue fervide adesioni 1 
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10. Mi è venuto 'proprio da ridere · nel tto la data ri!Pggere, so 
d . d'aver del 4-5 marzo, que'-la curiosa notizia, che il 
raccoltA da uno dei p iù furiosi eapoeeia dei 
barrlia che scrive dA Roma,. 
giornale ice . · 
rosminiani_ in Lom-
« Abbiamo rosrniniani puro sangt1e in Vaticano: Oèc0rre prepa-
. 1 · - 1 raC·i zznnato-« rare un Jll< 1r1zzo da con tra porre ad ·un altro ma e 
· r loro 
« (qu,,Ilo dalle 4000 firme). Burroni e Papa non ve.rranno pP 
· • • . · petri Po-
« mot1v1 parl1colar1. Verranno invece Ca,-ara, Stoppani, • . 
1 . . 1 . h. Il pio cr,or-« omm e uh a lro che non mi seppero ben dire c 1. » (,> 
- . . . - . - . · aeeusa llflle è rnnorr, rhto. - È - un inf<~mia! ,.,.rida forsennato. un 
. , - · 
0 
• v 1icano pru atroce non potevasi fa re al Vaticano. « Dire che in . a . 
• • • • t.; dire esservi 
« v, sono ro.~mini11ni sangue pu,,o, vale lo stesso cue · . 
« in V>ttic,rno degli ostin11ti, dei rivoltosi, degli ipocriti, dei tra,rlitor, .. .,, 
G · , · • I uint1J che 
- 1•;1zie. gra zie per tull1 quei quattro, ed ,anche pe q . . 
· , b d' · . · ct· lo poiche non s1 seppe ,, n ire eh,. E nemmen 10 non saprei .ir , 
nemanco quei quALLro, se ben mi ricordo, c·erano tuLLi . Si sa bene: 
i r nsm inia ni son gente che ha molto cuore,red anche mollo ingeg-no-
se s i vuole, ma pochi quattrini. Un pellegrinaggio a Roma non era 
I l • p · h crusto-un us,;o e 1e s1 p9tessero permetLere cosi facilmente. 01 c e 0 
quello d'andare a farsi seppellire in mezzo a migliaja di Yorik, che 
tutti lavora vano di braccia a scavar loro la fossa. Oh sti 11 mo a 
vedere che faranno quei qu.aLtro parvenris del tomismo, come fr 
chi,1ma, in tutta la maestà del suo disprezzo, il grande organo di 
S. Tommaso d'Aquino. 
11. Il gr an giorno si avvicina: la vittima è pronta; suJr alla.re 
0i S Tommaso si deve immolare il suo più grande discepolo: in 
nome del!' Enciclica direLta .al mondo cattolico per richiamare in· 
on ,re lo studi,> di S. Tommaso d'Aquino, devesi immol~re il grande 
rislauralore della filosofia tomistica. La nuova ·crociala ha ricevuto • 
il S<' gnale della partenza; i generosi campioni della fede s'avviano 
verso Rnma al grido: - Dio lo vuole! Morte al Rosmini ! 
Dio nnn permise . che si rinnovasse, con circostanze aggravanti~ 
in c,rnd izion i ben più pericolose, con più immedicabile scandalo il 
dramma della condanna di Ga lileo. Non ci voleva nemmen o tutta 
la bontà, tutta la prudenza, tutto il buon senso e la gentilezza a·a-
- 143 ~ 
nimo di L · 
eone XIII per avvedersi di quel brutto tranello; per con-
cepire e misurare lutLa la ·sconvenieriza di quei turpi tenLAtivi, e 
per inorridire di qoell·orgia di morale antropof,1gìa. Dirò io iu poche ' 
parole come la cosa andasse a: finire. li S. Padre, altf1menle indi-
gnato di rr-ne11 · . d. . h . 1 . 
·1~ a nuova specie 1 pres.s10ne c e s1 V'> eva ese r citare 
sulla ma no I · J · · f d · c 1e impugna e somme c_h1anb, pro on amen te convinto 
(sono ad un dipres_so le sue parole) che l'autorità deve d iscentf.e.re 
dotl' a.lto al ba1,80, non mai salire dal basso all'alto, rigettò fi era-
men.te il f.-1 moso Indirizzo, · proibi che venisse pubbl ica lo nel gior-
nale che si sapeva allora suo organo ujfi~ioso, e pér Laglia r cor to 
con tutti · quei pre tendenti fanatici che si erano mossi sollo diverse 
baorli ... rt\ non solo dal!' Italia, ma da tutte le parti d'Europa per 
forzaro-li 1-, m d. I · ò I I . d' . bb 0 « Ano, 1c 11 1-1 r c 1e nessun a tra 111 1r1zzo av1·e e ac-
celLr1to, ru ,)ri di qu,, Jlo ufficiale che gli avrebbe letto Mon s. Tr pepi, 
Presidente del pellegrinaggio, nel solenne ricevimento del 7 ma1·zo . 
Ma ndò a dire intan to ai magnali che avrebbero avuta una effdltiva 
rappresen ta nza nella festa, che si guardassero dal profftlrire, o dal 
permettere che s i profferis.-se una sola parola, la quale potesse me-
noina mente turbare la co~cordia tra i p ensatori cattolici, od offen-
derne le libere opinioni. Alcuni degli oratori, gia pron ti a sfolgo-
rare, e a seppellire sotto la valanga della loro eloquenza il Rove-
retano, dovellero far presto a ricacciarsi nelle tasche i loro discorsi 
da lunga mano preparali ed elabç>rati, e presentarsi, mogi mogi, 
facendo bonne mine a/J, mauoais jeu, ad improvvisare lì per li quel 
che p0 tes-se sembrar e un discor.-so, od una gç>ffd palinodia, che non 
aveva nè il merito della sincerita, nè quella di una abilmente ma-
scherata ipocrisfa. li ·colpo era fallito, l'esercito scompigliato e bat-
tuto s enza armi, se nza colpo ferire. Il nome del Rosrnini non fu 
nemmen pronunciato: nessuna allusione, nemmeno lontana, ai ro-
sminiani o al rosm mianismo. Chi fu presen te a ll a scena, sa quello 
chf,1 Glice, e sapra nel caso darne le pr_ove a chi avesse di rillo di 
chiederl e ( 1 ). Sia onore e gloria a Gesti Cris to prima di tutto, poi 
al suo Vicario, il Sommo Pontefice Leone XIII!!! 
( t) Vedi la mia lettera sotto la data dei 7 marzo 1880, pubblicata nel pe~iodico _ 
L a Sapienza, tutta color di rosn, come era nattirale che lo fosse sotto l' irn-
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1 è possiamo 12. Questa • storia è trnppo grave e dolbrosa, pere J • . 
. . . ' d' 'd . I. d . Il d' erti pi""eri di sent1rc1 rn vPna I r1 ·ere, rie 1iaman o que a 1 e _:;.,· 
· · che 
moninona. Immaginarsi int1rnt,~ il rovello di quei caporiom, . 
• 1 dopo essersi dnpo av,er preparato di cosi lunga mano 11 gran co po, · · . · 
tantn llffr1ticati ad ingrossare ]'_esercito degli adepti, guRndo si te-
' 'à . I . t . . . onfitti e sver· neval"l,O g, m pugno a v1t nr1a, s1 trovarono cosi se . 
gogna1 i. - Oh è troppo! È troppo, perché la si possa trirngugiare. 
- Aspelli1-1moci uno scoppio da parte dei mitissimi, urnilissirni e 
ubbidi,rnlissimi consi_glieri del Papa. Non e· è ipfatti che il tem~o 
di giu,nge re a Milano la HOtizia della sconfitta , ed er.co lo scoppio 
rirnb11mba, quanto altre volte mai satanicamente terribile. Ha per 
ecn il 9 10 marzo del famoso giorna.Ie. L'esegesi di codesto !=-em'pre 
un pn· s ibillino linglifiggio deve ormai t0rHar facile al lettore. · 
« Jn lLalia i cattolici ·che non deviarono dal cammino sicuro e 
« largn dalla verità tracciato, vengono tormentati c ome esagerali, 
~< in,lran s igen t.i, caparbi, impossibili. In Francia gran nu~ero di 
« ca1.t,dici, gia col Papa generosissimi, stanno rilirati, scemano 
.« r,el/.'ounlo, rinunziano alle dimostrasioni ehe alimentavano l' en-
« tusia.~mo tra' fe deli. Da ciò si può dedurre che cosa avvenga 
« oggi giorno, e chi sia da temersi. » 
Ah vili! Dite adirittura che voi gli avete diminuita, e gli dimi-
m1ire1e la paga: ché tale suona s11Ile vostre bocche l'obolo di 
S. Pietro. A che punto siam giunti, se il Padre dei fedeli deve 
aver bisogno di tali soccorilori? Ma vediamo di stare a segno, e 
di ascr,ltare. 
~ SarPbbe una buona cosa che una volta si prendesse tra mano 
« quella trsta che Nostro Signore ci ha dato, non per sola simme-
« tria, ma perché l'usassimo per la sua causa e per salvare l'anima 
« no tra e quella del prossimo, ma per estendere il suo regno. 
pressione d i quel giorno e in quella dolce speranza, in quell a felice illusione, 
c he clnvevan lascia r luogo, in breve pur troppo, ad una sfiducia profonda ed 
all a più orn t1 rn ùelusione~ Potevo io supporre che tra gli eminen ti personaggi 
che si presentavano a parlare in quelle solenni adunanze di mi!!liaja cl' e0cle· 
siasti c i di tutte le na zion i, ce ne fosse taluno che sapeva benissimo di non 
,rappresentare altro che la parte obbligata di un personaggio sulla sceoa 1 
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« Sarebbe eccellente lavoro il mettersi innanzi ciò che _fa la rivo-
« luzione, che sempre minaccia di fare; ciò che consumano i cle-
« ·hco-liberali e che promettono di ~onsumare; ciò che realmente 
« fanno questi cattolici che hanno il peccato di ma~tenersi fedeli 
« alla verità ed al Papa e di soffrire per loro, - e quindi si stu-
« diass_e tutto, lo si comparasse e si formasse un giudizio, non 
« cervellotico e capriccioso o cortigiano, ma serio ed esatto. Con 
« tanta filosofia che si va predicando non si è pensato a questo 
« processo? Con tante defezioni a perle e mascherate, non si è 
« P0st0 mente ·a1 bisogno di tenersi buoni gli amici devoti, _pronti 
« al martirio? Si è tanto Greci da sofi§ìticare · sulle parole, sulle 
« forme rettoriche, quando i Turchi sono alla frontiera? - Ah! noi 
« cattolici vi compromettiamo! Noi vi compromettiamo quando 
<< si è lasciato precipitare e poter temporale e indipendenza del 
« Papa e lutto; quando vi diciamo di contare anche su noi? 
« Signori, pensate o non peRsate? ~i conoscete o non ci conoscete? 
« Questi che vi vendono alla Sinagoga liberale sono i tipi che 
« volete attorno di voi? I soldati fedeli li volete fucilare in vista 
« del nemico? Morendo annunzieremo la vostra morte. Guarda-
« tevi intorno, osservate chi vi ama, chi é con voi fino all'estremo, 
« e la si finisca con quello spaventoso umanesimo che avvilisce 
« e perde il soprannaturale per il quale combattiamo. » 
.... ............ .. ...... 
Un momento! ci sentiamo ormai corazzali contro le ingiurie che 
voi lanciate ogni giorno contro di noi, gente da strappazzo. Ma 
qui ci sentiamo feriti in un lato, dove non siamo ancora avezzi ad 
esserlo per bocca di cattolici. Il sentimento cattolico si rivolta, s i 
rimescola tutto e si ribella fieramente al vedere in che mani è 
abbandonato il Padre dei fedeli, perchè ne facciano strazio. Costi 
si direbbe che é Lutero che parla n,ei momenti più feroci delle sue 
vertigini. Via; non sperate di salvarvi col meschino ripiego della 
forma impersonale dei verbi. Noi vi domandiamo a fronte alla, 
come cattolici che hanµo il diritto di domandarlo, chi sia colui che 
deve prendere la testa tra le mani, per formarsi un giudi::io, non 
ceroellotico, capriccioso o cortigiano, ma serio ed esatto? Colui 
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che, con tanta jilosofta che va predicando, non è poi capace d'un 
processo logico sulle cose, sulle persone e sulla situazione? Chi 
sia colui che, dopo aver lasciato precipitare e poter temporale e 
indipendenza del Papa e tutto, si dice ·compromesso da voi? che 
a.bbraccia e accar.ezza i traditori, mentre vuol far fucilare i soldati 
fedeli in faccia ai nemici? Colui finalmente che deve finirla con. 
quello spaventoso umanesimo, che avvilisce e perde il soprann,atu-,-
rale? - Ora continuate pure. 
« - Non sembrano qualche volta i cattolici in contraddizione con 
« chi venerano e seguono? Donde avviene questo? Che cosa mai 
« nel mondo ora apporta la terribile confusione? - Noi n0n sa-
« premmo dir ·nulla; noi constatiamo un fatto d'indecisione, di in-
« certezza, di insufficienza, di scoraggiamento, che ci avvilisce, ci 
« persuade quasi di desistere dalle lotte, di lasciare alla rivoluzione 
« incontrastato il cammino, di non •far risentire una voce, poichè· 
« non siamo più che una voce di protesta. Da che deriva tutto 
« c'iò? Perchè mai, mentre gravi fatti si Avvicinano, si lancerebbe· 
« lontano la penna, si cercherebbe nella pace domestica un po' di 
« conforto, si darebbe libero il campo agli avversari? » 
....................... 
« Non certo c'inganniamo; temere oggidi si deve degli untori 
« e degli alchimisti del clericq-Iiberalismo: essi hanno preso vari 
« nomi, non mutarono natura, non rinnegarono la loro condotta, 
« non perdettero il lor,o scopo di mira. I cattolici che hanno sempre 
« sostenuto lotte, che sono pronti ad entrare in vie piane e facili, 
« che non hanno nulla di preconcetto, eccetto che quello che vuole 
« il Papa, sono beffeggiati, manomessi, censurati e collo spillo si 
« appuntano i loro difetti; i vecchi traditori sonosi per alcuni mu-
« tali in angeli. Noi non muoveremo i lamenti del figliu0lo fedele 
« del Vang-elo contro le accoglienze festose al figliuol prodigo; 
« non è del -caso, e ci associeremo alla letizia del padre; ma an-
« zitutto che il prodigo lasci la vita lussuriosa, la mandria, le 
« ghiande, e dica : surgam et ibo ad patrem. Questo non lo ha detto 
« il clerico-liberalismo, e, come si vede da' suoi fogli, non è vicino 
« a dirlo. Ora si vuole che diveniam prodighi anche noi? 
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« È contemplando l'andamento della cosa pu1blica nel campo 
« liberale, nel campo clerico-liberale, e nel campo nostro, che 
« scriviamo queste paro'le; noi invochiamo che nel giudicare si 
« confronLino gli scritti nostri, non ci si pigli alla spicciolata, e so-
« pratutto si pensi e si ragioni; noi non temiamo che la passione, 
« il partito preso, la spensieratezza eretta a sistema; tulli dobbiamo 
« temere la prostrazione, gli artifizi, le larghe conquiste del cle-
« rico--liberalismo, e la diffidenza che tra' cattolici di ogni paese 
« sorge consigliera di accorati abbandoni, di ozi fatali, di colossali 
« imprevidenze. » 
13. Basta cosi: noi non vi domandiamo più nulla. Ora si capirà 
forse un po' meglio la differenza che passa tra i liberali e gli in-
transigenti; tra i sottoscrittori dell'Indirizzo del 1862, e i sottoscrit-
tori dell'Indirizzo del 1880 (1). 
(1) Mentre scriviamo, i vecchi promotori e sottoscrittori dell'Indirizzo del 7 
marzo 1880, ritentano una grande rivincita sopra i loro avversari, involgendoli! 
tutti, grandi e piccoli , preti e laici, filosofi e non filosofi, entro il vecchio, ma 
sempre magico titolo di rosminiani. Il fracasso è grande in Lombardia, e ci' 
giungono le più strane notizie principalmente da Crema. Tutto è pronto per-
dare una battaglia campale ai soliti traditori e nemici della Chiesa cattolica. 
Pare però che a Roma non si risentano gran fatto di tutto questo rumore. 
Anzi le ammonizioni date a certi redattori di giornali, e la sospensione dei< 
giornali stessi benchè cattolici, e· cattolici in transigenti, fanno temere ai nostri 
campioni un altro 7 marzo 1880. Il solito giornale (30-31 maggio 1885) ci dà 
segno evidente delle sue paure, con uno dei soliti sfoghi. L'occasione e il 
pretesto son dati dalle feste indette a Roma, e celebrate in molte chiese ca t-
tòliche pel centenario di Gregorio vn. Intenda chi sa leggere tra le linee. 
Eccone alcuni brani : 
• Cielo I Se si fosse badato alle idee predominanti, avr-emmo dovuto bandirlo 
« questo santo Dimonio {Gregorio VII), come lo chiamava S. Pier Damiani ; 
« avremmo dovuto cancellarlo dal nostro Calendario. In r ealtà, che siamo noi 
« mai nel secolo decimonono1 Quale ardimento mai ammiriamo intorno di 
« noi 1 Quale fortezza ci attira 1 E dove sono gli eroi delle antiche loLte tita-
« nichei Noi cattolici non ci riconosciamo quasi più; non abbiamo pur un 
I 
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Del restò, se io fossi da tanto, vorrei domandare ai venerandi 
reggitori della Chiesa, se, prescindendo da qu.ell'atto tanto rimesso, 
benché molto . significativo pel gran numero delle firme raccolte, 
che fu l'Indirizzo del 1862, vorrei, dico, domandare se si sono mai 
accorti che esistesse ·qu~llo -che si può chiamare un pa~tito liberale 
· nel Clero italiano? Dov'è codesto partito? ·; uali sono· i suoi capi? 
i suoi mezzi? quali le sue imprese, i suoi tentativi? - Se non è 
mai riuscito nemmeno (ed è dir · molto in questi tempi in cui, poli-
1icamenle e socialmente parlando," i1 giornalismo è tutto) a fondare · 
un giornale che sia riuscito qualche çosa di più del semplice ten-
tativo di fondarlo? Segno evidente che il partito non c'è; perchè 
· non c'è tanto meschir10 partilo in Ilali.a che n0n abbi~ i suoi or-
., .gani ben saldi e ben nÙ.drili . In_. Italia c'·è bene un pa_rti-to clericale-
• irìtransigente; ma un partito clerico-libe_rale non c'è. Lasciando da 
« innanzi ai malvagi avremo dei successi; noi temiamo ogni momento· di _ 
« comprometterci; noi siamo tanto egois ti che, quando l'egoismo ci persuade 
« a non comprometterci; noi andi amo giustificando la nostra pusillanimità 
• ripetendo che comprometteremmo la verità, la Religioné, e cosl il vantaggio 
« nostro scambiamo col vantaggio della Chiesa .. . .. . Noi abbiamo una poli· 
· « tica generale che v': in tracciaJ dei di·chiarati nemici della fede per acco-
« modarci con loro. · 
« Noi siain0 pieni di dabenagg'ine e· di fatuità, e riteniamo che l'amicizia, · 
« la conversa~ione,- l'appoggio di un settario cui la strategica insegna la c0rc 
« tesia verso di noi e una certa larghezza, siano ammirabili risultati del no-
" stro saooir Jaire , · del nostro tact, della ·nostra diplomazia .. . .'. 
« Il mondo ci irride nella nostra fiacchezza, e invitandoci alla pace ci fa 
· « complici di ùn tradimento, ci fa yigliacchi e vigliacch_i ci rendiamo. Quanta 
« forza cristiana andiamo sciupando noi! Quante buone volontà atterrtamo ! 
« quanti petEegolezzi ci gettano in mezzo al mondo come gente sòra e incon-
« eludente! Noi abbiamo momenti epici, e in questi momenti, guai a chi ci 
« tocca ! Gli .è quando celebriamo la storia nostra; quando numeriamo i roi· 
« !ioni di quei credenti che sono giorno per giorno da n_oi stessi resi impotenti. 
« L 'aversi duni:iue celebrato in tanti luoghi le glorie di Gregorio VII, e 1m 
: « prodigio. Siamo bambini che esaltano i giganti .... I cattolici vivono oggic;l'i 
« nell'abbattimento, é l'orizzonte è stre.tto assai per noi; . q milunque sillogi· 
• smo, qualsivoglia accademia non ci farà migliori; ci sono nemici i governi 
« per quanto s' insista presso di loro,_ sono indifferenti i popoli, e non si v·ede 
., che si ricordi alcuno che sol_Q col sacrificio si ottiene il bene. ,. Come mai 
si può essere tanto sfa cc iati, 
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parte quella classe1 pur . troppo n1:1.tnerosa in Italia, di preti fiacc11i, . 
inebetiti e inselvatichiti dalla solitudiae, dall'ignoranza e dalla mi-
seria, che non hanlilo pen.sier0 o volère di · propri0, salvo di cam-
pare alla meglio, che al bisogno sono di chi li vuole, perché non 
sono di nessuno; vi è certamente uma maggioranza d'ecclesiastici , 
abbastanza istrutli ed educati, sparsi però a dista:1za di molte mi-
glia l'uno dall'altro, i quali, dopo aver adempi,to fedelmente ai do-
veri del ministero, ubb\dito a cni si deve ubbidire, in ciò che si 
deve ubbidire; dopo essersi cons11mati, se occorre, in opere buone 
per la gloria di Dio e la salute delle anime, si permettono il lusso 
d'avere una testa, e d-i servirsene per studiare quello che a lor<r 
• s·embra più utile o torna maggioJJmente piacevole; di essere uomini 
, €li questo mondo, cioè cli tener dieLro un pochinG all'andamento della 
cosa pubblica, e di occuparsi anche di JDOlitica, in tanto in quanto 
per proprio uso e consumQ; di interessarsi di ciò che interessa Ja , 
Nazione, e se hanno polsi, di ad0perarsi .per favo~irne il progresso, 
~.ifenderne la libertà e l'unità, c0mbatterne i nemici, salvandosi il 
diritto di credere per esempio, che · il bene della Chiesa e delle 
anime non deve e noì1 può essere contrario al bene del popolo e 
della società; che.l'amor della Chiesa non deve e_ non può scom:-
pagnarsi dall'amor deUa patria; che il Credo è composto soltanto 
di rn arti~oli, e che n,el caso i dogmi si definiscono e si stabiliscono 
dalla Chiesa infallibile, u,nìta al suo Capo infallibile, e non dal p,rimo 
che passa; che bisogna predicar Cristo, et hune eruei.fixum; la-
sciando certi argomenti, anche per schivare la €atica inutil'e,di pe-
~tar l'acqua nel mortaio; ché Gesù Cristo, o voglia o permetta, è 
. Lui solo che tutto dispone pel rn!:)glio della sua Chiesa, di cui ha 
garantito la conservazione e il trionfo; cbe il poter temporale non 
è il massimo, e tanto meno l'unico interesse della Chiesa cattolica_; 
che non bisogna trascurare il bene · che ,si può fare, per cercare il· 
meglio che no_n si può: e cosi via via in questo giro d'idee. Può 
darsi che alcuni _di questi li abbiate udiLi talvolta a,lla spicciolata la-
mentarsi che le cose non vadano come dovrebbero andare; pigliarse.Ja 
cagli abusi, e gridare alla . tirannia d~lla stampa cattolica, che va a _ 
c~rcarli loro, a scov1;1rli ad uno ad uno per comprometterli in faccia, 
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all'Ordinario o al Vaticano; reagire passivamente o atti_vamer.ite 
contro i prepotenti, che destitp.iti d'ogni aut0rità e d'ogni rispetta,-
bilità personale, affatto mondani, conducendo anche talora una vità 
sregolata, ed anche carichi di notori delitti· si arrogano di parlare·, 
dogmatizzare, comand~re, lanciare condan~e e f1:1Jminare anatemi 
a nome dei Vescovt e del Papa. Può darsi che li abbiate viSti i~-
bronciati, lassi, sfiduciati di tutto e di tutti, sospirare, fremere e 
guardar in alto, con atto di' trista rassegnazione, come gente eh~ 
dice: di là ha da venire. Ben diversamente vi dovete essere acco~ti 
degli intransigenti, che ha,nno per sè giornali a dozzine, che rac-
colgono l'obolo di S. Pietro, e abusano di questa santissima opera · 
per lanciar ogni giorno 1.ma mitragliata di ccmtl!1melie ~ d' inSulti 
contro i loro confratelli; che hanno le loro sedi di cenvegno e v_i 
tengono adun~nze. Oh! non c'è protesta di .sorpmissione, di ubbi-
dienza, di devozione, di pieno abbandono ai :vostri voleri ed ai vo-
leri del Papa, che essi non ripetano continuamente, , gridando di 
vivere per voi, qi combattere per voi, di voler versare il sangue, 
per voi. Ubbidirvi ciecamente, servirvi -fedelmente, indovinare il 
minimo dei vostri desideri per soddisfarvi; ecço il loro vanto, l' 11' 
nica loro soddisfazione, l\1•r,iico compenso~di tant0 soffrire su queSta 
misera terra! Ma poi d'l.i .sono, o venerabili pastori d·el gregge di 
Cristo, q1:1elli che di continuo vi assediane, vi fanno ressa d'att0r_i:io, 
vi compromettono colle loro inconsulte pubblicità, vi vengono coi 
pugni alla faccia, vi vogliono servi alle loro opinioni, ministri delle 
loro vendette, sempre malcontenti di voi, sempre ricalcitranti, sem· 
pre invadenti, pretenziosi, superbi, insaziabili, e pronti a farvi pagar 
care le vostre ripu-lse? Oh! ditelo chi .sono codesti che non vi la-
sciano aver bene, perclilè hani:io tutti i giorni un consiglio da darvi, 
u_n' ammoi:ii,zione da farvi, 1:1n' accusa cla _wres·entarvi, un posto da . 
ehiedervi L: (1). 
(1) La risposta non l'aspettiamo, perchè 1•· alDbiamo già. Ed è appunto per 
questo eh' io ho osato, contro il mio c·ostume, di rivolgermi ai reggitori"della 
Chie~a. L'abbiamo, per esempio, nella celebre protesta di mons. Scolabrini 
di Piacenza, nelle dichiarazioni •di mon_s. Bonome.lli di Cremona, nel suo libro 
l:Jn grande pericolo e un. grande dovere, in quello dj tanti Vescovi Francesi·, 
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:1!4. Un padre aveva due figli. Disse aH'uno: - Va, figliuel m,io, 
;in oggi a lavorare nella mia vigna. - Ma questo, avesse mal cfor-
mito· la . notte, mise il bro·:nci0 e rispose stizzito: -- N<m vGglio an-
•clare. - Ma pei, rimess0si un pochino cilal ma!11Hwre, - Che im-
becille ! - gridò a sé stesso; e quatto q,l!latto frese la via del 
•c.ampG, e ci si mise a lav©rare ch'era un gusto a vederlo. n padre 
in tanto andò, com.e di ragiome, cilall' altro figliuolo, e d!isse ai:iche a 
:liii clne a:ndasse a la-v.Grare. - Subite, babbino mio; n0:n vu0i altro 
che ques.t@? - risp0se qlilel caro giovinetto tu.tt0 sorrisi e bacfo>zzi. 
Ma poi, addio chi t' ha vistG ! ai:idò o stette dove gli parve e piacque, 
,prGbabilmente CGl resto, che si sottintende. 
È questa, co11 un p@' cli parafrasi, la parabola che si legge nel 
VangelG di S. MatteQ, Jilarr~ta la qua-le - Che ve ne pare? - <do-
mandò Gesù Crist@ agli ApGst@li: - QuaJe dei due ha fatto la vo-
'1<'mM del padre? - Elrl essi risposerG: - Il primo (i). - E a te 
cb.e ne pare, o lettor.e garbàtissiimo? non ci trGvi dell' anal@gia tra 
.qnesta parabola e il c0ntrast@ che prese11tan0 ogni giorne <ila ui:ia 
@ar~e q1,1elli che soi:i detti preti liberali, conciliatori, rosminiani, ece,, 
,dall'altra qNeHi che g@<il.oifilo ehiàmarsi intransigenti? ... 
nena lettera di Vincen:?© Maria Gatti, Maestro del S. Palazz0, e del Card,ihal 
· l-{ina, P,refetto della S. Congregazione cleltl' Ind'ice, e meglio anc0ra 1rnlle lettere 
.di Le1,me XIII ai t r~ Metl'©poH,ti clell'alta Jta.lia, ai Vesc0:vi del J;3elgi0, al Nunzio 
,cli, Spagna, ed in tal cor,>ia di cl0c):lmeF1ti notori e fam0sissr~i, 11iferibili ai pon-
ti1ffoati di F'io rn: e del P0nteflce regnante, che ce ne sail'ebbe da farne un grosso 
vol0me. 011 ! la st0ria ne ha cli clocumel'lti. r,>er rende11e giustizia a chi si deve, 
-e prima di tutto ai Par>i, ai Vesc0vi ed alla Chiesa, e pe11_ m0strare ai posteri 
.che c0sa erano quesU bei mobili, che 0ra ·si ar11_ogan0 di essere loro il catto-
Jieismo e v0glion0 acl ©gl'li eost0 sostitui,rsi .al Papa, ai Vescovi ed alla Chiesa. 
fl} S .. Ma'tt., XXI, 28-31. 

CAPITOLO OTTAVO 
In cui l'Autore si difende· dalle accuse de' suoi benevoli. 
SOMMARIO. - 1. Una grande mistificazione. - 2. Unicuique suum. - 3. La 
st0ria ha i suoi doveri. - 4. GI' intransigenti e i liberali davanti al tribunale 
della storia. - !:I. Un morto che fa più fracasso d'un vivo. 
1. Io sto dolorosamente pensando, dopo quanto ho scritto nel 
Capitolo precedente, perchè mai, mentre piovvero tante disappro-
vazioni, si lanciarono tante accuse e tante calunnie si ordirono 
contro i soscrittori di quella timida supplica, di quel belato di pe-
core, che fu l'Indirizzo del 1862, quello invece del 1880 non' abbia 
strappato nemmeno un grido d'indignazione dal seno di tutta la 
cristianità, e non abbia meritato una formale condanna? Perchè 
tanto fuoco si accese, e si mantiene ancora cosi ardente contro il 
primo, mentre il secondo, ed altri forse della stessa natura, furono 
to~to messi in oblio, sicché i ·piissimi promotori e firmatari hanno 
potuto riposare i loro sonni tranquilli, e raccogliere le forze, come 
abbiam visto, per nuovi e più inqualificabili ardimenti? - Lasciando 
da parte la clemenza e la mitezza d'animo di Leone XIII, la ragione. 
la trovo in-. una cosa. sola, ed è questa: che gli autori, non del primo 
Indirizzo, ma di tutto quello scandalo, se cosi vuolsi chiamare, che 
in seguito ne nacque, o piuttosto si fece nascere, e gli interessati 
. a continuarlo, a mantenerlo vivo, anzi ad esagerarlo, a farlo cré-
scere per tanti anni, erano e sono quei medesimi chA furono invece 
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-<dapprima gli autori del secondo Indirizzo, poi gl' interessati a na-
sconderlo, a farlo obliare cosi, èhe nessuno più, dopo il 7 marzo iSSO, 
se ne ricordasse o ne facesse parola. Infine tutto quel rumore che 
si levò in seguito all'Indirizzo del i862, come fosse un gran tenta-
tivo di scisma e di ribellione al Papa ed alla Chiesa da parte del 
Clero italiano; quel terrore diffuso nell'animo dei buoni; quel di-
sputar di teologi, dei quali l'ultimo peqsiero fu quello di verificare 
di che si trattasse; quella persuasione quasi universale che il Papa 
e i Vescovi si fossero scossi, e dalle venerate loro sedi, lanciassero 
anatemi contro i ribelli; tutto questo non fu, se non m'inganno, 
per dirlo con una parola presa a prestanza dal nuovo vocabolario 
-del giornalismo, non fu, dico, che una grande mistijieazione, venuta 
da parte dei soli autori dello scandalo, interessati a ~offiare nel 
fuoco per mantenerlo vivo: una solenne mistificazione, di cui-furono 
vHtime quei medesimi che, in tutta buona fede, per sentimento di 
dovere e per suggerimento di zelo, impiegarono la loro autorità 8 
secondaria, a mantenerla, a renderne più fatali e più durature le 
-conseguenze. Possibile che, fuori dei giornali più intransigenti, che 
non risparmiarono riprovazioni, condanne, anatemi, gratuite asser-
zioni e bugie per chiamare la diffidenza sugl' ingenui soscrittori, e 
segnalarli alla pubblica esecrazione, collocandosi al posto del Papa, 
dei Vescovi e della Chiesa; possibile, ripeto, che non ci sia un solo 
documento, un solo atto pontificio, un solo decreto di Congregazione 
romana, una sola pastorale o pubblica ingiunzione di vescovi che 
uscisse a condannare esplicitamente, chiaramente e nominatamente 
l' Indirizzo e i suoi soscritlori i Di tali documenti non ne conosco 
nes,suno. Chi ne ha, li metta fuori. 
Fin qui, come ognun vede, io mi sono fermalo al fatto tassativo 
dell' Indirizzo, e delle firme che v' apposero tante migliaja d'eccle-
siastici italian~, senza toccare ancora all'altro, affatto distinto, deila 
ritrattazione che, si disse voluta e imposta dall'autorità; e a cui ·si 
crede molti dei soscrittori essersi prestati. Di questo secondo fatto 
ci intratterremo nel Capitolo seguente. Intanto resta fissato che il 
primo, cioè l'atto positivo del firmato Indirizzo, non fu ufficialmente, 
da chi ne aveva la legittima autorità, né respinto, né riprovato, 
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né condannato. E come avrebbe potuto esserlo, se in quella, più 
{)be allro, ampia professione di fede cattolica e dichiarazione di 
perfetta sottomissione al Romano Pontefice, non e' è parola ehe 
,possa vènire incriminata, e nemmeno, in buona fede, sospettata di 
male. · 
2. Ma ecco un'obbiezione e quindi un'accusa, che mi sentii fare 
da pçi.recchi (da bravi uomini s'intende) e con molta serietà. - Va 
ft:>enissimo, dicevano, che la ·lettera dell'Indirizzo non si presti me-
no·mamente ad essere censurata; che possa anzi (e come!) essere 
:approvata e lodata. Va benissimo che non vi sia espressa, e nem-
meno vi trasparisca chiaramente sottintesa nessuna censurabile 
intenzione. Ci fu tuttavia pur troppo chi s'incaricò di chiarirla questa 
intenzione, di snocciolarla dal suo piissimo involucro. E la lettera 
:accompagnatoria del P. Passaglia L E le dichiarazioni private sul 
Monitore? ... -
Buon Dio! ho io mai parlato di questo nella mia Appendice? Ho 
io mai detto d'approvare e voler difendere quanto ciascuno dei so-
~crittori ha fatto od inteso di fare firmando l'Indirizzo, e prima o 
dopo d'averlo firmalo? « Se altri per avventura ci ha messo di piu 
« nell'intenzione o nel fatto, ci han forse_ colpa gli innocui e bene 
« intenzionati soscrittori? » Non sono queste le mie precise parole? 
Perché non s' é nemmeno badato alla Nota eh' io vi apposi nella 
mia Appendice, in cui avvertiva che la Petizione premessa dal 
P. Passaglia all'Indirizzo, ed altri documenti da lui pubblicati col-
1' Indirizzo medesimo, sono tutti posteriori alla sua dirama.zione, 
iIBsendosi diramato e sottoposto alle firme tal quale, puro e sem-
plice, senza ~ccompagnatoria e senza commenti? Negatelo se po-
tete. Io non mi sono incaricato delle cose postume ; non ho né 
difeso né condannato Tizio o Sempronio. Nessuno mi ha dato man-
dato O procura per farlo: ma dodicimUa sacerdoti, condannati som-
. te scomunicali in massa, mi parvero un assurdo. Nulla mar1amen , 
. d" e nulla mi dice che nol sia. M'appello, non al giudizio m1 1ceva 
d . t 1 • 0 al Diritto canonico, ma al buon senso dell'infimo del 01 eo og1 
L, ore del Papato, della Chiesa, del Clero italiano ne sof-popolo. on 
. "b"Jmente Lo scandalo, non dato dai soscrillori ma fatto fr1va orr1 1 · 
- 156 -
nascere dai loro accusatori, era enorme. • Difendere i primi, con-
vincere i secondi, rimettendo le cose ~otto il loro vero aspetto, era 
l'unico mod@ di ripararlo: siccome tutto quell'impianto di false· 
opinioni e di falsi giudizi contro i s0'scrittori ~on aveva per base-
che un errore di fatto, o piuttosto l'ignoranza nei giudici del fatto, 
cioè del documento firmato· che lo costituiva, bastava far conoscere· 
l'Indirizzo, per ottenere l'effetto, presso giudici onesti, di una com· 
pleLa assolutoria: questo é che mi mosse a farlo conoscere i noll' 
mi pento e credo non mi pentirò mai d'ayerlo fatto. Posso già as· 
sicurare i benevoli che l'effetto ottenuto è salutare e grande. net 
resto abbandono a Dio il giudizio di tutho; non avendo altra intep-
zione che di servirlo. 
3. Un'altra obbiezione, o piuttosto un'altra accusa, e un altro 
rimprovero che mi vennero fatti · ripetutamente da persone bene-
voli è d'aver voluto, per dirla con un provverbio volgare, destare· 
il can- che dorme. - Che diacine ti è venuto in men te di risuscitare· 
quell'affare morto e sepoltq . da un pezzo, tanto che tutti ormai 10 
avevano posto in dimenticanza? -
Davvero?.... Prima çli lutto però si trattava d'un punto st0·: 
rico; di storia ecclesiasLica contemporanea. La storia ha i suoi. 
diritti, ma ha anche i suoi doveri e dev,e adempirli. _Nessuno d 
pensava, e ho credubo bene di pensarci io. Tocca agli -scrittori con-
temporanei di far si che le notizie del tempo, specialmente per ciò· 
che riguarda la Chiesa, passino alla posterità intere, genuine, non 
guaste e svisate, come riescono pur troppo nella maggior parte 
dei casi, da falsi apprezzamenti, da giudizi immaturi, e peggio da, 
menzogne, suggerite dal fanatismo, dall'ambizione, dall' interesser 
dagli odi. di parte, e da tutte qu!;llle passioni, per cui i contempo-
ranei riescono di solito i peggiori giudic.i e i più infedeli narratori . 
delle cose contemporanee. Leone XIII, nel suo veneratissimo Breoe, . 
col quale recentissimamente metteva a .disposizione degli studiosi,. 
i documenti della Biblioteca Vaticana, guardati dapprima con tanln 
gelosia, nel raccomandare che fa gli studl storici, come aveva già. 
raccomandati i filosofici, ripete e sanci,;ce, a un dipresso colle stesse 
parole, la bella sentenza di Cicerone: - Primam esse historice 
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•legem, ne quid falsi dicere audeat, ne quid oeri diee~e non aiideat (i). 
- Trattavasi, ripeto, di un punto storico, che. molti in cattiva, e 
molti anche in buona fede, avevano, non solo guasto e svisato, 
·ma falsato e messo a rovescio tutto da cima a fondo. Dopo aver 
lett_a la cribicata mia Appendice, non ricordale più come gli stessi 
.scrittori contemporanei più liberali, e i meglio inclinati a difendere, 
0 almeno a prendere pel suo verso quel!' atto incriminato dagl' in-
transigenti; gli stessi scrittori contemporanei, le cui opere passe-
.ranno certamente alla posterità, come documenti storici interes-
·santissimi, non avendo letto il famoso Indirizzo e volendone parlare 
in base alla pubblica opinione, e-on tanta arte creala, con tanta 
mala fede nudrita, con tanta ostinazione mantenuta dal partito in-
transigente, riuscivano già ad essere (affatto inconsapevolmente, 
s'intende) falsi testimoni davanti al tribunale della storia? Basti 
ricordarvi del Bonghi e del Curci. Traltavasi, lo dirò per la terza 
volta, d' un punto importante per la storia d'un' epoca, cl;e sarà 
famosa pei grandi rivolgimenti politici, e più ancora per quel ra-
dicale cambiamento degli antichissimi rapporti tra Chiesa e Stato, 
·nei quali. radicali cambiamenti, la Storia ecclesiastica, d·opo questo 
periodo luttuoso di lotte, troverà le ragioni di una tutto nuova esterna 
-economia della Chiesa Cattolica. 
4. Vi · piacerebbe forse, amici miei, che chi leggerà a quel tempo 
i documenti dell'epoca nostra, specialmente i giornali intitolati cat-
tolici, fosse costretto a mettere i cosidetti Passagliani, o Rosminiani, 
o Preti liberali, al livello dei Patarici e degli Albigesi? Si tralta 
di salvare l'onore del Clero italiano, l'onore del Papato, l'onore della 
•Chiesa da questa onta, di vedere, come una certa sella vorrebbe 
far credere, che il Papa fu lasciato solo nella lotta, anzi avversato 
da 12 000 ecclesiastici italiani, che passarono in corpo al campo 
nemi:o. Oh la Storia, la farli. conoscere questa setta, ora si balda 
e trionfante, la quale è capace di questa come d' altre peggiori 
e , Non sarà invece gloriosa cosa per la Chiesa, pel Papato menzogn . 
pel Clero italiano, il veder quest'ultimo tutto commuoversi in faccia 
(1) De Ojfl.ciiS, Lib. I. 
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ai grandi pericoli a cui andava inconJro il Pontificato Romano, e 
levare in massa supplichevole la voce al Supremo Gerarca, e.mentre· 
gridava come a Cristo gli Apostoli - Saloa nos perimus ! - atte-
stargli la loro fedeltà, il loro attaccamento e la loro per€etta som-
missione ? E così sarà lo speriamo; perchè in nessun' epoca forse· 
fu visto il Clerq cattolico più concorde nel sostenere i veri diritti: 
della Chiesa e del Sommo Pontefice, e più docile, diciamolo pure, · 
non solo alle ingiunzioni, ma ai desideri del Papa. È un gran fah.to 
questo, che in tanto delirio di libertà,.in tanta defezione del laicato,. 
pur conservando tutte le aspirazioni verso la libertà e il progresso . 
della patria redenta dal giogo straniero, dopo d'aver tanto coope-
rato a redimerla, e partecipando a tutto quello che pu0 renderla 
veramente sicura, indipendente, glori_osa e grande, il Clero italiaN<} 
sai vo qualchè deplorevole eccezione non abbia mai nelle sue par 
' ', 
role, ne' suoi scritti o nel suo modo d'agire dimentieato il rispetto• 
che si deve al Papato, ed · alla persona del Papa: che queglin@ 
stessi, i quali per avventura pensavano che fosse meglio per lç1 
Chiesa che il Papa rinunciasse al temporale dominio, non harino- · 
creduto lecito nemm~no di esprimere questo loro pensiero, tacend0•· 
0 accontentandosi di sottoscrivere ad una umilissima eup.plica, colla 
quale s'abbandonavano interamente fiduciosi e riverenti al giudiziò· 
ed alla volontà del .P<lm-tefice. Ora che la catastrofe è avvenuta,. 
ora che ne proviamo, ne proveremo chissà fino a quando le lut· 
tuose conseguenze, dovev~no dunque lasciarsi sotto il peso di una 
non meritata riprovazione i figli, · che hanno desiderato e tentato· 
comunque di prevenirla, o quando noÌ si potesse, di renderla meno· 
disastrosa, levando verso il comun Padre un grido di terrore e-
d' ambascia ? Hanno desiderato, hanno tentato ... oh Dio !... queStO·_ 
almeno che, in guerra fratricida, vers~t@, il sangue dei figli non lor-
dasse le so-glie della casa del Pad.re:.. . 
Ah ! quale giudizio riserva invece la storia a voi, che coi vostri,, 
consigli, colle vostre minacce d'abbandono, colle vostre menzogne,. 
esercitando ogni genere di pressioni sul Papa, mentre aizzavate· 
~ontro di lui la Nazione come si aizza un mastino, lo avete ridotto-· 
alla sola risorsa di quella immobilità fatalistica di un uomo che con-
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tinua a rimaRere sotto il tetto <della casa minata, a cui è già accesa. 
la· miccia. 
5. Venendo poi direttamente al rimprovero d'aver io voluto 
risuscitare una cosa morta e sepolta, esso m.i pare, cosi strano, da 
esser tentato di credere che le brave persone, brave davvero e-
stimabilissime, da cui mi venne, abbiano ricevuto, in premio della 
:toro bontà, il privilegio di vivere f1wri Gli questo .brutto mond@, in 
_1,1111 ,Ed,en appartato, tutto verdi ·erbette e fiori olezzanti, dove a loro 
· più n@n giunge nemmeno un gemito da questa valle di lagrime, 
nemmero.o un fiato di ques.t6l lezzo pestilenziale Ghe e-i ammorba e-
ci uecide. Morto e sepolto l'affare dell'Indirizzo Passaglia !. .. Come, 
se -:quasi non passa ·gior.no che quella certa stampa eatt_oliea, ci getta 
in faccia ìJ titolo di Pàssagliani, e non manca mai di ricorrere a 
q-uell'infelice episodio, ogni volta cl1e le torna conto.di screditare u.n 
viv6l od un morto? Morto e sepolto! ... perché dunque nei trattati de i 
rnoralisti e nelle ecclesiastichEì congregazioni si continua a proporre 
e rip;roporre il caso: se i sottoscrittori a quell'Indirizzo hanno si_ 
@ no incorse le censure, e nominatamente la_ scomunica, fulminata 
da Pio V contro i distràt·tori dei beni della Chiesa, i còoperatori ~ 
consiglieri, ecc.? Ha forse mancato un certo Definitore dei rias i 
(u.n0 dei capi pr:omotori, sostenitori e direttori del famosissimo or-
gano dei· più feroci intransigenti) solito aèl indicare nei Tizi e nei 
Semproni dei casi da lui ,proposti, non persone ipotetiche, ma per-
sone reali, esponendole all'obbrobrio come rei e sc©municati, · ha 
forse mancato, dico, di proporre e riproporre recentemente (1877~ 
1883) il caso dei sosèrittori Petitionì quce Passagliana dieit_ur, e alla 
dimanda, se hl!'nno incorso la ~comm1ica, ·di rispondere chiaro .e 
tondo un Nullum dubbium esse potest? Il documento a cl'.l.i si allude 
è nelle mani di tutto il Clero della Diocesi forse più vasta d'Italia. 
Confesso anzi .che fu appunto un abuso cosi inquàlificabile cl' un 
mandato gelosissimo, impunemente perpetrato sotto gli occhi del• 
l'autorità, quello che rni ha mosso a toccare r1uesto argomento, in 
occàsione della stampa della mia opera Il dogma e .le scienze po-
sitive,: e a rnettere sotto gli occhi degli ·ecclesia; ticiJ peP la massima 
pàrte ignari affatto di tutta là bisogna, il documeF.1to incriminato, .. 
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il cui richiamo, senza troppo pensar male, poteva credersi diretto 
allo scopo · di riaccendere le ire, se erano spente, e di .segnalare 
alla diffidenza ed allo sprezzo di una parte del Clero un'altra parte 
di esso. -Co.me mai nessuno dei sacerdoti piissimi e dottissimi, di 
-cui non difetta quella vasta diocesi, non è sorto a dar su la vQce 
all'imprudente Definitore, a convincerlo, coll'Indirizzo alla mano, di 
mendacio e d'assurdo, a rivendicare l'onore del Clero italiano inde-
gnamente offeso, se non altro per togliere n ridicolo in cui, a furia 
di essere a mano di certa gente, sono cadute certe, per altro sapien· 
tissime e provvidissime diocesane istituzioni? A lui bisbgnava do-
mandare, amici miei, perchè dopo vent'anni circa, senza una ragione 
.al mondo, fosse venuto a risuscitare una cosa morta e sepolta. Oh! 
dev'essere privilegio concesso soltanto agli intransigenLi <li potere, 
senza timore nè di castighi né di rimproveri, soffiare nel fu@co, ag· 
giungendo alla legna nuova anche i tizzoni gia spenti, perchè si 
mantenga sempre viva la fiamma sul focolare dell'odio fraterno. 
Credetelo, amici miei, che è anche per colpa nostra, per la nostra 
paura e· pochezza d'animo se i nemici nostri e della Chiesa hanno 
a lzata la cresta cosi da ridurci in questo stato-deplorabile d'impas-
sibilità e d'inerzia. Non. v'accorgete che la forza dei nemici sta tutta 
nella nostra fiacchezza? Can che abbaja non morde: dice .il pvo-
verbio ; ma se vi mettete a fuggire, correra a mordervi le gambe. 
Misurategli il bastone, e Io vedrete invece pigliar lui la coda fra le 
gambe e fuggire. Ma no: non si vuol compromettersi. Volete che 
io vi dica quanto mi urti il vedere tal volta anche nei buon!, e fin 
negli ottimi quella paura (dovrei chiamarla vigliaccheria), per oui, 
senza avvedersene, si fanno camminare avanti alle ragioni della 
verità e della giustizia, quelle dell' opportunita-, alle oggettive le 
soggettive~ Non si vuol comprome'ttersi. Si sentirà cento volte 
predicarsi la prudenza; non mai una volta il coraggio. È J!lOSsibile 
che .si possa stare sotto il regime tutto materno della Chiesa con 
quell'animo che si aveva sotto la tirannide dell'Austria, quando la 
Polizia era il Goverqo, e bastava una parola, un cenno, un- fiato , 
per cavarci dormenti dal letto, e quindi portarci èon brevi passi 
dalla segreta al Consiglio di guerra, da questo al patibolo? Gli è 
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che, mentre ci lamentiamo ogni giorno di quell'audace partito che 
vuol sostituirsi alla Chiesa, si finisce poi, senza avvedersene, a 
<lonfonderlo con essa, ed a subirne il giogo divenuto intollerabHe. 
Volete del resto una prova che si trattava tutt'altro che d'una 
cosa morta e sepolta? Vedete quanto commuoversi da tulle le parti; 
quanto scoppiare di ire; quanto scàricarsi d' ingiurie e di contu-
melie contro quel pover'uomo, che pensò di . far conoscere · a chi 
noi conosceva un documento g,ià stampato, e che tutti avrebbero 
dovuto conoscere, se fosse un po' meno in voga il costume di as-
serire, giudicare, credere, approvare o condannare senza darsi 
nessun pensiero di verificare di che cosa si tratti, come non ci fos-
sero più al mondo bugiardi, inte ressati a far credere il falso, o non 
esistesse più l' obbligo di sbugiardare i mentitori, e di difendere i 
calunniati. Sarei io ora costretto a giustificarmi d'aver commesso, 
come si dice, una grave imprudenza, se si fosse trattato d'una 
_cosa morta e sepolta? Concedete che il dito l'ho posto sul vivo, 
non sul ·morto. 





SOMMARro. --- 1. Che cosa ritrattare? - 2. Chi rompe paga. - 5. Un sospetto 
molto ragionevole. - 4. Senza macchie e senza rughe, - 1S. Quale poteva 
essere la risposta di Pio IX ali' Indirizzo del 1862. - 6. Analogia di casi nel 
Vangelo e risposte di Cristo. - 7. Che cosa avrebbero voluto gli intransi-
genti. - 8. Non ci fu legge. - 9. Un Jlilonitum della S. Penitenzieria. -
10, Primo imparaticcio di un trattato De legibus. - 11. Una _coda cne ci 
mette il buon senso. - 12. Una ritrattazione che ha almeno il merito di es-
sere coraggiosa. - 15. Un fatto che vale per tutte le ragioni. 
1. Veniamo ora all'altro fatto della ritrattazione, a cui si dis -
sero, ed anche si credettero universalmente obbligati i sottoscrittori 
del suddetto Indirizzo. 
Ora comincian le dolenti note 
A farmisi sentire; or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote (1), 
Quest'affare della cosidetta ritT"attazione dell' Indiriuo, che si 
disse e si fece credere imposto dalla Suprema autorità, a cui pa-
recchi si credettero obbligati e molti furono spinti e forzali dagli 
emissari del partito con ogni genere d'inganni, di minacce, di 
(I ) Infemo, v. 
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pressioni e di violenze ha cao-ionato tale turbamento nelle coscienze, 
' t:> • 
prodotta tale scissura nel Clero fatte subire ai poveri preti tab 
' umiliazioni, e costrettine parecchi, pur troppo! a tali finzi0ni, e a 
tanta mancanza di dignità, che fa tristezza e vergogna il solo ;am-
mentarlo. Se il fatto dell' ln::lirizzo e della soscrizione era innocente, 
perché ritrattarsi? Poi di che dovevano ritrattarsi i soscrittori? 
Forse d'aver proclamato il Papa sueeessore del Beatissimo Pietro, 
Vieario di Cristo, organo principale dello Spirito Santo, MaeSlro 
dei Maestri? Forse d'aver dichiarata la perfetta loro sommissione 
al Pontefice Sommo e all'Episcopato Cattolico? o d'aver lamentato 
quel vi'vo contrasto, quel cozzo di tutta attualità tra l'Italia e il Pa-
pato, tra la Società e la Chiesa, che form?-va il soggetto dei ]•amenti 
di tu tle le Encicliche e di tutbe le All0cuzioni papali? Dovevano forse 
ritrattarsi finalmente d'aver sperato e pregato che il Padre di tuLLi 
i fedeli potesse pronunciare, con quell'autorità e con queJl'efficacia 
che gli prestano il suo carattere sublime e la sua divina missione, 
in mezzo a tanta guerra, una parola d_i pace? C'è altro, se leggete 
l'Indirizzo, che essi, non dirò dovessero, ma potessero ritrattare? 
2. - ~on . bisogna però negarci, rispondono gli avversari, che 
ci furono dichiarazioni personali, e lettere postume, da parte di 
certi promotori o soscrittori, e interpretazioni odiose, e accuse 
lanciale dalla stampa cattolica; che insomma ci fu deJlo scandalo. 
Conveniva ripararlo. Una buona ritrattazione, e Io scandalo ces-
sava ed era bello e riparato (i). - Ah si L. Lo scandalo pensi a 
\ 
(1) Delle definizioni dei casi di un certo Calendario diocesano del 1877, trovo · 
e.be un ta l Paolo (stile da casistica), il quale ba sottoscritto all'Indirizzo Pas-
saglia, benché non abbia commessa alcuna colpa quando lo sottoscrisse (licet 
ab initio, absque culpa), é però obbligato a ritrattarsi, unicamente per ragione 
dello scandalo. Ma sei anni dopo, forse a motivo che ad un certo Paolo é su-
benhrato un eerto Comillo, la morale del Definitore é tutta cambiata: il povero 
Camillo é reo di peccato mortale e ha indosso la scomunica di S. Pio V. 
Codesto non già perché l'Indirizzo dica chiaro di voler la rinuncia del Papa 
al temporale dominio. Non é più nemmeno per ragione di scandalo, ma per 
quella del fine (ftnis), il quale al povero Ca.milio ci si vede dentro, ma al co-
perto entro le pieghe del famoso Indirizzo (oelato quidem modo in illis inclu-
ditur). Bel modo pratico di sciogliere i casi di coscienza I Si fabbrica un fine 
,,. 
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ripararlo chi l'ha dato, non chi ne fu vittima. Ci pensino princi-
palmente quelli che l'hanno fatto naHcere con incubazione maligna 
e violenta, e l'hanno cresciuto, ne hanno fatto un colosso, nutren-
dolo colle loro menzogne, colle luro calmmie, con tutto un sistema, 
con tutta una vasta cospirazio~e d'intrighi, di bugiarde jnter-
pretazioni, di notizie inventate di decreti mentiti. Oh! la sarebbe 
bella, ' che noi dovessimo esse~ li tutto il giorno a ritrattare quel 
che abbiam fatto o detto, anche di più innocente, anche di più me-
ritorio, perché c'è gente che interp~eta male le nostre azioni o !e 
nostre parole, che ci fa dire quello che non abbiam detto, fare quel 
che non abbiam fatto, e se non c'è altro a cui appigliarsi, ci attri-
b~isce delle intenzioni che non abbiamo avuto, facendoci poi perpetuo 
zimbello della loro maldicenza e, per la più corta, bersaglio delle loro 
calunnie. Dovrò io, per esempio, ritrattare il mio libro - Il dogma 
e le scienze positive, - perché la Civiltà cattolica, la Scuola catto-
lica, ed altri giornali ancora più disonesti si son degnati di dirne 
di cotte e di crude? È certo che di scandalo ce ne sarà stato, e 
ce ne sarà dell' alLro; tanto più che i lettori di quei giornali non 
hanno bisogno di leggere altro, e molto meno i libri da essi incri-
minati, Dio guardi! credono ciecamente; credono sulla parola, e 
sarebbe per loro commettere peccato mortale il dubitarne, e peggio 
ancora l'andare a verificare sulle pagine anatemizzate s_e han delfo 
il vero. Ma i calunniatori si smascherano; i bugiardi si confon-
dono; i ciechi si compiangono: Ecco il dovere dei calunniati, e di 
quanti sentono il dovere di difendere la verità, di proteggere la 
fama del prossimo e di combattere l'errore e la calunnia. Proprio 
un bel rimedio allo scandalo sarebbe una ritrattazione, che auto-
rizza il sospetto, suggella la calunnia, ribadisce l'inganno, da corpo 
alle ombre, ed erigendo il dubbio a certezza, a fatto dimostrato 
l'accusa, fa nascere e crescere precisamente quello scandalo che 
si voleva evitare o distruggere. Pazienza ci fosse stata una legge, 
un'ordinanza, un decreto da parte della legittima autorità, per cui 
ed ecco creata la colpa. Si poteva benissimo supporre un fine buono. - Oh 
codesto no: la morale noi consente. - RispeUate almeno il velo pudico. -
No, si rompa! ! - Se non ~• è colpa .... - Si supponga! -
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i soscritlori, in via disciplinare, si sentissero obbligati a questa che 
in ogni cas0, perc4é pon fosse un assurdo e una menzogna, doveva 
<lirsi non ritrattazione ma dichiarazione, professione di fede O di 
itubidienza o altro. 
3. Si credette infatti, o si volle far credere, cl;le il Papa in 
persona à vesse emanato disposizi_oni o decr~ti di ritrattazioni O di-
chiarazioni che mirassero diriettamente contro il famoso Indirizzo; 
ed é molto probabile che, per equivoco -o per inganno, alcune curie 
siano state trascinate ad ammettere quel supposto, come lo furono, 
i;, _tutta buon~ fede, p~r troppa dabber.iaggine, molte brave e pie 
persone. Non ci sarebbe nemmeno da maravigÌiarsi che qualche 
persona, affigliata-al partito, e al tempo stesso in rapporti d'ufficio 
colla curia Romana, avesse prestato mano a tessere o a coltivare 
l'inganno. Non ci sa,rebbe né da meravigliarsene, r-ipeto, né da 
formalizzarsene ollre misura. Ci avverte il Cardinal Newman (e 
Sua Eminenza deve saperlo) « aggirarsi intorno &l S. Padre ed 
« aver aqcesso presso di Lui taluni, i quali, se potessero, vorreb-
« bero andare molto più oltre, sul'la via dell'affermare o del co-
.« mandare, di quello che vuole o permette la Dioi,na Assistentia 
« che lo illumina; per modo che i suoi atti e le sue parole, in ma-
<< teria di dottrina, devono essere accuratamente scrutate e pesate, 
« prima di ~rederci sicuri di ciò che Egli ha realmente detto .... Vi 
« sono di quelli che oogiiono e tentano d'ottenere proovedimenti, e 
« dichiarano d'aoerli ottenuti, quando inoece non hanno ottenuto 
« nu~la (1). » 
4. Così va bene. Che necessità di difendere ciò che non può 
,essere difeso, o di coprire ciò che non può rimanere o non giova 
che rimanga nascosto? Peccare humanum est. - Omnes declina-
verun_t; simul inutiles Jacti sunt; non est qui faciat bonum, non 
est usque ad unum (2). - Dopo quello ehe abbiamo udi.te dalla 
bocca dell'Eminentissimo Newman, si potrebbe maravigliarsi, per 
esempio, che l!lna lettera ufficiale del Papa fosse disdetta da una 
privata del suo Segretario di Stato? Ne soffre forse la santità 
(1) Lettera al Duca di Norfollc 
(2) Pslm xv - Ad Ro_m, Ili. _ 
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della Chiesa perch·é vi $Ono nel sno seno, od anche tra' suoi 
pastori uomini che peccano e la tradiscono ~ È forse la Chiesa 
opera degli uomini, sicché possa essere intrinsecamente guasta dalla 
mala volontà degli uomini 1 La Chiesa è un edificio tutto sopran-
n atu1·ale, perché edificata da Cristo, ;opra un fondamento che è 
Cristo stesso·, con pietre da lui scelte e passate per sua mano, 
senz' aver toccato, come le pietre dell'altare simbolico del Monte 
Hebal (1), nè martello nè scalpello. La Chiesa é un edificio tutto 
soprannaturale, perèhé qualùnque uomo le appartiene' é un uomo 
nuovo; una nuova natura, tutta spirituale; anzi una nuova crea-
zione, pel nuovo principio sostanzialmente di~ino della grazia, dif-
fusa nei nostri èuori per virtù dello Spirito Santo che ci fa real-
mente consorti della divina natura sec~ndo la sublime espressione 
di S. Pietro (2). Non la compongono che gli uomini i quali, non 
ex voluntate carnis, neque ex voluntate viri, serl ex Deo nati sunt. 
Ma l'uomo nuovo porta seco, anche dopo la sua perfetta giustifica-
zione nel- Battesimo, la soma dell'uomo vecchio, di cui uno non si 
va mano mano spogliando che a forza di nuov~ infusioni di grazia 
produttrici di nuove vi.rtù; di cui anzi non si riesce a spogliarsi 
interamente in questa vita cosi, che non rimanga mai tanto che 
basti, perché i più gran santi non impiegassero tutta la vita a· 
piangere le proprie colpe, o almeno a gri"dare con S. Paolo: ehi 
mi libererà da ·questo eorpo di morte? (3). Da ciò deriva se la 
Chiesa, in quanto è materialmente visibile, rimane soggetla a compa-
rire sotto una veste più o meno sordida, e in certi tempi sordidissima; 
di che i pusil1i, gl' ignoranti e gli uomini di poca fede per un verso, 
i cattivi e gl' mcreduli per un altro, cavano motivi infiniti di scan-
dalo. Ma il voler negare davanti agli occhi di chi vede e sente 
---(1) Vedi Deuteronomio, XXVII, 5-6, dove Iddio ordina n Mosè che, passato il 
Giordano, gli si edifichi sul Monte Hebal un alta11e di pietre che non abbiano 
tocco a Jer·ro, ma quali sono in natura informi e non ler:igate. L'ordine è poi 
eseguito da Giosuè, una delle più vive figure profetiche di Cristo (Libro dt 
Giosuè, VIII, 31). 
(2) 2a Epistola I, 4. 
(:3) Ad Rom, VII, 24. 
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queste miserie o queste piaghe, di cui la Chiesa è la prima ad af-, 
fliggersi e a muoverne conlinuo lamento, produce l'effetto contrario, 
di quello che si vuol ottenere. Conosciute di straforo, o sussurrate , 
misteriosamente all'orecchio cerbe cose fa~no una tristissima im-
pressione;·. mentre confessate e deplorate apertamente, come sii 
devono confessare e deplorare le umane. mi~erie, più facilmente si 
compatiscono, e si attribuiscono a chi si devono attribuire. Le · 
um:ine miserie, ripeto, è meglio confessarle; e quando la prudenza 
e la carità il consentano, farle palesi, attribuendole ciascuno di noi 
il più che si può a noi stessi, e il meno che si può agli altri, come-
facevano i santi, cbsi che ne riman(J'a · assolta · anche davanti agh 
b ' 
uomini, la Sposa immacolata di Cristo. Del resto, invece di scanda-
lizzarci di certe 1:imanè miserie, e principalmente di ciò che cli difeb-
toso o di debole· si scopre da~ Iato de' suoi re·ggitori, dobbiamo· 
cavarne motivi di edificazione, convincendoci sempre più di quella 
grande fondamentale verità del Cristianesimo : che Gesù Cristo è 
Lui che regge la sua Chiesa, e n.e garantisce l'incolumità, geloso, 
che altri si attribuisca anche la minima parte dell'opera o del 
merito, per quanto uno si possa credere, o per l'altezza e I:impor~ 
tanza del trasmesso ministero , o per la grazia d' una speciale 
missione, da Lui associato nel compimento de_l suo grande edificio. 
Non è vero che se io vedessi una gran m0le, sostenuta da cordami, 
puntelli e b&rbacani, ·benchè . la vedessi an~he ritta sopra una solida 
base, diffici'lmente potrei credere che si possa reggere da sè, anche· 
senza quei sostegni? Visto invece che quei cordami sono di carta 
straccia, quei puntelli di legno tarlato, e che quei barbacani, in vece 
di appoggiare la mole, le si appoggiano, oh! allora mi persuaderei! 
di leggieri che tutta la forza sta nella s.olida base che la regge. 
- Fundata enim erat super solidam pelram ... (1) Petra autem erat 
Christus (2). 
5. Tornando all'Indirizzo, Pio IX non rispose n~ con Enciclica;, 
nè con Breve, nè con uri altro mezzo qualunque. Una risposta , 
avrebbe almeno chiarito alla prova se i soscrittori erano verament0-
(1J S , Matt., VII, 25. 
(2) I Ad Cor., X, 1. 
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sinceri nelle loro proteste di perfetta sommissione e ubbidienza al 
· Romano Pontefice ; ~ non e' è dubbio che, ad eccezione forse di 
.?-lcuni pochissimi, si sarelilbero acquietati; e tutto era finito. ·Ma 
Pi0 IX non rispose. Che cosa infatti poteva rtspondere? Supposto 
tuttavia eh' egli avesse potuto ·e voiuto farlo, qua1e poteva essere 
la. sua risposta a chi lo pregava (e questo era chiaro) a dire e a 
far.e q.uel tanto che meglio gli fosse semb.rato, per accordarsi in 
qualche mojo ·colla Nazione atteggiata alla resistenza, e trattenere 
0 devia.re H torrente che era li li per rovesciare e travolgere il 
Principato· civile dei Papi; per impedire almeno che si venisse a 
certe vie di fatto, al!' impiego della forza armata, 'insomma ad una 
guerra civile; anzi a qualche cosa di peggio .... ad una guerra tra 
figli e padre, con infi~ifo scaridalo e dolore di tutta la cristiani.là, 
e tali conseguenze, che nessupo poteva prevedere quanto p~tessero · 
riuscire fatali ? Quale adunque, in ·tale supposto, poteva essere la 
risposta del Papa? 
6. La1;,cio agi' intransigenti il privilegio di supporre sempre la 
peggio, quando si tratta del Papa; di• non 1nostrarlo sotto _a!Lro asp~tto 
ai_ nemici, ed anche ai nemici della . Chiesa, che quell6 di un Giove 
t~narite, sempre e • non <il.'allro armato che di fulmini, inaccessibile 
ad ogNi sentimento di generosa pietà verso i traviati; di farne in-
somma un grande spauracchio, davanti al quale -non si può, mon 
si deve che tremure. Povero Pio IX!... Lui che questo aveva cer-
tamente, per confessione di tutti, amici e nemici, panegeristi o de-
tràttori, d'essere un Papa mit~, gentile, affabile, infinitamente so~ 
cievole, anzi argutamente piacevole. Ad una preghiera c~e i figli 
rivolgano al padre, si può egli rispon_de'rè con uno ·sgarbo? 
« Se un0 di voi (rfohiamiamo le belle, parole di Cristo gia citate 
« sul principio) cercasse del pane a su~ padre, forse che questo 
· « gli <il.arebbe un sasso? e se gli cercasse un pesce ; forse gl.r 
« sporgerebb'e, invece d'un pe::ice, un serpente? o. se un uovo gli 
« domandasse, gli metterebbe nelle mani uno scorpione? » Ed ora 
si vorrebbe che H Padre di tutti i fedeli, ai figli che gli doman-
davan·o pace rispondesse gùerra e dannazione? E quando queìla 
citta della Samaria fece quel gravissimo sfregio a Gesù di respin-
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.gerlo come Giudeo, senza per.mettergli -nlilmmeno che ci entrass~ -
.a mangiçirvi u~ boccone,, che cosa rispose il mitissimo Salvatore . 
a Giacomo e Giovann,i,. i quali, collo sti.le dei nostri ferocissimi in-
trans igBnti g!i chiesero: - Signore vuoi tu che noi comar:.H!liam0 
-che il fuoco dal cielo discenda a divorarli i - Li- sgridò - inwre-
paoit ~llos - e soggiunse: ·- nescitis c~jus s.piritus estis: Filius 
hominis non venit animas perdere secl salvare -(d.). - Lo spirito di 
·Gesù Cristo, commenta il Martini, e lo spirito del Vangelo è t11kto 
maosuetudine, dolcezza ed amore. Lo spirito di Gesù Crist0, ag-
.giungerò, è quello della sua Chiesa : ed è fap tor•to al Capo di questa 
ed alla storia il supporre· che nGn fo;,se lo spirito di Pio IX. C:ae 
volete dunque _ch'egli rispondesse il mitissimo Pio, quando andla:rbn0 
,a presentargli (se pur gli vemie presentata) chissà con che ocdb.i 
fuod d
0
ell'orbita, quella povera supplica·? Avrà risposto tutt'al più, 
leggendola, con una mite cP01latina di testa; ~on qu.ella stessa 
crollatina di testa che mi par di vedere nel!' aspetto divinamente 
benigno del Maestro d'ogni mitezza, quando rispose : ne-scitis quid 
[letatis (non sapete quello che domandate) a quella scioccherella 
che era la_ madre. dei. Zebedei, la quale. gli chiedeva nient'altra che· 
ques,to; che i suoi due figli gli slildessero l'uno a destra l'altrG a si-
nistra del suo regno. Ne.scitis quid petatis: ris_p>ose il Sa1'1a,tun·e : 
nè punto si alterò, nè tr0vò una parola di rimprovero alla pretes~ 
.altrellanto sciocca quanto superba di quella downa e de' figli di lei, 
benchè ne pigliasse tanto scandalo il Sacro Collegio degli Aposto!i. 
- Est audientes decem, indignati sunt (2). - Collo stesso benigno 
. -sorriso (è tradizione che CFisto fosse visto più volte sorrid@,re)' i0 
penso avrà anèhe risposto, benchè -in a~to di severa minaiceja, al 
s uo Pietro, ch_e ttatto c0mmosso all'ann,uncio clei patimenti del ca-ro 
Maestro, ardiva nientemeno. che d)i sg-Fida,r,J.o, perchè vedesse di 
t rovar modo di· sottrarsi aJ miIDacci~to s'uw,plizi0. - Fatti in tà:,. o 
(1) Non sapete nemmen voi a quale spirito appartenghiate: il Figliuolo del-
l'uomo non è venuto a mandar in rovina lé anime ma a salvarle (St.-Luca IX, 
52-57). 
(2) S.t. Mat., XX, 24. 
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tentatore, che t'intendi bene deUe cose del mondo, ma non di quelle 
cli Dio (i~ . .,.... 
7. Ma beF1 altro eDa lo spirite>, ben all-re le benevoli intenzioni 
è I Pii desideri degl'intransigenti. • 'fropp0 grave er•a la cosa, troppo 
pubblica e clamorosa, perchè potessero non terne~e_che quella sup- -
plica, coperta con si maravigliQsa rapidità di tante migliaja di 
firme, non producesse sull'animo del S. Padre un'impressione ca-
pa,ce di giustificare o di favorire qualunque più lontana intenzione 
acl. un nuovo ordine di cose, che non fosse conforme alle loro idee, 
0 piuttosto alle loro passioni ed ai loro interessi. Bisognava presto 
irofirmarla, soffocar-la quella povera suppÌiea, affogarla sotto quella 
stessa congerie di IDorni che l 'aveva messa a galla, costringendoli 
a . subire l'ignominia di una, fosse pur finta · e mendace, ritratta-
zione. Ma come si fa senza un decrebo pontificio? senza un responso.' 
·delle sacre èongregazi0ni, senza nemmeno una parola ufflcia:le? -
·, Chè? non c'è fo.l'se sempre a disposiziorie, e sempre pronta a scattare 
-come l'acciarino sull'esca quella stampa cosidetta cattolica,' sempre 
avida d' occasioni di dar adosso ai gala~tuomini, e specialmente 
ai preti per bene?... -,-
8. Lasciando però da parhe (òJ_ualLJDque riflesso, presunzione od 
ipotesi, sta s.ernpre fisso ehe, per- obblig·are i soseribtorì ad mm 
ritrattazfone, od a qualunque a-Ho diretto a disdire o .a condalilnare 
qt1ello che avev,ano dettò o fatto, bisognava ehe ci fosse una le.gge: 
e qYe'sta chiaraì esplicita, emanata dalla eompehente autorità, rnu-
'Ilita d,elle debihe , sanzioni, prn~ulgata nelle 1legittime forme, in cui 
fosse ~etermiinato l'oggetto; che avesse insomma quanto deve avere 
una J.egge., perofu,è sia tale da divèntare obbligatoria. Si traHava di 
Ul'l fatto pubblieo; di 12,000 rei... sacerd@ti, salvo e0cezibni, venera~ 
tissium.i e per la massima partè in cura d'anime, appartenenti è. tutti 
· i gradi del!' infìerl0re @erarchia, parroci, canemici, vicari ple,bani o 
diocesani, n~n a.ppartenenti a questa o a quella diocesi, a questa 
. ' 
-0 a Cfl!lella regione d'Italia, ma sparsi in batte le dioeesi deHa .Pe-
! 
(1) Èt appr,ebende11s eum,Petrus, ccepit increpare eum .. . Comminatus est Petra, 
dicens: _ Vacte re.tra me satana, quoniam non sapis qure Dei sunt, sed qure 
sunt bominum (St. Maf'c., Vll>I, 32-33). 
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nisola. - Codesta legge ci fu L Mostratemela, se dopo 23 anni siete 
riusciti a scoprirla. - Fatto sta che i periodici i quali, in mancanza 
d'argomenti, mi vennero adosso con ingiurie, insinuazioni e ca-
lunnie, non seppero oppormi un d'Ocumento da cui risultasse eh.e 
i soscrittori all' I_ndirizzo siano stati obbligati a ritrattare, a dis~ire 
~o a riti_rare la loro firma. Una legge dunque non ci fu. 
Può darsi c_he ci sia stata qualche istruzione segreta alle curie, 
la quale, appunto perchè segreta, non poteva aver valore di legge· 
per quelli a cui non fu intimata o fatta conoscere almeno ·per tale 
dalla autorità competente. È ancora più probabile che alcune curie, 
forse anche molte, abbiano voluto, o si siano cred~te in do~ere di 
dare una più larga, in questo caso più rigida interpretazione a · 
qualche istruzione segreta, immemori della massima canonica che, 
nel caso di dubbia interpretazione d'una legge odiosa, si deve stare 
per la sentenza più benigna. Chi può saperlo, se nulla si fece allo 
scoperto? Quello che so di certo è che uno dei più rispettabili ve~ 
scovi di Lombardia ora def~nto, interrogato in proposito da un d?tto 
e pio ecclesiastico amico mio, assicurò di non aver ricevuto da 
Roma nessuna istruzione sul fatto dell' Indirizzo. 
- Ma pure J vescovi hanno protestato, dichiarato, comandato ... 
- Quali vescovi? Dove sono; ripeto, i documenti? Perché i giornali 
m'hanno lasciato passare senza chiose quel passo della mia Ap-
pencliee dove dicevo non esistere, contro l'Indirizzo del 1862, nessun 
documento nè di disapprovazione nè di condanna da parte della 
suprema autorità delle Cong.regazioni Romane o del Romano Pon-
tijiee, e, avrei potuto aggfungere, dell'Episcopato? Se_una legge, un 
decreto, una istruzione avessero esistito, avrebbesi mancato di 
buttarmeli in faccia, non foss'altro per dire, almeno una volta, una 
verità? Ma vedete ·singolarità: se qualche cosa, anzi un documento 
preciso mi venne pure a notizia q_uando la mia opera era già pub-
blicata ( dico ~n documento che potrebbe aver vista di contrariare 
per poco o per molto quella mia asserzione); questo lo devo, r,ion 
a' miei avversari, ma agli . amici. Fu difatti un pio è carissimo mio 
amico quel101 che m'avverti, esistere un certo documento, a cui 
sembra si siano forse potute appoggiare certe curie, e in genere 
,.., 
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-quanti parlavano, o scrissero od agirono contro i soscrittori del-
l'Indirizzo del 1862, per sostenere che i soscrittori medesimi, in se-
.guito a -. decisioni delle Congregazioni Romane, avessero incorso 
~e cens-qre e dovessero rilra ttarsi. 
Questo documetito sarebbe intitolato propriamente Monitum: ap-
•punto u.n'istruzione della S. Penitenzieria che, in seguito alle indi-
•èazioni avutene, andai subito a leggere nel Volume IX, a pag. 373 della 
XIII edizione della Theologia m@ralts unioersae di Pietro Scavini, 
stampata in Milano, coi Tipi di Ernesto Oliva nel 1882. Ho detto sa-
i-ebbe, perchè i volumi dello Scavini· non costituiscono, un testo uf-
fieiale, cosi da escludere ogni dubbio circa la provenienza, l'esat-
tezza, e l'autorità di quel documento. Per vero dire, dopo 20 anni 
-dal fatLo a cui si vorrebbe riferire, non ci ha messa una gran furia 
.a venir fuori. Infatti nella )SII Edizione del 1874, non sono riuscito 
.a scòprirlo. Quello che è certo è che que1la istruzione non fu mai 
'Ìn nessun modo promulgata, benchè porti la data del 28 mag-
,gio t863; e dalla forrna, ccnne da tutto · ìl contesto, risulta che nòn 
,può essere appunto che una delle tante istrùzioni segrete, comuni-
:cate ai vescovi per regola speeiale della l@ro cotidotta nelle divers@ 
emergenze, risguardanti principalmente la disciplina gerarchica 
-della Chiesa. Come tali non ha.nno né possono aver forza di leggi 
'mniversali nella Chiesa cattolica; non possono nemmeno servir di 
·regola ai fedeli, che non abbiano occasione o motivo di rivolgersi 
.all'Ordinario nei diversi casi. 
9. La suddetta:istruzione <!!ice: « Quantunquè la massima parte, 
-« di quelli specialmente che, spinti da qualche· :r>aura, o ingannati 
-« dQ. menzognere parole, aderiron@ alle dottrine dei rivoltosi, o 
•«· sottoscrissero a certe suppliche, scritLe, con arte subdola da al-
-« cuno dei disertori della milizia ecclesiastica, allo scopo speciale 
-«· d' indtlrre il R.omano Pontefice a rinunciare al temporale dominio, 
-« a-bbia disdetto sinceramente il suo errore ecc ... (1) » Ma i sotto-
(1) .... rnaxirna pars, eorum praesertim, qui timore aliquo compulsi, aut fal-
:l icibus verbis decepti, perduellium doctrinis adbaeserunt, aut s1,1pplicibus Ii-
1bellis pro inducendo Romano Pontillce ad dimittendum temporale dominium 
.. càptiose ub aliquo rnilitiae ecclesiasticae desertpre speciatim exaratis sub-
.scripserunt, cognita fraude, errorem suum ejuraverint, ecc. 
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scribtori aH' Indirizzo non fur-0no mai da ness1mo , eh' io sappia, nè 
intimiditi, nè rn.inacei,ati, nè trappoià:ti eon cavilli o colil m@nwgro.e. 
L'Indirizzo era chiaro: non _ e' è rì@rnmeno una parola che pote!:lse 
dar luogo ad un equivoco. Sopratl!ltb@ poi non vi si pàrla; non vi si_ 
accenna nè punto né poco dj i.ndurre · il Romano Pontefice a far 
rirouheià del Po·ter- temporale. 
Passa in s@guito il documento a dar le debite istruzioni ai Ve-
. scovi sul modo di -~egolarsi « aon que~li che pértinacemente si 
« ostirrnno a propug~are, c'iò che da lungo tém.po fu già <lalla $ede· 
« Apostolica e dai Veseovi cattolici solenn~mente riprovato. (1) » 
Costi dunque si tratta cli fatti posteriori aUa firma; di fatti positivi, 
di cui i vesco'Vi dovevano conoseère i rei. In ogni caso l'Indirizzo 
· non fu mai né primç1 nè· p0i, nè dalla Apostolica se·de, nè dai Ve-
, scovi solenn•emente riproeato. Le misure norr p0tevano in nessun 
modo riguardare quelli.che nor.1 avessero ancora disdé'tta la firma, 
che è atto negativo, ma quelli che con · aù_o positivo si osti"nassero 
a propugnare ciò che era stato dall'Aposholica Sede e dai Vescovi· 
_cattolici solennemente riprovato. Che ci ha a vedere tutto codesto 
con quell' umile preghiera: Dite una parola di paeè? 
Passando poi a stabiliré le penitenze da infliggersi ai rei, l'istru-• 
zione della Sacra Penitenzieria ripete i rei essere quelli « éhe di- -
« rettamen~e o indirettamente, in quaiunque modo hanno presta~o· 
« la. loro apprc,)Vazior,rè, ·il _loro· favore; il loro ajuto, la loro adesione 
« alle presenti -ribellioni, ·od hanno sottoscritto ai summentovatì li~ 
« belli, o avuta la presunzione di persuadere al Sommo Pontefice 
« la rinanc<ia al dominio t@mporaie (2); » tutte e@se . che ciascuno-
-dei soscrittori può aver fatto o inteso . di fare per proprio conto, 
ma di cui l'Indirizzo è affatLo innocero.te; come lo erano. quel:li cl.:i:e · 
l'hanno puramente o semplicem.ent@ sottoscritto, così lontani dal pre-
{1) .... cum iis porr0 qui p~rtinaciber adhu~ propugnare contendm1t, quod 
jamdiu fuit a Sede Apostolica e~ ab Episèopis Catholicis solemniter reprobatum. 
(2) .... qui praesentibus rebeÌ!ienibus Blppfobationem, favorem, auociliu,m et 
aclhaesionem guoquo rn0do, direc_te ve! indirecte praestiterint, aut mem·oratis-




vedere la burrasca Ghe si d0veva addensare sul loro capo, come-
ki e·ra ·Don Abbondio, fissi gli occhi e la me·nte su quel benedetto 
Carneade. Tutta_ la penitemia e la ~iparazione di tanto scandalo, di. 
tanta pertinacia finiisce nel proporre ~na formola di ritrattazione· 
da farsi dal reo, a voce ocl in iscritto, in gra.n se·gr·eto, davanti al-
l'Ordinario od a .persona da lu.i deputata; una formala, che se ha 
cosa sentita o rimarchev.ole, è quello di mostràre tma volta di piu 
I~ grande benignità <!lellà: Cb:iesa, e il m0do co-nforrme di agir~ delle 
Congregazioni Romane, i1 <[ual@, se il paragone si crede .~bbastanza 
rispettoso, io· paragonerei a quei temporali che · vengon via tra 
lampi e tuo.ni, e pare vbgliano devastare tutLa la campagna, ma 
, poi si scio'lgono di solito _in poche goccie d'acqua, tanto àa spegnere· 
la poh1ere. Nella formola non si parla, ben inteso, né di Indirizz'o-. 
Passa.glia, nè •,!ili '_fiìrrne, e nemmeno di libelli per indurre il Romano-
~ Pontefice alla rinùncia del Temporale dominio. Essa è tale che un 
cattolico buono e rispett0so; ohe non vada a cercare il pel nell'uovo, 
non avrebbe difficoltà a sotboscriverla; e se si vuo!e le appcmgo 
bello e adesso; senza aessuPt segre-to, in faccia al m0ndo, la mia 
firma: perch_è il nor,i contraddire alle dottrine manifestate _dalla 
Chiesa, il prestar ossequio e sinc_era sottomissione all'autorità della 
Sa.nta ·sede, vuol dire semplicemèilte essere cattolico; com'è norma· 
di disciplina, speciahneate pel ~lero, il ~on contraddire al Pontefice, 
il non creargli inciampi, il r.r.oll wlergli imporre e forzare la mano, 
c0me fanno tuttogiorno gl' intransigenti, ancfu.e in ciò che riguarda• 
l'amministrazione esterna: deHa Chiesa, il governCJ de' suoi Stati, nel 
caso che 'Vi esercitasse, come· vi esercita;a 'allora la civile podesta: 
e, aggiungerò anche senza paurà; il suo rm0do d'agire e di caate- , 
nersi 0ggi nell_a relativa questione <ili! diritto. Il ci.e non impedisce 
certamente . né vieta di far uso di quei mezzi lega.Ii o morali, sug-
geriti daHa cari,tà e dalla prudenza, per concorrere al miglior bene·· 
della :chiesa .foss'anche col dare, affatto subordinatamente, sugge-
. ' ' 
rimenti e consigli ai Vescovi o al Papa, come -~anrio fatto i sanl1 
in tutti i · tempi. Ecco infatti, !l-el lesto italiano, la formola annessa 
- in calce alla ·suddetta istr.uzione-, la quale . era, scritta naturalmente 
in latine. -
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« lo N. N.. cemfesso e affermo essere errore e temerità contrad(lire 
« alle dottrine manifestate dalla Chiesa, nè potersi senza grave 
« peccato ricus~re ossequio e siBce,ra sottqmessione all' a"Ut0rita 
<< della S. Sede; e perciò rispetto e mi unif.ormo a ttttte le dich~a-
« razioni della medesima e specialmente a quelle che riguardano 
« il dominio temporale -del Sommo Pontefice, alle quali ha fatto 
« eco 1-;intero Episcopat0 cattolico. » 
10. Vogliamo tutta~ia supporre che, nell'intenzione della S. Pe· 
nitenzieria : quell'istruzione fosse realmente relativa all'Indirizzo 
Passaglia, anzi che la sl!la esegesi effettivamente ci costringesse a 
de)Ver confessare trattarsi di essa. -Avrebbe avuto almeno in questa 
i~otesi ~n valore giuridico in fl\ccia ai soscrittori? Sarebbe insomma 
stata 1:ma 1'egge? -
Anche qui, vedendo t'{)n quanta facìlità, quando faccia comodo, si 
proclamano per -leggi, non sòlo i moniti e le istruzioni segrete alle 
Curie, che rimangono celali affatto alla massa def Clero, ma qua-
l,unque parola udita in un gabinetto, q11aluuque opinione o apprez-
zamento manifestali in camera ehariitatis, · qualunque pourparler 
d' anUcamera, qualùnque notizia, portata ~olla rispettiva frangia, 
colle rispettive restrizi0ni mentali, e se occ0rre a rovescio ·da un 
tale o da una tale c1ie vengono da Roma, qualunque lettera Jllrivata, 
di Prelato o di Vescovo, o d·efinizione d'un teologo qualunque, o 
peggio poi qualunque dieeria o bugia inventa_ta di sana piamtia; 
anche qui, dico, vedendo con quanta facilità si fa legge di tutto, 
per tribolare le coscienze, e si somministrano condanne e scomu-
Tiiche, si addossano obblighi, si creano dei vincoli, e contro i riot-
tosi si grida allo scandalo ,. alla disubbidienza, alla pertinacia, alla 
ribe'llione, e si vogliono obblig_are i galantuomini a gettarsi bocconi 
ai piedi delle loro maestà giornalistiche, a battersi il petto e a re-
citar palinodie, come appena f)Otrebbe far.e un imbecille qualunque 
che non ha nemmeno la coscienza de' propri atti; vedendo ripeto 
tutlo questo, ho voluto verifical'e- se la teologia moralé m0derna 
ehe s'insegna· nelle seuO'le teologiche, sia diversa da qu.ella che si 
insegnava una vol'ta, e ché io ho imparato alla meglio, quando 
studiavo il trattato De legibus. No; niente affatto. Trovo che è aq-
cora la stessa teologia tanto per le leggi, quanto per- le censure. 
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Prima conàizione d'una legge perchè Qbblighi, è che sia promul-
gata. « Promulgata >> dice fl Gury « quia lex est -regula' gener,alis 
•«· et pubblica actionum clirigens et obli@ans cammunitatem. Regula 
« autem dirigere· et obligare nequit com'-munitatem nisi sii ei ap-
« plicata et nota (i) »; e cita S. Alforise, il quale lasciò scritto che 
« Promulgatio publica legis necessario requiritur ut Zex obliget ; 
« nec sujficit ejus notitia' quia secus pnreceptum non esset sùjfi-
. « cienter communf.tati prop'os-itum_ et manifestùm. » 
Come, . quande e da chi fa promulgata l'lstruz'ione della S. Peni-
tenzieria L. Siano grazre .allQ Scavini, o piuttosto al Signor Cario-
nico Del-Ve7chio, continuator,e del Compendi um Theologiae Moralis 
unioersce, d' averee1a: fatta conoscere perchè, almeno una ventina 
d'anni dopo che fu scr.i'tlà, se ne giovassero quei disgraziatil c1ie 
hanno aderito alZe dottrine dei ribelZi, hanno sott0scritto istanze per 
inclurr,e il Papa a ri,nunciare al poter tef(lporale, han fatto inoHre il 
molto di peggio che è indicato ·nella parte non citata del Monitum, 
e dopo _ tutto si ostinano pertinacemente a pr0pugnare ciò-che dalla 
Sede Apostolica e dai Vescovi fu solennemente riprovato. Il quale 
Scavini ci avverte che la· promulgazione tanto absolute necessaria 
est acl legis vim, che leges instiiuuntur, cum promulgantur. 
Secolilda condiziQme , ehe sia chiara. Ut clare nuncietiir , dice lo 
Scavini: e p@rciò ·amzittJ1tfo l'oggebto ne sia beri determinato; perchè, 
appena· si lasci sussistere un dubbio sull; @ntità della legge, o sul-
l'oggetto a cui si riférisce, essa nQn -~bbliga. ~ dum non sit sujfi-
ciente-r intimata lex, soggi11nge il. nostro teologo, dubia est, et ideo 
non obligat. - Del resto le son cose v@cchie, e tutti le sanno, quando 
le vogliono sapere. E ci sarebbe da dire ancora assai, quando si 
volessero cè.rcare nel Monitum in discorso tutti quei requisiti che 
gli antichi legali, coi Padri e Dottori della Chiesa, esigevano perchè 
tina legge fosse legge. Ecco per esempio, quello eh.e ne dice S. Bo-
nave-B Lura c;:iba~de Isidoro. « Sarà là l~gge onesta, giusta;possibile, 
<< seco!ldo na bura, secondo le pa!rie consuetudini, al luogo e al 
<< tempo eQnv~niente, necessaria, utile, manifesta, perchè nulla 
(i) Compendium, ecc. 
STOPPANI, 
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« contenga che possa, per cagione d' oscurità, indurre in errore'. 
• omune dei 
« dettata non per comodo privato, ma per vantaggio c 
« cittadini. Che a queste condizioni risponda in modo eccellente 
« la legge delle leggi dal Re dei Re promulga la, cioè la Sacra 
« Scrittura, ne accerta il Beato Giovanni Apostolo, EvangeliSta e 
« Profeta (i). » 
- • mio contro 
- Che cosa mi sei du,nque andato a cavar fuori, amico ' 
i sosc~iltori all'Indirizzo del i862, mettendomi sott'occhio quel Mo- · 
nitum, il quale parla d'adesione a certi suplieibus libellis, non de-
terminando di qual libello si tratti, anzi ammettendo positivamente 
, · ·sto cen-
che ce n'erano chissà quanti (e ce n'erano come abb1arn vi _ 
tinaja d' it1dirizzi e di libellf stampati, messi in circolazione, firmali 
da pochi o da molti in quel torno) tra ·i quali poi bisognava sce~ 
1. - d . t 1 . 1·b lii o h1dirizz1 g iere, esamman o pqma na ura mente se quei 1 e -
s'accordavano nel senso di ciò che era indicato éome censurabile 
dal Monitum e massimame~te se erano diretti realmente ad in-
durre il Romano Ponieflee a rinuneiare al poter temporale, 0 al-
meno lo menzionassero? Non ti pare, per dirlo con un proverbio 
mollo popolano, che l'Indirizzo del 1862 ci abbia a vedere quanto la 
luna coi granchi con un documento che parla di propugnatori per· 
linaci di ciò che era già stabo condannato sol'ennemenbe dalla Sede 
Apostolica e dall"Episcopato catlolico, di quelli che avevano favo-
rito od ajutato le ribellioni, ec·c., ecc.? - È un fatlQ anzi che la 
S. Penitenzieria in quella sua Istruzione, dichiarando nel modo più 
esplicito il titolo per cui erano da riprovarsi e da ritrattarsi gl'in-
dirizzi o libelli (titolo che doveva naturalmente risultare, non dal-
l'interpretazione che altri potesse dare allo scritto, ma con espresse 
(1) Eritlex honesta,justa, possibilis secundun naturam, secundum patriae con-
, suetudinern, loco temporique conveniens, necessaria, utilis, manifesto quoque • 
ne aliquid, per obscuritatem in captionem contineat, nullo privato commodo, 
sed pro corornun i civium uLilitate conscripta. Istis conditionibus legem Jegum, 
quae a Rege-Regum instituta est, esse praeminentissime venustatam, sacrani 
sciliceb Scripturam, beatus Joannes Apostolus et Evangelista et Propheta as-
serit, etc. (S. Bonaoentiira, Li/Jer qui inscribitur Prinr.ipium Sacrae Scrip-
turae). 
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parole dello scritto medesimo), dichiarando cioè che lo erano in 
quanto esprimevano, dichiaravano l'idea e lo scopo d'indurre iJ 
Romano Pont~fi~e alla rinuncia del Poter Temporale, oltre il resto 
che abbiam visto, escludeva precisamenbe l'Indirizzo Passaglia e tutti 
quegli scritti per cui quel titolo assolutamente non esisteva. Oh! se 
chi scrisse il Monitum avesse avuto in animo di: comprendervi i so-
s~~i U~ri dell'Indirizzo del i862, per qual motivo avrebbe lasciato 
d rnd icare adirittura quel supplice libello che si chiama Indirizzo 
Passaglia 1· Nel caso ce n'era ben d'onde, trattandosi di dodicimila 
sacerdoti, sparsi in tulle le dioces-i d' Ita'iia che ~on dovevano la-
~ciarsi esposti alle conseguenze di un equi~~co, od essere obbligati, 
m cosa gravissima, ad accontentarsi d'arµbigue parole, le quali -po-
tevano esser fatte argomento di tante arbitrarie interpretazioni. · 
11. Del resto, anche ammettendo che il Monitum della S. Peni-
tenzieria avesse di fatto preso di mira l'Indirizzo Passaglia, esso 
Monitum si presta ad una interpretazione tanto benigna, che non. 
c' é proprio da pigliarsela né da una parte colla S. Penitenzieria 
medesima, che si ritiene averlo dettato e mandalo ai Vescovi, nè 
dall'altra con quei pochi tra i numerosissimi soscritlori, i quali, 
anéhe avendolo per avventura c~nosciuto, non se ne fòssero 'impen-
sieriti, come di cosa che .punto non li riguardava. Infatti quel Mo-
nitum parla di persone che furono tratte in inganno con artifici e 
cavilli, quindi incolpevoli. Con ciò lo stesso Monitum s'incarica di 
scusarle. Vuol dire che se la loro coscienza le rimordesse, se cre-
dessero che ci fosse uno scandalo da riparare, od anche semplice-
mente da togliere una caLliva impressione che il fatto della loro 
innocente soscrizione avesse potuto produrre sull'animo del Papa, 
dei Vescovi o dei fedeli, via ... il mezzo era facile, e lo stesso Monitum 
si era fallo, direbbesi, un dovere di suggerirglielo. Nella formala 
proposta da sottoscriversi in ogni caso non c' é l'umiliante parola 
ritrattazione; non c'è quella spa~enlosa di censura o peggio di 
seommuniea; non si accenna nemmen da lontano che ci fosse 
bisogno dell'assoluzione del Papa, o che il Papa avesse dato le ne-
cessarie facolla ad altri di assolvere dalle censure incorse. Tu Ll o 
si slancia al prudente e caritatevole giudizio dei Vescovi. Forse s i 
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voleva aver riguardo allo scandalo dei pusilli; a quello scandalo po 
· • d" · zo mad~~ stumo, venuto FJOfl già dal fa'Ho del sottoscr1Lto In 1r1z , 
fa lsa imterpvetazione che ·gli venne data; falbo nascere per forza, 
a furia d,i maneggi, di asserziomi, bl!lrgiarde, con indegno abuso della 
buona fede e dell' ignnranza comune. E quanti altri riflessi si po~ 
trebbero e si potevano fare? Ho sentito dire che l'intenzione di 
quel Monitum era di ferire veramente i sottoscrittori all'Indirizzo'. 
ma che per prudenza non si volle parlar chiaro. Si sarebbe entrati 
in una questione molto spinosa; non era difatti cosa tanto facile 
far dire ad uno scritto quello eh(;) non diceva. Intanto però quella 
intenzione si lasciava intravvedere, per intimidir le coscienze, ~e_r 
rompere il fascio dei liberali, per comprometterli in faccia ai laici'. 
ir.Isomma per ragioni porlitiche facili, ad indovinarsi. - Spero che voi 
non parliate nè di Chiesa, né di Papa, né di Vescovi, né di S. Co~-
gregazioni, ma di quelli qhe hanno potuto abusare di quel Mont~ 
tum; che ne hanno infatti in tutti i modi abusato. Voi parlate di 
quel partilo ormai smaschera to, per cui lo scandalo dei pusilli del 
pari che lo scandalo farisaico, l'intimidire e il tribolare le coscienze, 
il g~Ltare la discordia tra il Clero, lo scindere il Clero dal laicato, 
il portare nella religione come n_ella politica, nella Chiesa come 
nella Nazione, nelle diocesi c0me nelle provincie, nelle paroccbie 
come nelle famiglie il disordine e la confusione, sono albrettanli 
nrezzi per raggiungere i loro biechi fini. Oh! s ta bene quel che 
dite: é precisamente quello che credo io, ed ho voluto dimostrare 
coi fatti: ma il solo sospetto che il Papa, le Congregazioni, i Vescovi 
vogliano farsi complici e ministri di tante scelleratezze, è un' in-
giuria sanguinosa, un orrendo sacrilegio. 
12. - Ma intanto si dirà, furono molti, moltissimi, quasi tutti 
quelli che hanno falla la loro brava ritrattazione. - Volete dire 
che hanno disdetta, hanno ritirala la loro firma: perchè è troppo 
periccloso l'affermare che preti cattolici ritrattarono o furono ob-
bligati a ritrattare uno scritto, il quale non è allro, ad eccezione di 
alcun e linee, che un omaggìo caldo e sviscerato al S. Padre Pio IX, 
e un allo del più illimitato riconoscimento dell'autorità Pontificia, e 
di piena adesione a quanto il Pontefice vorrà disporre in materia 
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c~e gli appartiene. Oh! i Giansenisti puro sangue credo bene che 
st 
sarebbero prestati volontieri a ritrattare e~ far ritrattare quella 
formola d' ·11· • 1 1 imitata sottomissione ed adesione al Pontefice Romano. 
Ma i buoni preti cattolici no. Quanto al resto, una preghiera si dis-
dice, si ritira; nem si ritratta. Che poi siano pochi, o molti, o quasi 
tutti quelli che hanno disdetta o ritirala la loro firma, é quello che 
non si sa da nessuno, almeno fuori delle sfere ufficiali; perché non 
_molti, di fronte al gran numero dei sottoscrittori, furono quelli che 
ebbero il coraggio di farlo pubblicamente. Ma se furono molti, ciò 
1 vorrà dire almeno che non c'era nel Clero italiano nessuna idea di 
far cosa cattiva, e tanto meno di ostinarvisi: vorrà dire che i preti 
italiani, se sono animati dallo spirito di carità verso la Chiesa e 
verso la Patria, sono animati del pari dallo spirito di ubbidienza 
verso i loro Superiori: che sono pronti nel caso, non foss'altro che 
per l'edificazione del prossimo a laraheg-aiare in alti d' umiUa a 
' o ...,o ' 
rinunciare a l diritto d'un'onesta difesa, ad adossarsi anche, ad imi-
tazione di Gesù Cristo, le apparenze della colpa per la carità verso 
il prossimo. Vorrà dire anche una volta di più che i soscriltori, 
cioè i cosidetti liberali, non forma vano un partito, non erano stretti 
fra loro da nessun vincolo di setta, non avevano capi che li tenes-
sero uniti, non compagni che esercitassero pressioni sul loro animo 
e sulla loro coscienza. Ma se é cosi, perché si continua ancora in 
ogg i a bandire la croce contro i soscritlori al!' Indirizzo, a segna-
larli, con pari stoltezza ed ingiustizia, col!' epiteto di Passagliani ? 
Se furono molli, moltissimi, la massima parte, come s' é vociferato 
e stampato sui giornali interessati a farlo sapere, o in mancanza 
dei fatto, ad affermarlo; tanto più ingiustificabile e condannevole è 
l'ostinazione di quella stampa cattolica che di Passagliani ha fatto 
un nome di scherno, un nome che suona ribellione, scissura, eresia 
ed ogni più brutta cosa si possa dire d'un cattolico e d'un prete. 
Mi spiace però che se realmente fu_rono molti quelli che fecero allo 
in qualunque modo di ritirare la loro firma, bisogna cavarne ne-
cessariamente la conseguenza che furono molli quelli che si na-
scosero la faccia per far ciò che crederono loro dovere di fare; 
perché ripeto _furono pochi quelli che lo fecero pubblicamente. E 
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t
. . · 0 stati pochi ques 1 10 lodo; ed amo ancora cli credere che sian . 
quelli che hanmo creduto di celarsi (se pure é vero che allora si 
.andava divulgando) all'ombra coclarda d'un segreto promesso e 
mantem1to. 
- A pubblico scandalo, pubblica riparazione. - Sono parole Slam_-
' tt I 1· . 1 . . . Luigi· Maestri, pa,e, so o e qua I s1 eggeva 1! nome d1 Monsignor . .. 
.. p . . . cui ebbi g1a grn rov1car10 d1 questa Diocesi di Milano: un uome a · . 
· 1 · · ·t · di rendere occas10ne ne mio libro Il dogma e le scienze posi we, 
un tribufo di stima e d'affetto. Giacché, se é d'uomo prudente spesso 
I · · 1· · oerenti colla cam )1ar cons1g 10, codesto almeno si chrnma essere c 
propria coscie:nza, ed avere il coraggio delle proprie convinzioni_ e 
dei propri pentimenti. Quando si tratta d'un bene non obbligatorio, 
si é liberi di fàrlo o di non farlo: ma nessuno può dispensarsi dal 
riparare pubblicamente uno scandalo pubblico, quando la coscienza 
ci dicesse d'averlo dato. E in questo la mia povera morale si trova 
.d'accordo con quella del Definitore dei casi sul citato Calendario 
del 1877, il quale dice chiaro e· tondo, parlando, già s'intende, de~ 
famoso Indirizzo: - Cum actus juerit publicus et notorius ... scandali 
· 1· ente quoque reparatio pubblica esse debet. Sconfessando pubb icam 
· ro-fosse colpa commessa, o inganno subito, un atto comunque rip . 
vaho o prima o clopo dalla loro coscienza, avrebbero edificalo altri 
a seguirli sulla via d'una generosa riparazione, e ci avrebbe avuto 
-lode il Clero italiano; mentre nascondendosi nelle tenebre, mentre 
non ripararono né r errore né lo scandalo, veri o supposti, impri-
mevano il marchio · della vi!Là al ravvedimento, dimostravano O di 
non aver la coscienza, o di non avere il coraggio e la santa libertà 
di seguirne il dettalo; e il Clero italiano nori ne raccolse che biasimo 
e dolore. Non voglio che si creda per questo, anzi che si possa 
nemmen sospettare di quell'anima candida di Mons. Maestri, che 
Ja coscienza lo rimordesse realmente d'uaa colpa avvertita e voluta, 
per aver firmalo l'Indirizzo. Se l'ha fatto, è certo, per chi lo conobbe, 
che ha credulo di poterlo fare, non solo legittimamente, ma vir-
tuosamente. Ma chi non sa che vi sono anime grandi, eppure ti-
midissime: leoni contro il rispeLlo umano, e lepri contro uno scru-
polo 1 Chi non sa anche questo che, sopra un'anima timida e 
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timorata in corpo malato, tante volte, più che la ragione, comandano 
i nervi? Può essere anche si credesse ~eramente obbligato in co-
scienza a riparare uno scandalo, non dato da lui che doveva sen-
tire d'aver agito con tutta sincerità, con perfetta buona fede e 
colla migliore intenzione ma da quelli che facendosi arbitraria-
' ' 
_mente e maliziosamente falsari di uno scritto e interpreti teme-
rari delle intenzioni altrui, vollero dare per forza all'Indirizzo, ben 
allro senso da quello che esprimevano le parole. Forse anche lui 
fu vittima inconsapevole d'un intrigo. In ogni caso, sia coscienza, 
sia scrupolo, sia inganno, credendosi in dovere di riparare un pub-
blico scandalo, doveva farlo pubblicamente; e l'ha fotto. Cosi dove-
vano fare tutti quelli che si credevano sinceramente obbligali a farlo. 
Io preferisco pertanto e m'ostino a credere che, se non l'hanno 
fatto, e se non furono obbligati a farlo, é segno ~be né · la loro co-
scenza, né l' autorità li ha creduti colpevoli. Di Molini:smo n'ebbe 
e n' ha già troppo a soffrire la Chiesa, senza venirci a dire che 
centinaja e migliaja di preti, reputandosi in coscienza colpevoli 
d: uno scandalo pubblico, abbiano creduto di metterla in pace con 
questo meschino sotterfugio o miserabile finzione d'una ritrallazione 
segreta, E tempo che si ritorni a quella serietà di dottrina e di 
pratica, a quell'est est, non non del Vangelo, che non ammette 
sottintesi, sottigliezze, sofismi, restrizioni mentali, e tutto quel si-
stema su cui si edifica, se pur l'hanno, la coscienza di quella scuola, 
che dopo aver vissuto da secoli di sporche transazioni, ora ha il 
muso di chiamarsi intransigente. Che se poi codesta cosidelta ri-
trattazione i sose.rittori l'avessero fatta, non perché convinti d'aver 
commesso una colpa o dato uno scandalo, ma tanto per liberarsi 
da certe minacce e da certe sevizie, li compatisco. So che cosa 
vuol dire non aver pane da mangiare, quando si ha invece, se oc-
corre, una madre, una sorella, e forse tutta una povera famiglia da 
mantenere. Ma allora deploro che il Clero abbia potuto, ciò che 
non credo, andar sottoposto a delle umiliazioni, il cui effetto no.o 
può essere altro che d'infiacchirne ed anche di corromperne il 
carattere, di fargli perdere il sentimento della propria dignità, e 
di avvilirlo terribilmente davanti all'orgoglioso laicato, sempre pre-
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· ttosto parato allo schern0; e pronto a deridere, ·a <wndannare p!U 
che a compatire le debolezze dei preti. Che ne farete d'un Clero 
accusato in massa come ribelle, che dice per fanatismo e disdice 
per paura, sfacciato nella colpa e i.pocrita nel pentimento, che moStra 
d'aver perdutG fiìFIO il sentimento della propria dignità e della pro-
z. t 9 pria consapevoliezza 1 - Quod si sal eodnue-rit in q,uo sa ie ur · . 
Ad nih il v~let ultra, tr1,isi ut mittai:ur Joras, et eoneuleetur ab ho-
-minibus (i). 
NoFl si creda del rest.o che i molti i quali ebbero a soffrire, ab-
biano sofferto per diretta ingerenza deHa fegittima autoritlà, mentre 
· . .,_ · t>enze il-mvece c1w avvenne, nella massima parte dei casi, per mge 
legittime di inquisitori privati, di mandatari senza mandato, di gior-
nalisti assoldati dal partito, di confessori _fanatici o ignoranti, di 
ingannatori alla loro volta ingaunati. Nel mio ristrettissimo am-
biente, conosco soscrittori che furoJ.:J.0 lasciati perfettamente tran-
quilli, .ed anzi assunti ai primi posti, senza aver fatto il benché 
minimo passo per p1:1rgarsi di quel fabto; ne conosco di qaelli a cui 
é bas tata una visita, in cui non si discorse d'altro, come si su 0l 
dire, che del più e del meno, perché venissero interamente assolli; 
altri che scrissero a proposito del poter temporale delle djchiara-
zioni più esplicite di quelle che, nella peggiore ipotesi, potevano 
essere sottintese dall'Indirizzo, e furono ricevute, lette ed approvate 
come ritrattazioni. Quanto a' quelli che in buona fede esigevano di 
quelle ritrattazioni, si potrebbe giurare che non conoscevano il te-
nore del doc1,1mento incri~inato, e si appoggiavano unicamente al 
gran male che se ne diceva. Un dotto e pio ecclesiastico, discor-
rendo dell' Indiri;zo in una visita fatta al Vicario di una certa dio-
cesi, si era creduto in dovere di dimostrargli che proprio non c'era 
sillaba che potesse ritenersi meritevole di censura. Visto che non 
approdava a nulla di bene si permise finalmente di domandargli 
se avesse almeno letta quella supplica. - So ben eh' ella scherza 
- rispose il bra v' uomo: - io leggere di quelle cose che lì !. ... -
E quanti altri aneddoti somiglianti potrei raccontare, i quali infine 
(!) S. Matt., V, 13. 
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non dimostrerebbero altro che questo che ho o-ià detto trattarsi di 
o ' 
una grande mistifteazione: di quelle che sono possibili in cerli 
tempi di universale confusione, come tanti altri che ricorda la storia 
ecclesiastica; tanto più possibili ora che un giornalismo indiscipli-
nato, non frenato che da leggi poco merno che illusorie, nessuna 
delle quali può considerarsi come efficacemente preventiva, usu-
fruttalo anzi usato come diretto strumento dai partili, specialmelille 
dagli estremi, per cui ogni mezzo è lecito, fa strazio di tutto e di 
tutti, e sì mal governo della pubblica opinione, che i buoni, gli 
onesti, quelli che hanno ancora un resto di sentimento morale, ne 
sono, più che indignati, sfiduciati, oppressi, disperali. Se nei primi 
tempi della Chiesa, in mezzo ad una cristianità lavata e risciaquala 
col sangue versato per Crislo, con un: Episcopato composto di Con-
fessori e di Martiri, alla vigilia di un Concilio Niceno, potè dirsi, 
colla spaventosa espressione di un grand'uomo nella Chiesa, che 
il mondo meravigliò di trovarsi ariano, stupiremo noi che da un 
giorno all'allro, riscosso da tante conseguenze fatali dell" impunità, 
anzi degli incoraggiamenti concessi, per puro effetto d'inganno, ad 
un partito ipocritamente larvato, come i vecchi seguaci di Ario, 
sotto le parvenze dello zelo più generoso e più puro, dovesse me-
ravigliarsi di trovarsi intransigente nel peggior senso che la sLoria 
riserva a questo appellativo di una sella, di cui la storia soltanto 
potrà, dopo un tempo non breve, conoscere la perversa natura, e 
misurare i fatalissimi effetti? 
C' é in tutlo questo eh' io affermo qualche cosa che possa giudi-
carsi lesivo dell'autorità dell'Episcopato o della Chiesa, mentre ho 
già dimostrato che non e~iste alcun documento che ci permetta di 
far entrare in nessun modo o questa o quello in questione? No, 
perché di tutto non può e non deve incolparsi che l'opera di quel 
partito il quale ha appreso da lungo tempo a sostituirsi ai Vescovi 
ed alla Chiesa, e sa così bene e con tali e tanti mezzi simularne e 
contraffarne l'autorità, da intimidire i più forti e trarre in inganno 
i più oculati. Questo partito é veramente la.fiera dalla eoda aguzza, 
che si direbbe predella, raffigurata e definita da Dante quando 
scrisse quei versi: 
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La faecia sua era faccia d'uom giusto, 
·•Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E <!l'un serpente tutto l'altro fusto-. (1)-
13. Giacché tanto si disse su questa famosa ritrattazione e sul-
! ' obbligo di farla, appoggiandosi non a documenti, ma · a notizie 
private, a dicerie inventate specialmente allo scopo di far credere 
che la ritrattazione dei soscrittori del famoso Indirizzo fosse voluta 
e comandata dallo stesso Pontefice Pio IX, mi permetterò anch'io 
per chiudere l'argomento, di riporlare, non un si dice, ma un fatto 
di cui ho piena notizia io stesso, del quale potrò citare parecchie 
testimonianze, e, molte altre ne p·otrei, quando lo credessi neces-
sario o almeno conveniente. 
Entro il vasto contorno della parocchia di Santa Maria alla Porla, 
per non dire di Milano, non I v' è chi non conservi affelluosa me-
moria de'l buon Parroco-proposte;> Don Alberto dei nobili De Capitani 
cl' Arzago, morto nel 1872 dopo avere esemplarmente per 32 anni 
amministrata quella laboriosa cura. Io lo praticai domesticamente per 
parecchi, vivendo sotto il medesimo tetto. Uomo piissimo, fedele al 
suo ministero, d'aperto ingegno, e al tempo stesso molto alla mano, 
schietto, piacevole, senz',ombra di fiele con nessuno, aveva un sorriso, 
una parola, una stretta di mano, un salu~o per tutti. Uomo del vecchio 
s tampo (un vero Ambrosiano, come si dice da noi) a cui Ji poteva 
applicare quello che disse Gesù Cristo del buon Natanaele: - Eeee 
oerus Israelita, in quo dolus non est (2) . Sottopose anche lui, da 
buon prete e da buon patriota, la sua firma all'Indirizzo Passaglia, 
e dicesi che s/a stato uno dei primi ad abassare le armi: cosa del 
resto molto consentanea al suo carattere, tanto alieno dalle lotte di 
qualunque genere. Abassare le armi voleva dire, tutt'al più, dichia-
rare a voce o in iscritto, di non aver inteso di far nulla di male, 
né di ledere i diritti di nessuno, e moHo meno i diritti del Papa. 
Quest' uomo, che il leltore conosce, volle anche lui la sua volta 
pellegrinare ad Limina Apostolorum, il che fece appunto nell'autunno 
(1) Inferno, XVII. 
(2) Ecco un \'ero Isruel itu , in cui non c' è inganno (S. Joan, 1, 47). 
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del _1868. Due sacerdoti pensarono approfittarsene per far pervenire 
direttamente nelle mani del Papa le loro ritrattazioni al famoso In-
dirizzo. Di ciò che avvenne posso essere testimonio auriculare giu-
rato, in q11anto l'udii dallo stesso Proposto De Capitani, da me 
espressamente interrogato immediatamente dopo il suo ritorno a 
Milano. È una c9sa del resto di cui, per quanto ne fosse rimasto 
meravigliato, non fece mistero a nessuno, sicché lo potrebbero al 
pari e meglio di me testimoniare quanti gli erano in quel tempo 
famigliari anche più eh' io nol fossi. Mi raccontò adunque che, am-
messo il giorno 6 ottobre, ore 6 p., ad una di quelle non solo privale 
ma confidenziali udienze che Pio IX era solito accordare di sera a 
quelli che gli venivano in ispecial modo da alcuna delle persone a lui 
più famigliari, raccomandate e presentate, avviala la conversazione, 
che fu dalla parte del Papa oltremodo benevole (1), venne il mo-
mento di presentargli l'atto, non so se collettivo o a parte per cia-
scuno, di ritrattazione dei due sacerdoti. Pio IX Io lesse attentamente, 
poi uscì a dire (non garantisco la precisione letterale delle parole, 
ma la sostanza del discorso sarei pronto ad attestarla sul mio onore 
ed anche con giuramento) ad un dipresso cosi : « Quanto a ine 
« gradisco e non posso che lodare queste attestazioni di riverenza 
« e di sommissione alla Santa Sede; ma, quanto al fatto, io non 
« ho mai inteso cli esigere ritrattazioni. Devono saper loro questi 
« due sacerdoti se hanno o non hanno credulo cli far male col sot· 
« toscrivere l'Indirizzo. Se la loro intenzione era buona, nella cosa 
« in sè stessa non e· è niente di male: nel caso contrario, questo 
« è cosa che riguarda la loro coscienza: s'intendano col confes-
« sore. » Potrei continuare a dire di altre cose soggiunte in pro-
posito dal s. Padre, e tra I' allre delle espressioni mollo benevoli 
riguardo al P. Passaglia, ritenuto autore e certamente principale 
(t) Il Proposto ne Capitani, in una sua lettera scritta da Roma a Don Giu-
seppe Prestiooni, allora suo Coadjutore, ed oggi suo successore nella Preposi• 
turale di s. Maria alla Porta, non fa che lodarsi dell'accoglienza cordiale fat-
tagli dal s. Padre, e di quella dimestichezza, spigliatezza e bonarietà che 
tutti sanno essere state la caratteristica del conversare di Pio IX. 
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pronaotore dell'Indirizzo eh.e porta il suo nome m. Ma basta averne 
riportato quel tanto di eui ho scieo.za e certezza più pier:ia, e che 
l';Iili semb11a perfettamentte e inappellabilmente decisivo nel caso no-
sLJJo. Quei <due sacerdoti sono ancora viv~,mti: se credono eh' io 
abbia detto il falso, mi smentiscano (2). 
E q1,1esto fia suggeJ eh' ogni uomo sganni. 
Nessuno potrà credere facilmente al dolore che deve provare un 
(1) So di certo che né il pensiero, né il detbato del famoso Indirizzo non erano 
attribuiti per intero al P. Passaglia, ma che vi presero pa rte parecchie molto 
ra gguardevoli persone nelle quali prevalse effettivamente l'idea che il dettato 
fosse tale che, pur producendo, specialmente pel gran numero delle firme, 
quell'effetto morale che si credeva opportuno di cerca re in quel momento, 
non urtasse contro ne~suna convinzione, e non ferisse nessuna suscettività. 
{2) Sono in possesso di due letter.e, che confermano pienamente, con alcune 
varianti, quan to affermo d'aver udito io stesso colle mie proprie orecchie. La 
prima è a me diretta dal nobile sig. Alberto De' Capitani d'Arzago, nipote dello 
stesso defunto Proposto di s. Maria alla Porta , col gentil~ permesso di pubbli-
carla col suo nome. La seconda é di un ottimo ecclesiastico, scritta ad un suo 
egregio collega. Ne pubbli co le parti che si-riferiscono strettamente al fatto, 
colle ommissioni impostemi da riguardi personali. 
illustre tirof. sac. D,' Antonio Stoppani, 
.......... ' . ..... ..... .... . . 
L'ottimo sacerùote X infatti, per mezzo dello zio ... qualche giorno fa m'ha 
prevenuto del desiderio di lei di interpellarmi a proposito degli an eddo ti rac-
contati dal defunto mio zio Proposto don Alberto De' Capitani d'Arzago, al 
suo ritorno da Roma, ove si era presentato ed aveva avuto un colloquio con 
Pio IX. Orbene, in parola d'onore, e mettendomi la mano sulla coscienza, io 
le devo dichiarare, e sarei pronto a giurare, che lo zio con noi s'è espresso e 
ripetutissimamente, nei sensi identici ch'ella mi indica; cioè che, presentatosi 
o l Pontefice, e dettogli che due suoi amici sacerdoti (che sono i si gnori. .. ) 
scossi nelle loro coscienze, Io avevano incaricato di presentargli le loro ri-
spettive ritra tt.azioni circa al famoso Indirizzo Passaglta, dich ia ro di ricor-
darmi che lo zio disse che S. S. rispose in questi termini: « Accetto di buon 
« grado queste attestazioni di devozione, che mi fanno sempre piacere; ma 
q non ho mai preteso ritrattazioni, perché non vedo che ci sia male da ripa-
« ra re. ,. Questa, ripeto e ripeterò sempre, è la pu1·a verità, e null 'altro che It, 
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cattolico nell'entrare in certi particolari spiacevoli, che tanto vo-
lontieri s i vedrebbero sepolti in eterno oblio, con tutte l' altre mi-
serie, che danno ai. pii credenti tanti motivi di ros~ore e di lagrime, 
tanta ragione di scandalo agli increduli e di recriminazioni ai ne-
mici della Chiesa. Ma tra il mettere in lnce la verità, per quanto 
spiacevole e grave, è il lasciar trionfare l'errore; tra l' infliggere 
ai rei la meritata infamia, e il lasciar soccombere sotto il peso di 
ingiuste accuse gli innocenti, non c'è p;rlito da scegliere. Troppo 
spesso a' nostri giorni ·il limore d'offendere, è offesa maggiore. -
Fa quello che. de vi, e avvenga quel .che può. - Prego i benevoli 
che mi accuseranno di aver detto assai di tenermi conto anche del 
più che ho taciuto. ' 
verilà. Autorizzo lei e ch iunque a far quell'uso che credono delle mie dichia-
razioni .. . 
Devotissimo 
Milano, 29 giugno 1885. A. De' CAPITANI d'Arzago. 
M . R. e carissimo Sig .... 
Col mio ... don Alberto De' Capitoni, Prevosto di s. Maria Porta in Milano, 
ebbi più volte conferenze su quanto gli avvenne presso il Sommo Pontefice il 
defunto Pio IX, e la posso assicurare che quando, per soverchia delicatezza, 
il mio ... si espresse pella ritrattaz ione del noto Indiri zzo Passoilia, Pio IX, 
tilzand o la potente sua voce, gli dichiarò, che quest'atto non era mai stato da 
lui richiesto, e si meravigliava fortemente come mai alcuni diari sedicenti cat-
tolici abusassero della sua autorità, per imporre obbligazioni eh" Egli non 
a\·eva mai sognato, tanto più che ... 
... 7 ottobre 1884. 
Suo affez. ohblig. collega 
N. N . 
Potrei citare altre testimonianze e narrare altri particolari, ma basti cosi. 
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poter temporale allo scopo. - 11:i. Programma ùi una soluzione pacifica. -
16. Di un accorùo spontaneo tra il Papa e l'Italia. - ·17. L'opuscolo Jt Pa-
pato e l' Italia. - 18. Sogni dorati ma cristiani. -- 19. Conditio sine qua non. 
I . Sono giunto fin qui a malincuore, sapendo di dover spiacere 
a molti, ma colla coscienza tranquilla, perché mosso unicamenle 
dal bisogno di difendere, più che il mio onore e la mia fede, l'onore 
e la fede del Clero italiano, fallo bersaglio di ingiusle accuse e di 
atroci contumelie, convinto come sono che non si rimedia al male 
lenendolo nascosto, ma bensì palesandolo qual'è, perché il medico 
si trovi in grado d'apprestarvi rimedio. Vediamo ora se é possibile 
di cavarne almeno un po' di bene per Lutti. 
Risulla, da quanto abbiamo esposto, che un partito cattolico-libe-
rale o clerico-liberale, quale dagli intransigenti si volle far credere 
esistesse, per fabbricarsene un nemico da comballere a buon mercato 
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sul campo cattolico, e cosi assicurarsene in perpetuo l'incontrastato 
dominio; un tale partilo, dico, propriamente non esiste. Il vero 
partito eattofieo, o che almeno s'intitola per tale, separandosi dalla 
gramle. maggioranza dei buoni cattolici, formando, in onta al grande 
concetto, tanto glorioso e sublime, della cristiana cattolicità, un!l 
chiesuola in mezzo alla Chiesa, è quello degl'intransigenti medesimi. 
Son essi, quelli che han !gettato una prutta maschera sul viso ai 
galantuomini, per foggiarsene, come dissi, un partito da combattere, 
tanto per darsi l'aria di difensori deila Chiesa, ed imporsi all'auto-
rità, Giannizze-ri o Mamalucchi di nuovo stampo, facendosi credere . 
neccessari per difenderle da nemici che non · hanno mai esiStil0-
Combattono si: con quali armi l'abbiam visto; non già contro i veri 
nemici della Chiesa, ma contro quelli che l'amano e l'ubbidiscono, 
non d'altro colpevoli che di non voler sopportare a qualunque coSt0 
la loro tirannia. Mi permetto infatti di domandare un'altra volta: 
se, prescindendo dall'Indirizzo del 1862, il cosidetto partito clerico-li-
berale ebbe mai una sola manifestazione, per cui potesse in qualche 
modo, falsandone le parole e fabbricandone le intenzioni, dirsi esi-
stente? Ma anche in quella di certo mollo si~nificante manifesta-
zione, ebbe luogo forse un preventivo accordo, che permettesse 
almeno, a quelli che avrebbero sottoscritto l'Indirizzo, di contarsi 
e di misurare le proprie forze, prima di scendere in campo? L'In-
dirizzo trovò moltissimi soscriltori, perchè rispondeva ali' urgenza 
del momento, al timore degli istanti grç.vissimi pericoli, ai desideri 
di scongiurare una catastrofe, al bisogno di far qualcosa che ar-
restasse la diserzione in massa del laicato,· mostrandogli, se non 
altro, non essere i sacerdoti nemici suoi, ma amici desiderosissimi 
del suo bene, e dandogli pur qualche segno per obbligarlo a non 
confonderli coi fanatici che, avversandone anche le più legiLti me 
aspirazioni, lo aizzano sempre più contro la Chiesa e il P13palo, 
spingendolo sempre, finché non avesse rotto agli ullimi eccessi. 
Il buono, il pacifico Clero, non seppe mai risolversi, nè si risol-
vera mai ad abbandonare ogni speranza di riconciliazione. C' e-
rano inoltre allora ragioni di temere, ma anche, forse più che al 
presente, ragioni di sperare : c· erano cose da rimproverare al ·1ai-
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cato, ma anche dç1 compatire e da giustificare. L'Indirizzo· fu quindi 
una manifestazione, non d' un partito , ma d'una maggioranza di 
buoni. Né fu ultima delle ragioni, che trassero tante migliaja di preti 
Hali~ni a sottoscriverlo, quella della f0rma ineccepibilme9te corretta 
in cui era redatto, senza toccare nè punto né poco la questione 
ardente del poter temporale, seriza nemmeno determinare o lasciar 
intravvedere un programma preconcetto di ·soluzione, tutto abban-
donando pienamente, con rispettosa fiducia, alla sapienza ed alla 
carità del Pontefice. Numerate invece, se é possibile, tutte le ma-
nifestazioni del partilo intransigente. Oh! questo si che é organiz-
zato, disciplinato, colla sua gerarchia e il . suo Stato maggiore, le-
gato coi vincoli della massima solidarietà, potente di mezzi e di 
forze che sa a suo tempo numerare, raccogliere, adoperare. È un 
partito, non Italiano, ma mondiale, di cui i capi tengono in mano 
le fila, che sanno benissimo far O' iuocare sicuri di muovere e mo-
t> ' 
bi lizzare tutto l'attivo cosi in Italia come in Germania in Francia, 
, ' ' . 
nella Spagna, nef Belgio, ecc. È un partito che ha dovunque, 
anche nelle più lontane regioni, i suoi portavoce e i suoi organi 
di pubblicità, ben nutriti e ben stipendiati. Non aggiungeremo pa-
rola a quello che .abbiam detto per caratterizzarlo; basta del resto 
quel di Cristo: - Veniunt ad oos in oestimentis ooium, intrinseeus 
autem sunt lupi rapaees. A .fruetibus eorum eognosrtetis eos (1). -
I frulli li abbiamo conosciuti e provali. 
In questo però, come in qualunque partitò, bisogna sempre di-
linguere _ i capi dai gregari. Anche tra questi però e' é la parte at-
tiva, consapevole, iniziatà ai misteri della setta, affatto responsa-
bile, che non può scusarsi da malafede; ma si risolve in una 
minoranza relativamente piccola, di fronte a quella maggioranza 
pecorina, pas:-;iva, inconsapevole, poco o punto r esponsabile del suo 
agire, e del modo con cui è fatta agire, non conoscendone il fine. 
In questi ,che servono di, strumenti, upa certa od anche un'intera 
buona fede si può. altrettanto più facilmente concepirla ed am-
metterla, trattandosi di un partito religioso, quanto più difficilmente 
la si può concepire ed ammetterla in quelli che di tali strumenti 
( 1) S. Matt., VII, 15-16. 
STOPPANI . 13 
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si giova110. Gridatevi difensor-i della Religione, della C1liesa e del 
Papa, e fos:.te _ un Ario od Ul'l Lutero, un Grignasco od un Lazza-
retti, vi sane be presto formati un partito; cioè un gregge che vi-
vien dietro, sel'lz,a curarsi di ~apere dove volete condurlo. QuesLO 
pec@rame è lui che fa le comparse, J_Daga le spese, porta il peso degli 
odi e delle pe·rsectrnioni, mentre i capi se la godono, e sanno far 
mollo beme i loro interessi. Guai se questi . mestatori ri(lscono ad 
accostarsi al pGtere sotto mentite vesti, così che sian presi per 
amici e difensori, non quali sono, pe:r traditori e nemici! - Ob 
gridate, ·gridate, o scolte del campo d'Israele! -
2. Il partito intransigente, come forma moderna di quel partito 
farisaico che ha sempre tribolato la Chiesa e perseguitato i fedeli, è 
sorto colla fuga di Pio IX a Gaeta. Concorsero naturalmente a for -
marlo i vecchi zelanti, i malcontenti, i messi da parte, i delusi da 
Pio IX, quanti insomma ne disapJ_Drovarono la condotta fin da prio· 
cipio e cercarono invano di attraversargli la via, furenti di vederlo 
muovere quei primi passi tanto ri~oluti, per mettersi alla tesla di 
un~ riforma politica e religiosa, che lo avrebbe reso immortale, più 
che nella memoria, nella estimazione · e nella riconoscenza della 
NazioNe ftaHama, e di tutta la· civile società, mentre loro, chi sa 
con quarato smaceo della rispettiva ambizione ed avarizia, sarebbero 
stati messi da parte come ferravecchi, e relegati nei. fondi di un 
passato irredimibile. Tutti costoro, che dovettero starsi qualche 
tempo a covare nel silenzio e nell'inazione gli odi e le vendette, a 
rodere il freno, a consumarsi di rabbia e di dispetto, comprimendo 
per forza l'innata libidine del dominare, non potevano cogliere oc-
casione più opportuna di quel passeggiero delirio di una folla mal 
consigliala e tradita dagli aperti, e più ancora dagli occulli nemici 
del Papato, per uscir fuori atheggiali a difensori del Papa. Il potere 
temporale minacciato, anzi la signm•ia dello Stato pontificio ca.duta 
momentaneamente nelle mani della rivoluzione; era tal fatto, capace 
di sbakirdire anche i più disposti alle crisi inevitabili in un gran 
movimento di popoli, e di spaventare principalmente l'Episcopato, 
e lutti i buoni e pii cattolici di tutte le nazioni, avvezzi ad una piena 
subordinazione in lutto e per tutLo alr autorità del Pontefice; quei 
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buoni e pii ~attolici, che già a·nche prima della indegna catastrofe; 
non P0 tevano vedere senza sospetto, e senza tremare p.er la Reli-
gione e pel Papato, tanto agitarsi e insorgere di popoli, tanta smania 
di libertà, e il rizzarsi e il fortificarsi del potere laicale sulle rovine 
di tante venerate istituzi-oni religiose. In tali condizioni, in faccia a 
peric0 li assai maggiori di cui sarebbe stato follia il non ricono-
scere la gravezza e l'imminenza, sopratutto in tanto bisogno di una 
privala riscossa, non era il caso di andar troii>po guardinghi nel do-
mandare le carte a quelli che si presentavano armati per la difesa. 
Il sentimento religioso, le inveterate abitudini, il tenace tradizio-
nalismo, congiunti al!' indignazione ed alle paure del momento, si 
trovarono d'accordo nel formare a quei tali un grosso partito, che 
li rendeva potenti di mezzi, e forti di quella stessa autorita, che 
erano accorsi a sostenere, e finirono poi col voler invadere e rap-
presentare, a dispetto dei molli ben avvisati (e furono allora mol-
tissimi), che, in mezzo alla confusione universale, sapevano ancora 
discernere il bene dal male, i buoni dai tristi, gli amici dai traditori. 
Il ritorno del Papa a Roma, non ricondottovi, come voleva il Ro-
sr.aini, dal!' amore e dal pentimento de' suoi figli, ma dalle armi 
straniere per le vie inondate di sangue; la disdetta della Costitu-
zione, e il rinnovalo giogo, reso più odioso dalla sofferta rivincila, 
e più insopportabile per lo stato di violenza in cui si trovavano e 
sovrano e sudditi; il dispetto e il fremito sempre crescente della 
Nazione italian~, vinta ma non doma, anzi più che mai disposta a 
nuovi martiri, ed anelante, con più possente anelito, alla riscossa; 
il mantenersi, anzi il rendersi sempre più minaccioso il pericolo 
che sovrastava da ogni parte il dominio temporale del Papa; erano, 
con altre assai, circostanze troppo favorevoli a mantenere e cre-
scere di numero e ùi forze il partito protetto e considerato ormai come 
necessario, anzi come unico sostegno del crollante edificio. Che do-
veva avvenire quando, mancalo d'un tratto il puntello lullo forzato 
ed effimero delle armi straniere, il poter temporale subi quella sorte 
da lungo tempo, anche dai meno assennati preveduta e predella, 
mentre era di lunga mano, con pari ardore, direbbesi, da nemici e 
difensori preparata e resa inevitabile? L'obolo di S. Pietro, questa 
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nella mente, nel 01,1ore e' nell' intenlione dei pii fedeli istituzione 
provvida e santa, che odora i più bei tempi della Chiesa primitiva, 
quando i fedeli si facevano un dovere e u.na gloria di provvedere 
spontaneamente e l~rgamenle ai bisogni temporali dei ministri del 
Vangelo; l'obolo di S. Pietro, unica risorsa accettata dal Pontefice 
e raccomandata dai Vescovi per provvedere all'inopia del Padre 
di tutti i fedeli, supplendo alle rendite cessate, divepne pur t:oppo, 
per molta parte, danaro di Giuda e di Simon Mago; monopolio ed 
arma potente in mano degl'intransigenti, che confidarono, gli iniqui! 
di avervi trovato un sicuro espediente per assicurarsi il patrocinio 
e le compiacenze del Papa, punto aLLerrili dB.lla· sacrilega idea di 
assoggettare il Papato ad un nuovo genere dì umiliante servaggio, 
ben più triste e ignominioso di quello sopportato per tanti secoli 
prima e dopo Gregorio VII, del quale Pontefice appunto si celebra 
come somma e imperitura la gloria d'essere sorto, coli' energia di 
un indomito volere, a liberarne, ahi per troppo breve tempo! il 
Pontificato Romano (1). Oh cento volle meglio il poter temporale, con 
tutLa la sua storia d' a-busi e d' ignominie che hanno coperta per 
secoli di tanto lutto la Sposa di Cristo, con tutti i difetti e le debo-
. lezze, inevitabili d' una istituzione, che non sorpassa i limiti e non 
può svestire la natura d'un sussidio umano, che questo nuovo ge-
nere di tirannia, quando fosie mai possibile che il Papa dovesse 
subirla! 
3. Se gl'intransigenti avessero saputo tenersi entro certi limiti, 
non abusare di troppo della forza acquistata , ed esser uomini più 
(i) Richiamo a cui possa parer troppo acerbo o troppo audace questo. par-
la re, la nota n° i al Capitolo Settimo, pag. 12s, in cui riporto il brano relativo 
a li' obolo di s. Pietro, della celebre pastorale del Vescovo di Tarantasia {ora 
cl i Na~cy e di Toul) lodata con breve di Leone XIII. - Del resto cbe cosa mi 
cos terebbe, se avessi meno pudore delle nostre vergogne, di scegliere da quello 
stesso giornale che ci ha dato sl triste messe d'a ltre somiglianti nequi zie, un 
migliajo di quelle offerle per l'obolo, accompagnate da trivialilà invereconde, 
da contumelie e dni più brutali insulti, à sfogo di bile, d'odi personali e di 
private vendette, contro individui o classi int.ere di persone, od opinioni, o 
ùottrine profess9.te liberamente in seno all,1 Chiesa~ E di tale moneta deve 
,·i vere il Pontefice? ... . 
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pru denti, più avveduti, e soprattutto più onesti, avrebbero servito, 
se non altro, a sviare un cozzo così violento, che ebbe per esito la 
revina improvvisa del dominio temporale dei P&pi, ed a preparare 
una sempre desiderabile e sperabile, ma ora tanto difficile, transa-
zione. C'erano allora, ripeto il già detto, ancora delle risorse; c'e-
rano uomi?i potenti e influenti.ssimi, e in pari tempo desiderosi di 
impedire ad ogni modo una catastrofe, e disposti a sostenere il 
Papato con Lutti i mezzi possibili, e a procurargli di diritto e di 
fatto tutte le possibili garanzie della l).ecessària indipendenza. Quegli 
uomini sono morti. Anche in seguilo gl' intransigenti non fecero 
ohe peggio; ed ora siam giunti a tal punto che la Chiesa, priva di 
quei sussidi che pur le procurava in modo assai più decoroso ed 
in misura sufficiente · il temporale dominio, inimicata coli' Italia, 
staccata dal laicato, si vede prossima a mancarle, anche l' ullimo 
sussidio morale, in cui possa moralmente appoggiarsi, cioè quella 
concordia del Clero cattolico, da cui riceve, umanamente parlando, 
la sua forza. Questa concordia é integra ancora, e fors·anche per-
fezionata e cresciuta in ordine alla dottrina ed alla unione incrolla-
bilmente devota al supremo Gerarca; ma è terribilmente scossa e 
minacciata, anzi in molla parte distruuà, in ordine a quella concor-
danza di opinioni, di principi, di sentimenti, di parole e di falli, con 
cui si esplica praticamente l'azione della Chiesa cattolica e spe-
cialmente in ordine a quella mutua carità che è oineolo di perfe-
zione, e senza la quale non c'è forza che possa opporsi efficacemente 
al nemico. 
4. Ed ora che coRa si fa 1 non mai, cred'io, come in oggi fu sentilo 
quel certo malessere, che nasce dal non trovarsi nessuno propria-
mente al suo posto; come in una compagnia di viaggiatori, cacciati 
alla rinfusa entro una vettura incomoda, che si dànno noja a vi-
cenda, lagnandosi, se occorre, l'uno dell'altro, bisticciandosi e bec-
candosi anche come i famosi capponi di Renzo : ben inteso che 
ciascuno può avere al tempo stesso ragione e torlo. Tulli al giorno 
d'oggi, non occorre dissimularlo e fare il bravo, tutti, ripeto, ci 
sentiamo a disagio in questo conflitto tra il poter laicale e l'eccle-
siastico, e tulli proviamo il bisogno di trovare un modo di vivere 
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"ù ,. L d" · . . 8 a<Tiori per la p1 ·con1acen· e, e 1 scGmg1urare perwoh sempre m t:> 0 • 
Cl . . . . • cli fatahsmo, 1rnsa e pe-r la c1v1le soe1-eta, -rornpeF1do quella sp>eCie . 
. Ttà che ci 
che c1 assonna senza riposo in una tormentosa i,mm0b1 1 ' . 
ff t. . I ue molo più a a 1ca, c1 e@nsurna e ci strugge p>eggio di qua unq . 
violento. Io non •sono, eome ho giè. clic-hia,rato, cosi fuori di sen,no 
. · Vescov1 e da pretelildere d1 dar pareri al Governo e molto meno a1 . 
I P - . ui non m1 a . apa: pur secondando quel desiderio del bene, ID c . 
·ascuno d1 
credo a Nessuno secondo, e usando del diritto che ha Cl 
tl f · J • • 1 e da lontano me er uor1 e prGprrn idee, caso mai potessero anc 1 . . 
. . ~~~ 
recar giovamento, m1 volgo a tuLti quelli che accettanq 
una buona parola, specialmente, come ho fatto nell'altra mia op~ra. 
Il d l . . . 1 . 1· . modC> spec1a-ogma e e seienze posit~ve, a -Clero 1ta 1eno, e ID . 
lissirno poi agli stessi intransigenti che a:bbià,rao a!'lcora occhi per 
vedere ed orecchi per ascoltave. Non mi . volgo no cevto ai ca-
. · · · 1· . . • . . . bbe anzitutto por10ni, i so I veramente ostmat1. E mutrie. B1sognere · 
poter supporre che volessero ragionare. Non mi volgo nemmeno_ 
a quei cocciuti, che hanno rassegnato nelle mani dei capi del par· 
tito ogni loro potere d'intendere, di volere e di fare. Codesti nem· 
meno leggerebbero il fronlispizio di questo o d' allro mio volume, 
dal momento che appunto i gjornali diretti dai loro capi mi hanno 
cosi atrocemente infamato. Ma vi sono degli intransigenti di buona 
lega, che son tali per errore di mente non per guasto di volonlè., 
capaci d'ascoltare e di ragionare, quando si piglino pel ve-rso. Mi 
volgo infine a tutti gli uomini di buona fede, a tutti gli onesti, a 
qualunque partito appartengano, che divisi d' opinioni, sono però 
tult' insieme concordi nel desiderare il miglior bene per tutti, e in 
particolar modo desiderosi . d'accordare, appena ne trovassero la 
via ragionevole ed onesta, gl'interessi della Qhiesa e del Papato 
con quelli della societa e della patria. Tutti codesti io li invito a 
riflettere seriamente e spassionatamente sull'attuale situazione, per 
giudicare dapprima con verita e giustizia di ciò che s·è operalo fin 
qui sotto l'influenza, anzi l'impero di quel partito; la cui condotta 
per lo meno dovrebbe aversi per già giudicata; poi di ciò che con-
verrebbe fare, non gia per sostituirsi ai reggitori a'ella Chiesa cat-
tolica e tanto meno al suo supremo Gerarca, cioè per far quello 
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che hanno fallo fino ad oggi gl' intransigenti, ma per cooperare 
ciascuno, nel miglior modo possibile, come cittadini e come catto-
lici, a quel miglior bene della società e della Chiesa, il quale non 
può assolutamente aver luogo senza la mubua co0perazione e l'ac-
cordo perfeLto tra le due podestà, preposte da Dio al governo tem-
po_rale 9 spirituale dei popoli. 
Ditemi che altro s'è fatto fin qui dal partilo dominante, padTone 
della stampa cattolica, che dichiara ogni giorno di vole~ tutelare 
i grandi interessi della Chiesa e del Papato; che altro, dico, s'è 
fatto, che deplorare la triste e difficile situazione del Papato mede-
simo, inveire contro il potere civile e l'Italia, e per tutlo rimedio 
assordare il Papa, gridando ed urlando, fino al punto di coartarlo, 
di violentarlo, adoperando, come abbiam visto, fin le minaccie, 
perché non voglia discendere a nessun accordo, accellare nessuna 
transazione coll'Italia, non considerata altrimenti che come nemica 
dichiarata del Papato e della Chiesa, desirlerosi anzi di vederlo por 
mano senza misericordia alle armi spirituali contro i riottosi, e di-
sposti, quando l' occasione si presentasse, a ricorrere alle armi 
straniere. E codesto ancora è il meglio che s'è fatto. Ma, dimenti-
cando per un istante le malvage intenzioni e i mezzi illeciti ado-
perati a tutt'altro scopo che quello della difesa del Papato e della 
Chiesa ~ cattolica; dimenlicando tutto il male di cui si possono rim-
proverare gli intransigenti di malafede, quali crediamo ormai d'aver 
imparato a conoscere, per non ricordarci che delle buone inten-
zioni dei pii e degli onesti, che pur ne approvano e ne favorisc?no, 
con improvvida buonafede il programma; <limando anzitutto se non 
ce n'è altro, almeno in via di massima, che sia più conforme allo 
spirito della Chiesa, che è lo spirito di Cristo ? 
5. Quale sia lo spirito di Cristo, il quale, tra i molti gloriosi suoi 
tìloli, si direbbe prediligesse il tjtolo di Agnello, non c' è cristiano 
che nol sappia; nè io voglio ripetere a questo proposito il mollo 
che ho gia dello nella più volte citata mia opera. Isaia lo chiama 
Principe della pac~, e profetizzando di lui il Salmista, annuncia che 
la sua comparsa inaugurerebbe un· èra di giustizia e di pace (i); 
(I ) Orietur in diebus ejus jusLiLia et abunduntia pacis (Sal. 71, 7). 
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d" e che un asilo di pace sarebbe la sua abitazione (i) e parola I pac 
il suo lin·guaggio col popolo (2); che si abbraccierebbero come due 
sorelle la giustizia e la pace (8); quella pace che Cristo stesso, v_e-
nendo ai mond©, annunciò pe,r nocca degli· Angeli, e che nelle Scrit~ 
ture si nomina tante volte c·ome sinonimo di verità, di grazia, di 
carità, di giustizia, di misericGrdia, ed è infine lo stesso Vangelo. 
- Quanto belli son0 i piedi di quelli che evangelizzano la pace (4): 
' - Il Reale Salmista, egli medesimo una delle più belle e parlanti 
figure di Cristo, non mancò di mostrare in sé stesso quello spirito 
di pace, di mansuetudine e di perdono, la più nuova e la più decisa 
caratteristica del Cristianesimo, antitesi perfetta di quello spirito 
di ferocia, di violenza e di vendetta, di Gui si faceva una gloria 8 
un dovere l'antico gentilesimo, e di eui non si può nemmeno far 
grazia al Popolo eletto, a cui non si poteva imporre che una legge 
di ferro, conveniente alla natura ferrigna di quegli animi e di quelle 
menti che, incapaci cli assorgere fino alla sublime e tutta divina 
idealità del perdono, ~on intendevano la giustizia altrimenti che 
sotto alla forma di una sanzione penale, proporzionata alla gra ~ezza 
e al danno dell'ingiuria sofferta. - Avete udito ciò che dice la 
legge: ocdiio per occhio, r.lente per dente (5): ma io vi dico che non 
dovete oppor resistenza al male (che vi fanno); e se uno ti percuote 
la destra gota, voltagli anche la sinistra; e se -alcuno rJUol teca con-
tendere in giudizio per levarti la tunica, lasciagli portar via anche 
il mantello (6). - Più in la non si può andare. Dicevo dunque che 
il Reale Salmista offrì in sè medesimo l'esempio di un tale spirito 
e di una laJe condotta. Vi ricordate di quello sgraziato Semei? un 
(i) Factus est in pace Jocus ejus (Sal. 73, 3). 
(2) Loquetur pacem in plebem suam (Sal. 84, 9). 
(3) Justitia et pax complexae sunt se (Sal. 84, uJ. 
(4) Quam speciosi pedes evangelizantium pacem (Ad Rom. x, i5). 
(5) Questa legge cosi detta del taglione si trova nell'Esodo, Cap. XX, V. 2-L 
(6) Audistis quia dictum est:· - Oculum pro oculo; dentem pro dente. - Ego 
autem dico vobis, non resistere malo: sed si quis te percusserit in dexteram 
maxillam. praebe illi et alteram: et ei qui vult tecum in judicio contendere, 
et tunicam tuam tollere, dimitte ei et pallium (S. 111att., v, 38-40). 
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ribelle, per Dio, un nemico dell'Unto del Signore. - Vanne pure, 
vanne pure, o uomo sanguinario . e figlio del diavolo! ora sì che 
-renderai conto a Dio di tutto il sangue dellà casa di Saulle che tu 
spargesti. - Cosi gridava addosso, al Re fuggitivo dall'ira di u~ 
SUO figlio ribelle, quel forsennato, inseguendolo vilmente, come cane 
latrante che non sa affrontare il passeggiero, e dal fianco del monte 
lanciandogli addosso sassi e manate di fango. - Perchè maledice 
quella carogna di cane al mio Re? - grida Abisai, il fedele cam-
pione di Da vide, al colmo dello sdegno. - Vado e gli taglio la testa. 
- No: - risponde il mitissimo Da vide; - È volontà di Dio che 
egli maledica a Davide; e ehi oserà domandargli: perchè hai voluto 
così? 'Lasciatelo maledire, secondo il volere cli Dio; e ehi sa che il 
Signore non si muova a pietà dehe mie sciagure, e per questa ma-
le,J,izione d'oggi non mi renda il doppio di bene (1). - Se ci sono 
in oggi quelli che fanno la parte di Semei, è giusto che ci siano an-
che di quelli che fanno la parte di Abisai. Ma perché non si vorrà 
che ci sia anche quello che rappresenti la parte di Davide, che è, 
senza confronto, la parte più bella i Ma no: noi non sappiamo dir 
altro al padrone del campo, vedendo crescere il mal seme della 
zizzania, che il - Vis imus et colligimus ea?- degli impazienti ed 
improvvidi agricoltori, disposti, se occorre, a mostrargli dispetto 
se ci risponde d'aspettare almeno che venga il tempo della mieti-
tura (2): noi non sappiamo chieder allro contro gli inospitali_ abi-
tanti di una certa città della Samaria, se non che Dio faccia di-
scendere il fuoco dal cielo; poi ci meraviglieremo di sentirci ri-
spondere: Neseitis eujus spiriius estis (3). 
6. Mentre aspettiamo di sapere se il programma del rigore e del1a 
resistenza ad ogni costo sia il più conforme allo spirito di Cristo e 
della Chiesa, di cui abbiamo ricordalo gli esempi, ci facciamo arditi 
a domandare anche quanto il programma medesimo sia conforme 
a quella prudenza, non della carne ma dello spirito, che ci insegna 
a prevedere ed a pesar bene tulle le conseguenze del programma 
(1) II, Regum, XXVI. 
(2) S. Matt., Xlii. 
(3) s. Luca, IX, 55. 
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da adottarsi, perché non c,i avvenga, per esempio, di ottenere precisa_-
mente l'effetto contrario a quello che vogliamo ottenere, e volendo evi• 
tare un male © apporvi un rimedio, di incontrare dei mali maggiorH ... 
Safom@ne, re assoluto, a:veva esaus·te eolla sua magn_ificenza e 
·col suo lusso le fi11ane:e dello Stato, e imposti al popolo tributi i~· 
soppor tabili. La rivoluzione era alle porte. Razon, capo di ribelli, 
costituito re di Damasco, lo tribolava da un pez-zo. Geroboamo, fug· 
gi ti vo in Egitto, non aspettava cl10 il .momento di tornare vittorioso, 
sicuro del popolo, che lo salutava c~me salvatore. Nè il momento 
Lardò: morto Salomone e succedutogli Roboamo, H ribelle si affreHa 
a ritornare, aspirando al trono. Il popolo freme; ma ancora non h8 
risco!òso il giogo, e potrebbe facilmente ricondursi a tollerarlo. 
« Il padre tuo - dice esso a Roboamo - ci impose un giogo du· 
« rissimo: vedi adunque di renderci un po' più leggiero l'impero 
« durissimo del padre tu_o, e il giogo pesantissimo ch'egli c'impose; 
« ed eccoci pronti a servirli ... » Roboamo prende consiglio dai vec· 
chi, che assistevano al trolilo d~l suo pa,dre Salomone, mentre vi-
veva, e domanda: « Che cosa mi consigliate di rispondere a que5lo 
« popolo? - E quelli risposero: - Se oggi sarai accondiscendente 
« con questo popolo, e ti rimetterai, cedendo alla loro domanda, 
« usando buone parole, saranno tuoi servi fin che campi. » Ma 
egli non volle adagiarsi al consiglio dei vecchi, e v@ltosi a' suoi 
giovani ajutanli, eh' erano stati allevati con lui, domandò anche a 
loro: « Qual consiglio mi date? - Rispondigli - dissero quei gio· 
« vani: - Il più piccolo de' miei diti è più grosso del dorso del 
« padre mio. Il padre mio v'impose un giogo pesante, ed io lo ren• 
« der6 più pesante ancora: mio padre vi ha battuto coi flagelli, ed 
« io vi fla gellerò cogli scorpioni (i). » L'effetto di questa singolare 
politica tutti il conoscono. Non passarono forse ventiquattr'ore che 
il gran r egno di Davide era scisso in due, non rimanendone a' suoi 
successori che le due tribù di Giuda e di Beniamino, e Geroboamo 
ru-a proclamato Re delle dieci tribù d'Israele. Cosi ebbe origine 
quel grande scisma politico e religioso, fecondo di si fatali conse-
(1) rn Regum, Xli. 
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guenze. Così quella gran.de nazione, che sotto l'immediato succes-
sore di Davide aveva toccato il culmine della gloria e della potenza, 
fini ad essere ben presto• ludibrio delle genti, trascinala schiava 
co' SYoi Re in terra straniera, quindi assoggettata al giogo quanto 
si può dire tira,nno dei Greci, poi politicamente annichilita sotlo il 
giogo romano, e finalmente dispersa sulla faccia del globo, come si 
disperde la polvere ai venti. Ora, senza bisogno d'andare almanac-
cando quali sarebbero gli effetti anche peggiori di quelli che già 
proviamo pur troppo quando si volesse persistere sulla via tracciata 
e già per sì lungo tratto percorsa dagl'intransigenti possiamo, oso 
dire, in questa medesima istoria di Roboamo prevederli e sentirli. 
7. Ditemi un po' ad ogni modo che cosa s'è ottenuto con codesto 
sistema, che consiste tutto nel contrai,iare il Governo costituito di 
fatto, nel mantenere il malumore nel popolo, a nel dire e nel fare 
tutto a rovescio delle idee e delle aspirazioni della moderna civillà, 
anche in ciò che v' ha di più giusto e legittimo? Bisogna aggiun-
gere il peggio, di cui non tutti certamente sono complici gl' intran-
sigenti, ma che intanto provoca una implacabile reazione, e accende 
gli odi più amari contro di essi, e getta un'ombra ben trista, spi-
rante disamore e diffidenza, anche sulla maggioranza dei cattolici 
ragionevoli e temperati, sui reggitori della Chiesa, e sullo stesso 
caltolicismo. Che cosa s'è ottenuto, vorrei dire, col mettere da parte) 
anzi coll'avvilire e perseguitare come rivoluzionari e ribelli alla 
Chiesa ed al Pontefice, vivi e morti i migliori ingegni, i più. dotti, i 
più affezionati alla Chiesa ed al Papa, quelli infine di cui, in questo 
periodo di tanta apoteosi della civile società e di tanto lutto e avvi-
limento per la Chiesa e per il Papato, il Papat0 e lfl. Chiesa pote-
vano, anzi possono a dispetto d'ogni contrario attentalo, altamente 
gloriarsi? Che cosa s'è ottenuto, esaltando le mediocrità fanatiche 
o petulanti; ,...riducendo, per mezzo d'una stampa, che osa sempre 
chiamarsi cattolica, a sistema la diffamazione e la calunnia contro 
i cattolici migliori 1 Che cosa s'è ottenuto con codesto sistema di 
provocazione contro tutti, amici e nemici, credenti e scredenti, 
buoni e catl1vi; con codesto sistema insomma che forse oltre il 
bisogno, ma certo non oltre il merito, abbiamo in questo libro di-
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chiarato e deplorato? Per tutto rimedio poi astensione dalle urne 
e proibizione ... ( da parte di . chi poi? da parte della Chiesa o del 
Papa, no 1certamenbe: mostrateci i documenti) di prender parte al 
governo della Nazione. Bel rimedio! gettar la briglia sul collo al 
ca vallo càe fugge, poi pretendere che si arresti... Gridare al ladro, 
quando non c' é nemmeno alcuno che ci ascolta, poi Htarsene in 
panciolle a vedere come fa bello .... Con tutto codesto, ripeto, che 
cosa s'è ottenuto? È inutile rispondere. Il Governo, già si sa, un 
po' ha tollerato, un po' ha reagito. Dopo la soppressione dei corpi 
religiosi, il matrimonio civile sen~'alcuno di quei temperamenti per 
rispettare la santita dei principi., la liberla dei cattolici e la tutela 
delle famiglie cristiane, che avrebbe potuto suggerire un bambino, 
dopo l'incameramento dei beni ecclesiastici, la secolarizzazione 
assoluta dell'istruzione, vennero la leva dei chierici, la proibizione 
delle processioni, le piccole rappresaglie, le guerre a punta di 
spillo. Ultimi effetti, sintetici e peggiori di tutti, · la separazione le-
gale, e per troppa parte di fatto, del laicato dal Clero_ e la profonda 
scissura tra il Clero medesimo. Voi direte che if Governo, che il 
Parlamento, che la Nazione hanno ~gito male; che fa q;1esta 0 
in quella occasione non dovevano comportarsi cosi e cosi. - Che 
ciò sia avvenuto moHe v.olte ~ per molte cose, non c'è laico così 
fanatico per la civile libertà, cosi sp;egiudicato e noncurante dei 
diritti della Chiesa, dei bisogni della cristiana società e dei doveri 
d'ogni buon Governo, s0prattutto d'un Governo fondato sul principio 
della libertà e dell'uguaglianza di tutti i citladini, che non sia facile 
a consentirvelo. Ma al poslutlo ci sarà sempre il Vangelo, il quale, 
prevedendo che non é cosi facile tenersi in pace con certi com-
pagni di viaggio irritabili e permalosi, tanto più se si vuole ad ogni 
passo contrariarli ed aizzarli, ce ne ha avvertiti, additandoci al 
tempo stesso l'unico mezzo per vivere alla meglio con essi. -
Vedi di essere accondiscendente subiio col tuo aDoersario, intanto che 
sei in viaggio con lui; perchè altrimenti ti potrebbe consegnare al 
giudice, e questi all'aguzzino, perchè ti metta in carcere (1). - Ag-
(1) Esto conseritiens adversario tuo cito dum es in via cum eo: ne forte trado~ 
te a dversarius judici, et judex tradat te ministro, et in carcerem mittari s 
(S. Ma tt., V, 25). 
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giungerete a vostra scusa che voi intendevate cosi di difendere il 
poter temporale del Papa, come cosa necessaria · alla sua indipen-
denza nel ~averno spirituale della Chi_esa. Per gli onesti e since-
ramente affe2;ionati al Pqpato e alla, Chiesa, çhe operarono non per 
proprio v'antaggio, o per dar sfogo alle loro passioni d'odio, d' in-
vidia, d'ambizione, ecc., 'r i~tenzìone era otLima certamente: e do-
veva essere ben salda la convinzione che l'accompagnava, per in-
durli ad affrontare ad ogni costo, anche dopo tante tristi es.perienze, 
il pericolo certo di sì grave jatlura. Intanto, se guardiamo all'esito, 
bisogna dire che là via Non fosse ben scelta; tale anzi da condurci 
allo scopo contrario. Il poter temporale s'è perdu~o, mentre forse 
altrimenti si poteva salvare. È vero che non è giusto nè assennato 
il giudicare dall'esito della bontà d'un sistema. La breccia di Porta . 
Pia non dimostra però di certo nemmeno che fosse buono. 
Dopo la caduta del poter temporale, incolpandone pure gli eventi, 
come si suol fare, quando non si vuole incolparsi, che cosa s'è 
pensato, e che cosa si pensa di fare? - Farlo risorgere: - rispon-
<lono gli intransigenti. Sta bene. Voi avete tutte le ragioni di gri -
dare che così non si va; che il Papa si trova molto a disagio ma-
lerialmente e moralmente ' jn Roma faccia a faccia col Re e col 
Parlamento; che tutto è precario,, tutto in uno stato di tensione e 
di violenza. Sì, finché duri lo stato attuale delle cose, e soprattutto 
finchè voi, o intransigenti, colla vostra stampa, diffusa in tutto l'orbe 
cattolico, mantenete l'agitazione nei popoli, e agli stessi giusti fo-
menti ed alle stesse ragionevoli proteste del Papa e dei Vescovi, 
coi vostri giornali spiranti odio e vendeUa contro tutti gli Italìani, 
date l'aspetto d'una reazione ad ogni costo contro l'idea della 
nazionalità, la libertà, la civiltà e il progresso della Nazione. Il Papa 
sì trova a disagio in Roma: non occorre di mostrarlo, quando lo 
dice egli stesso. Non siamo più al tempo in cui si vendeva a bric-
cioli la paglia del Prigioniero apostolico,· e dal pergamo si com-
movevano i fedeli con dipinture degne delle Mie Prigioni del c,elebre 
condannato agli orrori dello Spilberg. Ma è sempre umiliante che 
il Capo della Chiesa sembri, o sia, se si vuole, prigioniero in Vati-
cano. Quando si dice (e chi non l'ha detto e ripetuto?) che si desidera 
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di uscire da questa situazione impossibile per l'Italia, per l'Europa, 
pel mondo cattolico; si confessa che le condizioni del Papa a Roma 
sono tutt'altro da quello che si potrebbe desiderarle; come ci sta a 
disagio anche il Governo. Siamo giusti: non si tratLa d'incolpare 
questo o quello; ma il fatto bisogna ammetterlo. Non bisogna però 
confondere due questioni affatto diverse; l'una teorica, l'altra pra-
tica. La teorica è: che cosa sarebbe necessario al Papa, perchè 
potesse eserc,itare nel miglior modo possibile, cioé colla massima 
libertà e indipendenza, il suo potere spirituale? Prima condizione 
della libertà e indipendenza della Chiesa, che sia libero e indipendente,1 
il suo Capo. La questione pratica è: come si possa raggiungere 
di fatto quella situazione, che risponda a quell'ottimo, o piuttosto 
a quel meglio che s i desidera? Ora che risposta ci date all'una e 
ali' altra ? 
8. Quanto alla questione teorica, si crede già d'aver detto tutto, 
quando si afferma che alla piena libertà e indipendenza del Sommo 
Pontefice è necessario il Poter temporale. Ma no; quello che è ne-
cessario è che il Papa sia rea1mente libero e indipendente, almeno 
quanto è possibile in questo mondo, che non può diventare una 
repubblica dì Platone, e molto meno un -Paradiso terrestre. Il Poter 
temporale non può in ogni caso considerarsi che come mezzo al 
fine; e non essendoci uomo al mondo che possa asserire non es-
serc_i stati, cominciando da S. Pietro, dei Papi molto liberi e indi-
pendenti, anche prima che la Provvidenza pensasse a munirli di 
questo terreno sussid io, o che non ci siano sta li dei Papi tutL'altro cne 
liberi e indipendenti da poi quando l'ebbero; bisognerà ammettere 
che questa del Poter temporale é una necessità non assoluta ma rela-
tiva. E cosi ne parlò sempre Pio IX; così l'Episcopato cattolico, che 
non intesero mai, nelle loro proteste e dichiarazioni di scostarsi dal 
concetto d'una necessità relativa, tanto bene espressa nella celebre 
frase in hisee rerum eireumstantiis. Se si potesse, per un'ipotesi, 
ottenere ed assicurare diversamente la necessaria liberta e indi-
pendenza del Capo della Chiesa, anzi ottenerla più certa, più sicura, 
più durevole ed ampia; chi vorre,J:ibe negare che questa necessita 
non venisse a cessare? Chi non sarebbe contento che questa me-
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desima necessità fosse di fatto cessata? Chi noQ vorrebbe confes -
sare che, quando si potesse di fatto ottenere che il Papa fosse al-
trimenli più libero ecl. indipendente che noi sia stato e nol possa 
essere col temporale dominio, ne cesserebbe anche l'opportunità ? 
La questione teorica adunque si risolverebbe col dire: che il Poter 
temporale può essere certameinte, in date circostanze, il mezzo mi-
gliore per assicurare la libertà e in<llipendenza del Papa; non esclu-
dendo però la possibilità di trovare al!' uopo, in altre. circostanze, 
altri mezzi equivalenti od a-nche mig.liori. 
9. Resta la questione pratica; di ,vedere cioè ciò che realmente 
convenisse di cercare e di ottenere, nelle presenti condizioni, per 
uscire da una posizione tanto falsa per tutti, ed asl5icurare realmente 
al Papa la necessaria liberlà e indipendenza. Dopo la catastrofe di 
Porta Pia, il Governo italiano ha creduto di risolverla colla legge 
delle Guarentigie. Non si può negare senza ingiustizia che questa 
legge, dovutasi formulare, proporre, votare quasi li per li, dopo 
una soluzione così r epentina e violenta della ' cosidetta questione 
romana, in tanto mutamento di cose in tutta l'Europa, senza con-
trollo o partecipazione delle potenze europee, che tutte si troyarono 
d'aver osso duro da rosicchiare in casa propria, e, non fa bisogno 
di dirlo, senza partecipazione nessuna di una delle parli interessate, 
eh' era nientemeno che la Chiesa, ci0è il mondo cattolico co' suoi 
Vescovi e col suo Capo; non si può negare, ripeto, che questa legge 
delle guarentigie, che dovrehb'essere una convenzione, ma che non 
è una convenzione, perché imposta da una parte all'altra, non ac-
cettando qJJesta, anzi rimanendovi, non solo straniera, ma decisa-
mente e fieramente riluttante, non ci abbia dato, almeno provvi-
soriamente, con tutti i suoi torti, con tutti i suoi lati deboli, una si-
tuazione che dura da quindici anni, senza permetterci mai d'invidiare 
e di rimpiangerne altre, che durarono, bene o male, assai più, come 
quelle in cui trovassi il Papato, per esempio, nel XI, nel XIV e 
nel XV secolo. Poi, lode a Dio! colla storia alla mano, guardando 
ai rappotti di fatto in cui trovassi la Chiesa coi potentati, Impera-
tori, Re o Repubbliche, dove si andrebbe a cercare un secolo, un 
mezzo secolo, in cui si vorrebbe, senza augurar male al Papato, 
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· 2 v· no 
per quanto oggi si trovi a disagio, adagiarvelo meglw · 1 so 
altre cose cl:ie non possono negarsi senza ingiustizia; come per 
esempio, che le truppe italiane, Ìe quali invasero Roma nel 1870: 
· · traUa di 
non forano no le sold~tesche di Carlo V; e che, se si 
tt I 
. · • -1 G verno · italiano me er e mam nella chiesa e nella sagrestia, 1 ° 
n · • • M tà Cristianissime, 
on c1 permette, no certo, d1 aug~rarc1 certe aes 
Cattoliche od Apostoliche d'altri tempi, anche non lontani. Ma che 
• J è · né una solu-poi a legge delle Guarentigie non sia stata, n sia 
zione definitiva, nè la migliore delle soluzioni, e nemmeno una so-
luzione soddisfaceBte, non fa bisogno di dimostrarlo a chi, tanto da 
· · · • a chi lo 
una parte quanto dall'altra, ne fa ogni giomo l'esperienza, · 
dice, e a chi non dicendolo, in cento modi lo confessa. 
Quanto agi' intransigenti, 6he tutte le . questioni riducono ad una 
cosa sola e risolvono ad un sol modo si trovano ora almeno al 
• L t I • ' . • 1 no col dire g1us o pun o ne senso che la quest10ne pratica riso vo 
che nelle attuali circostanze' è d'assoluta necessità la ristorazione 
· . ·, · per sè del poter temporale: e qui bisogna confessare aver essi ' 
guardando alle piu esplicite dichiarazioni a tutti note, il Papa e 
l'Episcopato cattolico. . -
10. Posta pero la questione pratica immobilmente su queStO ter-
reno, se non si vuol fare soltanto della rettorica, bisogna poi avvisare 
ai mezzi, coi quali si possa raggiungere lo scopo. Ma quando si vo-
lesse seriamente avvisare ai mezzi, che potessero · ridonare al Pap~ 
· uno Stato, che lo renda di diritto e di fatto indipendente da ogni 
potere civile; bisognerebbe non fare anzitutto come fanno irremo-
vibilmente i piu incorreggibili intransigenti, i quali non intendon~ 
la ristorazione del Poter temporale del Papa, che nel senso del ri-
torno allo statu quo, puro e semplice, senza tener conto degli av-
venimenti (e di quali avvenimenti! - s'è mutata la faccia del 
mondo); senza dare nemmen per supposto che il Papa possa, non 
dirò discendere ad accordi, ma nemmeno accostarsi all'Italia,· costi-
tuita a Nazione e divenuta potenza di primo ordine, quanto è ne-
cessario per trattare ed accordarsi. Bisogna invece riflettere che 
la carta politica d'Europa è tutta riformata. Ammesso anche che 
il Papa, in mezzo a Lanti rovesci di principati, a'i regni e d'imperi, 
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avesse potuto conservare i suoi Stati, il potere temporale, avrebbe 
dovuto necessariamente modificare molto profondamente la sua co-
stituzione e i suoi rapporti cogli a.Itri Stati e cogli stessi suoi sud• 
diti, e presentarsi sotto un aspetto molto diverso da qu ello che 
assunse e mantenne (per altro anche allora non immulabilrnente) 
quando l'Italia era divisa, come si trovava da secoli, in tanti piccoli 
Slali, costretti ciascuno a subire l'influenza delle potenze estere, a 
cambiar padrone ad ogni po', a brani disputata e divisa tra i potenti, 
interessati principalmente a volgere ed assicurarsi ciascuno a pro-
prio vantaggio la sempre sconfinata influenza del Sovrano dello 
8tato Pontificio; ridotta insomma, non più ad esser Nazione, ma, 
come affatto a torto non disse ìl famoso ministro dell'Austria, una 
espressione geografica. 
Ancora ai tempi in cui Pio IX era padrone di fatto de' suoi Stati, 
la questione romana, di fronte ali' Italia anelante alla sua indipen-
denza ed unità, di fronte ali' Europa, che prendeva una parte s ì 
viva a questa lotta ciclopica tra i vecchi principi del conservato-
rismo tradizionale, e i nuovi portati della liberta, presentava il 
doppio carattere politico e religioso. 
11. Quanto alla questione politica presa isolatamente, il Papa, 
una volta che il Piemonte s'era messo alla tesla d'un movimento ita-
liano che tendeva quasi per forza irresistibile, come ad ultimo scopo, 
ali' unità nazionale, il Papa si trovava nelle condizioni degli allri 
Principi spodestati o spodestandi. Rileggendo la storia dell'italiano 
risorgimento, quale si svolse per molta parte indipendentemente 
dalle previsioni e dal volere, anzi contro il volere di quelli che re-
golavano, o yredevano di regolare il movimento, si vede che, creteris 
paribus, lo Stato Pontificio sarebbe stato abbattuto ed annesso prima 
ancora di quello del Borbone. Ma pel primo c'era anche, e prepon-
derante sulla politica, la questione religiosa. Il Papa non era sol-
tanto Re del suo piccolo Stato in Italia; ma Pontefice della Chiesa 
e Sovrano spirituale del mondo. Fu per questo che la questione del 
potere civile dei Papi, cioè del mantenimento in Italia di quel piccolo 
,Stato, diventò una vera questione europea, tale da tener sospese 
per lungo tempo le potenze d'Europa, anche quando si erano ras• 
STOPPANI, 14 
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segnate a veder sorgere un'Italia in mezzo ad esse, e atfalto iodi-
, . er 
pendente da esse. Fu la qùeslione religiosa che legò le mant P' 
tanto tempo all'Imperatore Napoleòne, imbarazzato e irresoluto da· 
vanti all'aspetto minaccioso della Francia cattoli~a, più che nol fosse 
di fronte alle sempre minacciose gelosi@ dell'Austria, dell'Inghilterra 
bbl . 6 r Jtalia · a e della Prussia. Fu la q_ueslione religiosa che o ig 
· · tempo al frenare le sue smanie, e a temporeggiare per lasciar 
tempo. Che cosa non avrebbero tentato e sacrificato Vittorio Ema~ 
nuele e Cavour, per evitare una collisione coll'inerme Sovrano di 
quello staterello? 
. Je 
Infine la forza dello Stato Pontificio, sfornito di forza materia 
proporzionata al bisogno della difesa, e già, .cnme Sta lo italiano' 
privalo di quegli appoggi che lo avevano sostenuto per sì lungo 
tempo, messa da parte per l'Europa .la ragione politica, in conse-
guenza delle annessioni consisteva tutta nella questione religiosa. 
Il poter temporale non ~i resse che sul!' idea della sua necessità 
per l'indipendenza del potere spirituale: necessità sostenuta, non 
solo dal Vaticano, dall'Episcopato cattolico, e quasi universalmente 
dai cattolici fuori d'Italia ma anche da molti cattolici e fin da va-
lenti uomini politici in. It~lia. Str;rno a dirsi, ma pur vero: fu in 
quest' epoca, diremo, di transizione tra il passato e il prese TI te del 
poter temporale del Papa, in quest'epoca di incertezze, di esitanze 
da parte delle potenze d'Europa e dell'Italia, incertezze ed esitanze, 
che inclinavano l'Italia e i suoi capi alla massima accondiscendenza, 
e la mettevano nella disposizione di prestarsi a qualunque tentativo 
di conciliazione, di accettare qualunque patLo più oneroso, quao<lo 
fosse appena sopportabile (disposizione fortificata da quella somi-
gliante di tulle le potenze straniere intese e guarantire almeno al 
Vicario di Cristo la sua indipendenza), fu, dico, in quest'epoca che 
gli intransigenti lavorarono a tutl' uomo, a Gaeta, a Roma, e qui 
specialmente negli ullimi anni, a rendere impossibile qualunque 
transazione, ed a spingere il Papa ad abbandonarsi tutto in balia 
degli avvenimenti, che ci han portati a Porta Pia. 
Dopo la famosa breccia, si può dire che la questione p0litica non 
esiste più per nessùno. L'Italia è forte abbastanza per difendere i 
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suoi territori, e per allontanare ormai ogni sospetto di una occu-
pazione straniera. Delle potenze d'Europa non c'è piu nessuna che 
si preoccupi della questione dello Stato Pontificio, come di una 
questione territori~le. Roma, come territorio, non ha più nemmeno 
l'importanza che possono avere il Trentino per l'Austria, Nizza e 
Savoja per la Francia, il Canlon Ticino per la Svizzera. Nessuna 
potenza infalti nop è molto interessata ad assicurarsi una più speciale 
influenza in Italia, piuttosto che in Germania, o in Francia, o in 
Inghilterra o nella Spagna, perchè non può più ammettere che la 
autorità del Pontefice, di cui altre volte i Sovrani Ri fecero arma o 
scudo a loro profitto, possa esercitare un'influenza politica diretta 
sulle nazio~i costituite come in oggi lo sono, e perchè l'Italia ba 
cessato di essere alla mercede del primo occupante, di servire di 
se~plice contrappeso a questo o a quel vincitore, e quindi di essere 
causa o minaccia continua di squilibri tra le potenze europee. 
L'Italia alla sua volta divenuta potema, non tende ad allargarsi, 
e nemmeno ad arrotondarsi più di quello che ha fatto. A nessun Go-
verno estero, se non ci fosse il Papa, importerebbe che fosse Roma , 
piuttosto che Torino o Firenze, la capitale d'Italia. Io non penso 
che la questione . politica esista più nemmeno pel Romano Pontit.ì_ce, 
permettendomi di credere, fino a prova in contrario, che LeoneXIII 
non abbia mai pensato, e non possa mai pensare, come per alcun 
tempo potè pensarvi Pio IX, a far causa comune coi Principi spo-
destati: e ciò per le stesse ragioni per cui mi persuado che non 
ci sia più nessuno di questi, che si avvisi sul serio, non dirò a ricu-
perare i suoi domini, ma nemmeno a sostenere il diritto di farlo. A 
questo proposito mi par giusto di osservare che il Pontefice, quando 
si lagna de' suoi diritti violati, ed esprime la sua ferma intenzione 
di riconquistarne l'esercizio, parla sempre piuttosto da Papa che eia 
Re. Parla cioè non veramente dei propri, ma dei diritti della Chiesa 
violati e conculcati; parla dei beni tolti alla Chiesa con violenta 
P·u la •· 1·t· . l ressi ancora la 1 quesc1one po 1 1ca, ma solo, per quanto in e . 
1
. . ·mane e r1-
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po 1ltca d'Europa, la questione religiosa quella che ri ' 1 
marrà sempre, finchè non si tr1)Vi una soluzione che soddiSfi e 
due parti. 
12. Ridotta pèrò anche dentro questi confini, la questione ro~ana 
. tione d1 su-
e pur sempre una gran questione. È sempre · una ques . 
. f · popoli e 
premo interesse per lutLe le potenze d'Europa, per tul 1 1 · 
d esla delle per tutte le podestà civili ed ecclesiastiche del mon ° qu 
d. . . . . . 1 ente trovare la con 1z10m m cm s1 trovano, o si possono eventua m . 
S 
· v escov1 re· 
anta Sede e la persona del Papa. Il Papa reclama; 1 1 
clamano; reclamano i fedeli delle cinque parli del mo11d0· Se ~ 
di mostrarsi 
potenze non reclamano, non sognano però nemmeno 
. d""" . . . . . .. ·caditenerne 
m 1uerenl1, essendovi sempre m oam caso ehi s 111car1 
). l' t . o 1· porla in non sveg ia al enz10ne. Quanto all'Italia, per quanto vog ia . 
I . · • le viste di ca e , per quanto 1I Governo e il Parlamento1 facciano . 
d 
' I e . chè anzi, 
non avve ersene la questione c'è volere o non vo er · 
. ' . . . ' 1 è a cento se è quest10ne ser11ss1ma per l' Europa e pel mondo, 0 
doppi per l'Italia, la quale non potrà mai dirsi definitivamente _pa• 
"fl t . . t arsi avviata 
c1 ca a, né dire d'aver raggiunta la sua meta, e d1 rov 
all'adempimento di quella grande missione che pare le deSlini la 
Pr;·vvidenza, finchè non sia ribenedetta nel loco santo, 
U' sede il successor del maggior Piero 
di . cui clev' essere fidejussore, custode e vindice in faccia al mondo 
callolico. 
13. Se non ho ragionalo del lutto a sproposito, si può concludere 
che il gridare che fanno gli intransigenti: esser necessario che si 
restituisca il poter temporale al Papa; è il meno che possono dire 
o pensare; tan lo piu che non si tratta di una proposizione da diIDO· 
s trare, ma di un fatto da attuare. - Che pareri ci date sul modo di 
attuarlo? Quale via credereste di scegliere quando, per un supposto, 
andaste voi al potere, e foste voi là (cosa che oggi siete tanto lon-
tani voi stessi dal volerla, o almeno dal cercarla) a rappresentare 
la Nazione in Parlamento? - Bisognerà pur sempre vedere come il 
vostro programma, che pare ridursi a un punto solo , possa effet-
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tuarsi in conformità del mutato ordine di cose; cioè come possa 
ancora sussistere un principato civile, di cui il Papa sarebbe So-
vrano e Roma capitale, coll'Italia libera, indipendente, e che non 
vnole, nè deve, nè potrà mai rinunciare a quell'unità, per cui s'è 
sottratta al giogo straniero e che sola può assicurarne in avvenire 
l'incolumità, e permetterle quello svolgimento, quell'influenza sui 
destini della civiltà, a cui non può aspirare che una grande Nazione. 
Gl'intransigenti non si preoccupano guarì, come non si preoccu-
parono nè si preoccuperanno mai, di studiare la questione da questo 
lato nuovissimo, che pur è l'unico ormai sotto il quale si presenti 
seriamente la questione del poter temporale. Del resto che importa a 
loro dell'Italia e del mondo? Ma· non tutti sono dell'istesso parere 
anche quelli che, al pari di loro e con maggior verità ed affetto di 
loro, si preoccupano del presente e dell'avvenire del Papato e della 
Chiesa. Chi ha fior di senno trova invece che, se la questione si 
presenta da questo lato difficilissima a risolversi , è tanto più 
meritevole di studio, e che non si può fare un passo avanti, senza 
un programma, che tenga conto di tutto, specialmente delle condi-
zioni interamente mutate dei tempi , e della natura profondamente 
modificata della questione che si vuol sciogliere. Col dire insomma: 
rendete al Papa il suo potere civile; si esprime un voto, si mani-
festa una convinzione; ma, per quanto il voto possa essere legi ttimo, 
e salda la convinzione, non si scioglie nè teoricamente nè pratica-
mente il problema. 
Bisognerebbe dunque vedere dapprima sollo quale forma uno 
Stato Pontificio potrebbe reggere in mezzo ali' Italia politicamente, 
se non affattO"territorialmente, una. Bisognerebbe vedere quale possa 
essere la misura territoriale di questo Stato, perchè sia sufficiente 
a tutelare e garantire l'indipendenza del Papato, unico titolo di 
fronte a cui l'Italia potrebbe arrendersi. Bisognerebbe vedere di quali 
mezzi finanziari potrebb' essere soccorso e da quali forze difeso. 
Quanti problemi da sciogliersi, prima di arrivare alla soluzione del 
problema generale! 
14. Confesso, per esempio, che codesta questione della sufficienza 
del poter temporale dei Papi mi ha sempre imbrogliala la testa, sem-
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b d · 1 Il · · · 1 • m· portasse cosi ran om1 c 10, ne o stab1hrla, la forza della og1ca 1 
lontano dai limili del conveniente, da costringermi ad uscire anche 
da queJii del fisicamente e moralmente possibile. Abbiamo vedut~ 
• r ebbe 11 
che una parte, forse la più plasmabile, clegl' intransigen 1 ' • 
suo momento color di rosa in cui le sembrò che Roma, con · pic-
cola zona di territorio all' i~giro, potesse bastare al Papa. Chiss~ 
che infatti noi possa? Ma io non mi sento in grado d'affronta~e si· 
mili questfoni. Penso per·ò che quando si dice liberta e indipeTidenz~ 
del Papato o del Papa, s'intern:le dapprima la sicurezza, la libert~ 
e l'indipendenza personale del Capo della Chiesa; poi, e ancora di 
pi\11, la sua liberta e indipendenza neII' esercizi9 di quel miniSte:o 
e rli quella giurisdizione, che non si limita nè a Roma nè all'Italia, 
ma si estende in pari grado a tutta la terra. - Tu sei • Pietro' ~ I . t 
sopra questa pietra, edificherò la mia Chiesa... e ti darò le c itM 
del Regno de' cieli: e qualunque cosa aorai legato sopra la terra, 
sarà legato anche nei cieli: e qualunque cosa aorai sciolta sopra 
· la terra, sarà sciolta anche ne' cieli (1). -
Qualunque vincolo od azione di popoli o cli governi che sottraesse 
di diritto o di fatto la più. piccola parte del mondo alla giurisdizion~ 
spirituale del Vicario di Cristo, o gli togliesse i mezzi di esercitarv~ 
liberamente per sè, o per mezzo dei Vescovi, il suo ministero, si 
opporrebbe all'universale mandato che egli ha ricevuto da CriS t0· 
Ritenu La questa essenziale uni versalita del ministero Pontificio' 
e che il Papa, il quale non può essere cosmopolita, nè avere il 
dono dell'ubiquità, abbia la sua sede a Roma, è cruaro che la suffi-
cienza del dominio temporale, considerato come mezzo_ per eser-
ci tare liberamente ed indipendentemente una giurisdizione di sua 
natura universale, non può essere che molto relativa. Finché in 
Roma ci può essere un Nerone che mette S. Pietro in prigione, e 
poi lo manda al supplizio, od anche un pio Trajano che manda 
_piamente il Papa S. Clemente alle latormie, e poi lo fa gettare in 
mare; finché ci può essere un Parlamento che, dall'oggi al domani, 
vota una legge colla quale abolisce quella delle Guarentige, e dopo 
(1) S. J\1at., XVI, 1S-19. 
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aver abolite le Congregazioni religiose, incamerati i beni ecclesia-
stici, stabilito il matrimonio ci vile, proibite le processioni, reclutati 
per l'armata chierici e preti, può anche (parlo sempre in via d'ipo- . 
lesi) proibire l'amministrazione dei Sacramenti e far chiudere le 
chiese; è troppo evidente la podestà spirituale, che il Papa esercita, 
0 i Vescovi esercitano p~r Lui su tutte le chiese, poter essere com• 
promessa da un momento all'altro con un tratto di penna diret-
tamente nella f;,tessa sorgente da cu; emana con danno incal~olabile 
di tutta la cattolica Chiesa. Si caput dole{: omnia membra dolent. 
Altra cosa è, se un abuso, una violenza, una persecuzione da parte 
del potere civile contro l'ecclesiastico si verificano soltanto in 
questa O in quella parte del mondo ca;tolico, rimanendo ;però il 
P~pa libero nella suà sede, e quindi libero di esercitare la sua 
giurisdizione su tutte le altre Chiese dove il braccio secolare non 
' 
~et.la impedimenti. Ne viene di conseguenza che, per esercitare 
liberamente il suo magistero universale, il Papa dev'essere anzi 
lutto libero e indipendente nella sua sede. Ma, supposto che lo di-
venisse oggi, mediante la restituzione di . Roma con un certo terri-
torio ali' ingiro, potrebbe tenersi sicuro di esserlo anche domani? 
No, finchè ci fosse uno Stato confinante che potesse da un giorno 
all'altro ritogliergli quello che gli ha dato o restituito. Ne viene di 
conseguenza una cosa vera come la prima, che cioè lo S.tato Pon-
tificio dovrebbe essere forte abbastanza per difendersi in un caso 
degli attentati d"un altro Stato. Ma c'è Stato cosi potente che non 
possa esser vinto e soggiogato da un altro? Non abbiam forse ve-
duto ai nostri giorni la Russia, vinta dalle potenze alleate, e la 
Prussia vincitrice, a brevi intervalli, dell'Austria e della Francia? 
Dunque, se si tratta <l"uno Stato che assicuri al Papa realmente ed 
effettivamente l'esercizio libero e indipendente della sua universale 
giurisdizione sull'Orbe cattolico, siamo daccapo a domandarci se 
basterebbe uno Stato come l'Italia, come la Francia? No. Del resto, 
supposto anche che il Papa potesse possedere uno Stato cosi vasto 
e potente da assicurargli piena libertà e indipendenza nella sua 
sede, nulla potrebbe assicurargli l" esercizio della sua universale 
giurisdizione, perchè se il Pontefice regnasse come sovrano civile 
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sulla metà del globo terracqueo, avrebbe ancora l'altra metà, dove 
l'esercizio del suo ministero può essere disturbato, vincolato, impos-
sibilitato. Poco vale insomma l'essere affatto libero nell'esercizio della 
sovranità spirituale in Roma e in un territorio vasto più o meno, se 
già à confini di questo non potrebbe piu impedire nè là li))ertà Sfre~ 
nata della stampa, né il matrimonio civile, nè l'incameramento dei 
beni ecclesiastici, :né l'abolizione delle corporazioni religiose, né in-
fine la tirannia dello Stato sulla Chiesa, che é poi unum et idem colla 
tirannia sul Capo visibile che la governa. Del resto fu mai libero 
e indipendente nel sùo piccolo Stato il Pontefice, quando comanda-
va.no o le Marozie al di dentro, o gli Arrighi al di fuori? Che_ se 
il poter temporale dovesse mai tornare ai tempi delle Marozre 0 
degli Arrighi, meglio sarebbe rifarci più indietro a quelli di Pietro 
e di Clemente, perché -respice finem: se il fine Jelle preroga~ 
live dei Pontefici è il miglior bene della Chiesa, trovo che ai tem~J 
in cui si mandavano i Papi alle prigion_i, alle miniere, ai patiboli, 
il mondo s' é fatto cristiano. Ma via; usciamo dallo sterile campo 
delle ipotesi e delle teoriche astratte; e siccome di fatto non c'è 
poter temporale né piccolo nè grande, e nulla quaggiù, finché du-
rino le conseguenze del peccato originale, che possa guarentire al 
Papa la sua effettiva libertà e indipendenza nell'esercizio della sua 
giurisdizione s·u qualunque porzione del!' orbe terracqueo, bisogna 
proprio tenerci sempre, come suggerisce il buon senso quando si 
tratta di cose che non dipendono da noi e da nessuno quaggiù, e 
come fu sempre sapiente costume della Chiesa, sul campo pratico, 
e vedere il meglio che nelle attuali condizioni convenga, e anzi 
Lutto si possa oLlenere, perché la liberla e l'indipendenza del Pan· 
tefice sia nel miglior modo possibile assicurata. 
15. Torniamo dunque a fissarci sull'idea della ristorazione di un 
potere temporale, cioè di uno Stato pontificio, con Roma capitale e 
un territorio all'ingiro. Che ques~o sia piccolo o grande, é questione 
nel caso nostro affatto secondaria, che, dopo quanto abbiamo detto, 
non ci cureremo nemmeno di risolvere. Torniamo, dico, a fissarci 
semplicement sull'idea della ristorazione di un poter temporale; 
perchè é quella nella quale pare siano assolutamente deliberati 
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a persis~ere il Papa e l' Episcopalo cattolico; disposti però ad ac-
cettarlo , coi:ne . é indubitato che essi l' accetterebbero, sotto una 
forma consentanea ai nuovi tempi, e sopratutto conciliabile eol-
l' indipendenza ·dell'Italia da ogni ingerenza straniera e con quella 
unita, in cui sta la sua forza, e che é anzi condizio~e necessaria 
della sua esistenza. Mi pare che. si possa immaginare benissimo 
l'unità di una nazione, anche senza il dominio direlto del Governo 
sopra una parte di essa; quando però in quesla, come è il caso 
delle confederazioni di Stati o di Cantoni il Governo e la nazione 
possano mantenervi, in ciò che vi ha di f~ndamentale per una na-
zione, una legislazione comune, e cava.rne all'uopo quel contributo 
d'uomini e di danaro, che ciascuna parte della nazione è obbligata 
a prestare alla difesa ed al vant~ggio comune. Chichessia sarebbe 
capace di abbozzare in questo senso un programma, quando fossimo 
al caso. Ma non essendoci, e quando dovessimo venirci, essendo 
Lale chi scrive che a nessuno mai verrebbe in mente di affidargliene 
l'' . . Incarico, proporrei umilmente e sommessamente che per rntanlo 
gli intransigenti di buona fede, e i cattolici in genere che amano 
di non scostarsi, anche in politica, dal Papa, si occupassero di ri-
spondere al seguente qu·esito: - Con quali mezzi si potrebbe arri-
vare a tal punto che l'Italia fosse disposta a restituire, sotto quella 
'forma e in quella misura che saranno credute piu convenienti dalle 
due parti, il poter temporale al Papa? - Ecco, secondo me, la vera 
questione pratica per noi, perchè tutti e ciascuno, come cittadini e 
come cattolici, potremmo, nel caso, contribuire coll' opera o cogli 
scritti a preparare e disporre gli animi in questo senso, ed anche 
a preparare ed affrettare certi avvenimenti che possono condurvi. 
Domando dunque agli intransigenti anzitutto, poi a tutti quelli che 
ritengono opportuna e necessaria la ristorazione del poter tempo-
rale, con quali mezzi o per qual via intendono che si possa real-
mente ottenere. 
- Colla forzai - Il che vorrebbe dire coll'intervento delle armi 
straniere ... Buon Dio! mi ripugna il solo pensare che ci possa es-
sere ancora in Italia un'anima sola capace, non dico di desiderare, 
ma anche soltanto di pensare ad una lale soluzione. Non farei il 
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torto di tale supposto nemmeno al più cmico, al più feroce degli 
intransigenti. D<31 reslo un'occhiata all'ingiro ... Quale ci sarebbe, non 
dirò giovane o soldato, ma vecchio, o femmina, o prete che non 
· t l · · · · O'are il collo sia pron o a asc1ars1 ammazzare, piuttosto che r1p1e,, 
di nuovo sotto il giogo straniero? Poi quale sarebbe quella dell~ 
potenze d'Europa che si lasciasse indurre in oggi ad impegnars'. 
· · d' · mbiamenli m una partita I questo genere? A non pensare a1 ca 
profondi e radicali che ha subito, dentro e fuori, la politica delle 
nazioni europee, ciascuna ha gatta da pelare in casa sua. E come! ... 
La_ Francia più che l'Italia. Dell'allre non parliamo. Però se c'è an· 
cora un parÌito all'estero che, arrivando al potere, pensasse a_ ri-
farsi campione del poter temporale, sappia che ora, tra esso e il 
Papa, c'è di mezzo l'Italia. Sbaragliato, per un supposto, l'esercito, 
fa raccapriccio il pe_nsare di che può essere capace l' indegnaz-ione 
di un popolo ridotto alla disperazione. 
Ma c· è un partilo, si dice, dentro e fuori d'Italia, che era; e forse 
è_ sempre d'avviso, che nel caso il Papa prendesse anticipatamente 
le sue preca·uzioni. Così dopo l'Iliade continuala se occorre, con 
un po' d'Eneide, fino alla caduta della 'sacra rocca', avremmo anche 
l'Odissea del Papato. Ma · sia gloria a Pio IX ed a Leone XIII, i 
quali, si dice, hanno · sempre respinto con indegnazione l'improvvido 
. . ., 
e malaugurato consiglio. Lungi dunque da noi questi paurosi fantasmi. 
Non discutiamo ipotesi, che non ci sembrano esser altro che sogni 
d'un ammalalo di febbre, o deliri. d'un maniaco. 
Non discutiamo nemmeno l'ipotesi, pur troppo non mai affatto 
improbabile, d'una guerra europea, che dovesse aver per conse-
guenza un rimpasto territoriale, quindi un Congresso europeo, e 
finalmente (parlo secondo le idee accarezzate dagl' intransigenti) la 
restituzione al Papa del suo dominio temporale. Oh! credete che 
l'Italia possa in una guerra europea ridiventare si debole e sì 
spregiala, da poter essere di nuovo fatta a pezzi in quel Congresso? 
Credete che le potenze, le quali vi interverranno, avran fatta la 
guerra per ritornare più di mezzo secolo addietro? Vi par proprio 
che siano taJi le disposizioni dei Governi e dei popoli, amici o ne-
mici dell'Italia o del Papato, che nell' ipotesi, prenderanno parte 
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a1la guerra e rirorteranno la vittoria? No, no: è finito il tempo del 
mercato dei popoli tra le civili nazioni. , Quello dei negri è abolito 
da un pezzo anche nell'America del Sud; noti credo quindi che 
possa ristabilirsi in Europa il mercato dei bianchi. L'ultimo fu quello 
del 1815. 
Lasciate dunque da parte, come la carità e il buon senso del 
pari ci suggeriscono, tutte le ipotetiche combinazioni, condizionate 
comunque ad un intervento armato delle potenze estere, non c· è 
che da raccoglier lo sg.uardo sull' intern·o, per vedere da qual parte 
può nascere una speranza. - In che dunque sperate voi, o intran-
sigenti, che ci m.ettete tanto del vostro, per prolungare uno stato 
di cose cosi intollerabile per la Chies<.l. e per il Papato? - Che vi 
aspettate? Una rivoluzione? - Buon Dio! se ci fosse tra voi chi 
non inorridisce a1 pensiero d'una rivoluzione o di una guerra ci-
vile, consolatevi : non siete soli a non inorridirne. Ma chi siano 
quelli, il cui animo non rifuggirebbe dal pensare ad una gl!erra 
civile, anzi dal desiderarla e dal promuoverla, voi lo sapete. Pur 
troppo le cose che si veggono ogni giorno, non ci fanno credere 
impossibile, un g iorno o l'altro, un tentativo di rivoluzione. Ma fatto 
da voi?... per voi?... In una rivoluzione io, come prete, non vorrei 
no certo trovarmi. Una rivoluzione la temo come un·orrenda scia-
gura per lutli; ma più per la religione, il sacerdozio, il Papato. Oh 
se le cose andassero avanti cosi, che Dio ci scampi! vedreste contro 
·c1 i chi potrebbe sollevarsi, e quale carattere assumere una rivolu-
zione italiana. Ricordatevi di R.,oma nel 1849. Una rivoluzione ita-
liana, nelle condizioni attuali, porterebbe ben altre conseguenze. 
Allro che ris tabilire in Roma il dominio temporale, e riportarvi il 
Papa: bisognerebbe cominciare a ripiantarvi la Croce. 
Lon tano, lontano adunque qualsiasi idea d'una soluzione violenta: 
Siamo cristiani ... non c' é per ·noi che una soluzione pacifica, una 
soluzione cristiana che possa desiderarsi e promuoversi. - Riponi ... 
Ricordo le parole di Cristo a Pietro in quel terribile frangente, 
quando il Salvatore del mondo veniva catturalo e trascinato a morte 
da' suoi nemici. - RJponi la tua spada nella sua vagina; poichè 
quanti avranno impugnata la spada periranno di spada. Credi f orse 
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h .. . ·z ale mi mette-e io non, possa ancora pregare il Padre mio, i qu 
rebbe a disposizione immediatamente più di dodici legioni di An-
geli? (i), 
Una soluzione pacifica sarebbe quella, per esempio, che potesse 
sperarsi da una combinazione affatto diplomatica; da un Congresso'. 
non influenzato e vincolato da .precedenti di guerra, dove altriment'. 
1 · · · • ·tore· debol! e rag1ont prevalenti sarebbero sempre quelle del vmcr ' 
0 nulle quelle del vinto. Potrebbe anche darsi il caso di un'alleanza 
del!' Italia colle potenze straniere, che esigesse certe transazioni'. 
tra le quali ci fosse anche un mutamento di politica e di rapporti 
tra l'Italia e il Pontefice. Soluzioni di questo genere Je· credo pos-
sibili; ma sempre molto lontane. In 50 anni, come diceva il non 
diplomatico interlocutore nel dialogo riportato sotto il § 4 del Ca-
pitolo VI, si potrebbero presentare benissimo queste, od altre so-
. 1· · (e questo m1g rant1 soluzioni pacifiche. Ma potrebbe anche nascere . 
da un giorno all'altro) di trovarsi in condizioni assai peggiori di 
adesso. Infatti, quando si volesse continuare a battere quella via 
che gl' intransigenLi hanno seguita fin qui, soprattutto inasprend0 
sempre ogni giorno più gli animi con quella specie di tanto ma- . 
!augurata stampa cattolica,. che si può chiamar colpevole di tutti~ 
guai, o almeno dei peggiori: certo non ci sarebbe che da aspettarci 
di peggio: e allora, dico il vero, cascano le braccia, la mente si 
abbuja, e mi consolo pensando che allora sarò già da un pezzo 
composto in pace coi più, che hanno invano quaggiù sofferto, 
combaltuto e sperato. 
16. Ad ogni modo, qualunque soluzione pacifica si possa deside· 
rare, sperare o supporre, ci dovrà esser sempre di mezzo, come 
parte troppo interessala, anzi come parte contraente, l'Italia, la quale 
non vorrà nè potrà no certo mai rinunziare alla sua indipendenza 
ed alla sua unilà. Ma allora che bisogno ha il Papa d'inlermediart 
per trattare coll'Italia? Si può egli negare che la gran maggioranza 
(1) Converte gladium tuum in locum suum: omnes enim qui acceperint glo -
dium, gladio peribunt. An putas quia non possum rogare Patrem meum, et 
exhibebit mihi modo plusquum duodecim Iegiones Angelorum 1 (S. Matt, XXVI 
52, 53). 
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della cattolica Italia, per quanto si trovi in oggi, per rapporto alla 
Chiesa ed al Papato in una situazione molto tesa, per quanto possa 
sembrare o riottosa o indifferente, accoglierebbe ancora, non solo 
contenta, ma delirante di gioja l'annuncio d'un vero avvicinamento, 
e meglio ancora d'un accordo col Papa? Una combinazione paci-
fica nel senso che abbiam detlo, cioè per mez2:o di potenze inter-
mediarie, annuente l'Italia, sarebbe poi su pér giù equivalente a 
riuella che l'Italia si persuadesse e si muovesse da sé a restituire, 
previ i debiti accordi, sotto una forma possibile, il poter temporale 
al Pontefice. Questa soluzione, mentre non esige migliori disposi-
zioni degli animi di quelle che sarebbero già necessarie per rendere 
possibili le altre, sarebbe però la più semplice, e, date quelle di-
sposizioni, la più naturale e la più pratica, col vantaggio per giunta, 
(li dispensare gli stranieri dall'impicciarsi delle cose noslre. Ben 
disposta la Nazione, ben disposto il Parlamento ..... due paroline a 
quatlr'occhi con un Ministro a modo, e tullo è combinato. 
È di questo genere appunto la soluzione chP. desidera · il Papa; 
0 almeno ci sembra che l'abbia fatto intendere in più modi e più 
volte. Difatti una soluzione di questo genere è quella che più si 
addice al carattere mitissimo del Pontefice Leone XIII, allo spirito 
del Vangelo, di cui è infallibile maestro, e a quell'amore eh' Egli 
nutre, come Italiano e come Papa, a questa nostra carissima Italia. 
Anche il laicato dovrebbe, e potra forse persuadersi a poco a 
poco, d'aver camminato fin qui una via storta. - Infine il più in-
teressato al buon andamento della Chiesa e della società religiosa 
iete voi, signori laici. Non è fatto il gregge pei pastori, ma i pa-
stori pel gregge. Voi, prezioso e nobilissimo gregge di Cristo, siete 
i primi interessati in tutto quello che interessa la quiete, l'accordo 
e il benessere de' suoi pastori. I vescovi, i parroci, i preti, sono per 
voi; essi che esercitano ed eserciteranno sempre una grande in-
fluenza sulle popolazioni e sulle famiglie; che hanno ancora tanta 
parte nell'istruzione pubblica e privata, che sarà sempre difficile, per 
non dire impossibile, di togliergli. Essi, ad ogni modo che, sono quelli 
c]J.e hanno in mano le coscienze individ1,1ali dei vostri figli e delle 
mogli vostre, senz' aftro controllo che la loro coscienza davanti a 
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Dio. I più interessati adun-que siete voi, rìpeto, ad avere un Clero, 
non solo santo e addottrinato, ma tranquillo, docile alle leggi, amico 
della patria, non · fanatic~, torbulento o c~spirator e. Il sistema delle _ 
rappresaglie seguito fin quì non approda a nulla di bene ed è di 
molto male cagione. - Dunque, ripeto, il laicato dovrebbe mostrarsi 
più facile e più prudente di fronte alla Santa Sede, ai Vescovi ed al 
Clero disseminato in tutta Italia, e impegnarsi anch'esso seriamente 
e sinceramente a trovare finalmente u!l'uscita, per liberarsi da una 
posizione falsa, spiacevole e dannosa per tutti. 
Tornando ora a parlare di quella soluzione che verrehbe da un 
accordo tra il Papa e l'Italia, per cui questa si risolvesse buon a-
men be a restituirgli il possesso di Roma, naturalmente con quanto 
gli occorrerebbe per mantenerlo a pro'della Chiesa cattolica, siamo 
CO!'ltrelli a domandarci dapprima se questa soluzione può ritenersi 
moralmente possibile. 
- 17. A sentire l'egregio anonimo dell'opuscolo Il Papato e l'Italia 
(quello che ha fatto perder l'eqiailibrio a Mons. Nicora e fino a Don 
Margotto); essa lo è tanto, che ~ovrebbe presentarsi spontanea e 
come naturalissima allo stesso Governo italiano, e così opportuna, 
così giusta, così bella, da non tardare un giorno, quando appena ciò 
da esso Governo dipendesse, a· tradurla in atto; tanto più che l'opu-
scolo non parla propriamente che della restituzion e di Roma, lasciando 
affatto indeciso quanto riguarda l'estensione d'un territorio fuori delle 
sue mura. Se devo però· confessare l'impressione in me prodotta da 
quello scritto, a cui il f>Ubblico ha attribuita un'importanza molto 
maggiore di quella che si sarebbe attribuita ad un opuscolo qua-
lunque il più meritevole d'attenzione, esso mi ha l'aria, più che di 
fare una proposta seria e anzitutto possibile, di volere, come si 
suol dire, fiutare il vento. For te, chiaro, evidente, quanto mite, tem-
perato e benevolo, finché si propone di dimostrare che l'attuale si-
tuazione punto non si affà nè alla S. Sede nè ali' Italia, e che bi-
sogna uscirne ad ogni costo, e che l'Italia ha i suoi torti, ecc.; 
quanao poi viene a proporre una soluzione, la quale sarebbe queila 
appunto che gl' Italiani si persuadessero ad andarsene da Roma, 
non si ode più quell'accento dell'uomo sicuro del fatto suo: anzi fa 
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pena il vederlo sorvolare, con apparenza di tanta ingenuità, le 
maggiori difficoltà; sgusciare, come si suol dire, tra l'uscio e il muro, 
intento ~ schermirsi da tutte le parti per non toccare un terreno 
che scotta, lascia~doci infine con un pio desiderio nell'animo, ma 
accompagnato da un senso penosissimo di sconforto, di sfiducia 
e di delusione. Fra Cristoforo, lui il buon uomo l'aveva sciolta be-
nissimo la questione del duello, dicendo che il suo parere sarebbe 
che non vi fossero nè sfide, nè portatori, nè bastonate. Ma in faccia 
_a don Rodrigo e al conte Attilio ... Via; pigliando la cosa pel verso, 
non aveva tutti i torti il famoso dottore nel rispondergli che certe 
cose stanno bene dentro la chiesa, ma fuori non valgono niente. 
L'autore dell'opuscolo Il Papato e l'Italia mi ha l'aria insomma di 
un buon padre di famiglia, che, tutto pace ed amore, tra .due fra-
telli venuti a contesa per questione del mio e del tuo, piglia da 
parte uno di essi e lo esorta, lo prega, lo supplica a ritirarsi, a 
cedere tutte le sue pretese, tanto che non sia turbata la pace della 
famiglia. Soltanto mi pare che in questo caso il buon padre di fa-
miglia, se dei due fratelli l'uno fosse un po· troppo caldo, impru-
dente, anzi un po' discolo, ed anéhe se occorre un pochino manesco, 
l'altro invece S8"'"'ÌO temperato prudente e di carattere mite e ar-
oo , ' 
rendevole, al secondo piuttosto che al primo si volgerebbe. Comunque, 
quando si torna a domandarmi se quella soluzione io la credo pos-
sibile, rispondo, senza ambagi: No per ora. N è credo con ciò di far 
torto alle idee ed ai sentimenti che si possono credere per avven-
. tura manifestali dal Supremo Gerarca. Leone XllI è uomo troppo 
accorto e pratico per potersi immaginare (umanamente parlando) 
la possibilità che domani, senza antecedenti, gli Italiani, taeti corde, 
come il figlio disubbidiente del Vangelo, che poi sì mostra ubLidienle 
di fallo, o ravveduti, in conseguenza di troppo tristi esperienze, come 
il figliu ol prodigo, dicano: - Si; andiamo via; lasciamo Roma al 
Papa; il resto s·accomoderà poi. - Se si tratta invece che la cosa 
possa verifi~arsi col tempo, in seguilo ad un accordo, quale, per 
esempio, si suppone in quello sbozzo di programma accennalo nel 
dialogo riferito al § 4 del cap. VI; questo invece lo credo tutt'altro 
che impossibile. Può ritenersi possibi le, ed anche pratica, se si vuole, 
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quella soluzione; ma sempre -come esito da prepararsi di lunga 
mano, a cui drizzare fin da oggi la mira, coordinando ali' uopo I~ 
idee e gli sforzi di tutti gli uomini di buona volontà; facendo servir~ 
il presente all'avvenire; disposti tutti, già s'intende, quelli della 
presente g()nerazione, a non vederne la fine; paghi di morire, se 
mai, vedendo avviate le cose per quel ~erso, e più ancora d'aver 
servito ad avviarle. Dico cosi, misurando dalle difficoltà del presente 
la lentezza dello sperato avvenire: salvo che vi siano avvenimenti, 
esili inopinati, uomini provvidenziali, i quali possono avvicinare di 
un tratto, a portata di -mano, quanto si vedeva lontano le mille mi-
glia. Che se una volta avvenisse che gl' Italiani, d'amore e d' ac-
c~rdo, restituissero il Poter temporale al Papa, con quelle modalità 
e con quei temperamenti che _i nuovi tempi potessero esigere; che 
ci sarebbe a ridire? Contenta la Nazione, contento il Papa, contenti 
tutti, che si potrebbe desiderare _di meglio? Chi vorrebbe ostinarsi 
a far prevalere degli ideali, per quanto sembrassero più felici, ad 
una felice realtà? Anzi, volete ch'io aggiunga qualche cosa per mo· 
s trarvi che, se si tratta di ciò che è possibile ed anche sperabile 
col tempo e coll' ajuto della divina Provvidenza, si può farne ben 
altri di conti, è sperare anche dì meglio della soluzione, che ora, 
nelle attuali circostanze cogli uomini d'oggi, non mi sembra nem-
meno possibile? In cinquan.t' anni potrebbe anche darsi che la re-
sti tuzione materiale del poter temporale non foss() più ritenuta 
necessaria né dall'Italia, né dal Papa, né dal mondo cattolico: e 
sarebbe quando l'Italia, il Papa e il mondo cattolico si acco dassero 
nel vedere possibile una soluzione anche migliore: sareb_be quand:> 
s i arrivasse a tempi tanto felici, che l'autorità spirituale del Pon-
tefice, alla cui tutela soltanto è, e deve essere ordinato il Poter 
temporale, fosse cosi sicura, cosi indipendente per sé, che l'uso di 
una autorità principesca fosse- g iudicata affatto inutile, un'ammini-
s trazione civile più che altro un inciampo, il titolo di Re quasi quasi 
ignobile in confronto del titolo di Papa, è le rendite di uno Stato 
una piccolezza, in confronto dei tesori anche materiali, dì cui può 
essere larga alla Chiesa la carità dei fedeli. 
18. - Utopie! utopie! ... Sogni di mente inferma. - Sarà benis· 
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simo; sono però bei sogni. Io ci credo al vero progresso dell'umanità, 
che é progresso materiale per il meno, poi progresso intellettuale; 
rna per ·1 · · · 1 pm progresso morale e religioso., -Io credo che si è pro-
gredito sempre, e si va e si andrà · sempre progredendo anche mo-
ralmente, ad onta delle apparenze in contrario che, ora più ora 
meno, ci scorano, e ad onta del molto male che realmente si scorge. 
Lo credo, perchè infallibile è la promessa di Cristo; e quel bene-
detto, benchè lontanissimo Fiet unum ovile et unus pastor, è profezia 
che deve indubitatamente adempirsi (1). Che volete avvenire più 
.certo e più luminoso pel Papato? Non dite no che Dio ha poca 
fretta di camminare; ma dite piuttosto che ha infinita pazienza 
d'aspettarci. Intanto, per qua~lo si lam.enlino i tempi nostri, sono 
migliori dei tempi passati. Ora io credo che appunto il progresso 
morale, vada ogni giorno più facilitando la soluzione di tulti i 
grandi problemi sociali, ed anche di. questo, socialmente conside-
rato, di una podestà tutta d'ordine morale, e basala unicamente 
sulla ricognizione di un ordine di fatti soprannatu1rali, che, estesa 
a tutta la terra, imperando assoluta sulle coscienze individuali dei 
Re e dei sudditi, dei Governi e dei popoli, senza violentarle (il che 
al postutto sarebbe impossibile) deve conciliarsi colle diverse attri-
buzioni, coi diversi diritti e colle diverse condizioni del potere e 
dei popoli, basali sopra istituzioni diverse, ma tulle dipendenti dalle 
libere volontà d li uomini. La questione del Poter temporale, cioè 
di un dominio civile, costituente uno Stato in mezzo ad una nazione, 
a cui nessuno potrà mai negare il diritto alla propria indipendenza 
ed alla propria unità che hanno le altre nazioni, non è che uno 
dei tanti casi pratici, che aspettano la soluzione generale del pro-
blema enunciato, e potrebbero anche iniziarla, come si fa nel cal-
c~lo, dove si comincia, per esempio, colla soluzione d'un problema 
parziaÌe, quale sarebbe la ricerca del coefficenle di durezza o di 
resistenza d'un corpo, per venir poscia a determinare a mano a 
mano il valore delle forze di un dato sistema di corpi. Ma i casi 
pratici si molLiplicano e possono moltiplicarsi all'infinito, quando si 
(1) Et alias oves ba beo, qure non sunt ex hoc ovili: et illas oportet me addu-
ccre, et vocem meam audient: et ftet unum ovile et unus pastor (Sf. Joan. X, 15). 
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. . . . . . ei rapporti 
cons1der1 1I potere spmtuale eioè morale del papa, n . . 
' · soltanto io 
coi poteri ci vili . di tutte h• nazioni. Pur troppo non e 
. . eollisione col 
Halia che la podestà pontificia trovassi e s1 trova in 1 
. ·taliana e 
potere civile. Non sono meno ardenti della questione 1 . . . 
t. . C"'roe si scioglle-ques 1001 germanica, russa, belga, francese, ecc. v 
. scaturendo 
ranno? Ripeto che la soluzione andrà a mano a mano 
. d. che la so• 
dal progresso morale e religioso dei popoli. VoglJO ire 
mano che sulle luzione si presenterà sempre più facile, a mano a 
f 
. . . . . i come forza 
orze materiali acquisterà potenza la forza dei princip , 
. . mano a 
attiva ed efficace e regola della condotta dei popoh, e a 
. t rà la pura, 
mano che· all'egoismo delle ragioni soggettive, suben re . 
. . . . . · si verifica, generosa oggettiv1ta del bene e del buono. Fmo ad oggi 
·1·br·o mo-
come per gl'individui così per le nazioni un arande squi 1 1 
. ' ~ rro 
rale e un gran disordine gerarchico tra le podestà che devono i:, • 
. ·one delle 
vernarle. L'ideale di quell'ordine di quella subordinazi 
' · ponde 
potenze costituite da Dio a-1 governo dei popoli, il quale corris 
,. . f dare sulla 
all ideale d1 quel Regno di Dio che Cristo è venuto a on 
. . . ros1:irnente 
terra, e deve pure adempirvisi un giorno, è maravig 1 . 
. · e slah1• 
espresso nei principi fondamentali di una perfetta leg1slazion . 
• · podesla. liti da S. Paolo. - Ogni anima sia soggetta alle superiori . 
Non c'è podestà se non da Dio: e quelle che esistono, sono da Di~ 
ordinate .... I Principi sono costituiti, non per terrore dei buoni, ma dei 
calli vi... Siate soggetti, come è necessario, non solò per timore della 
pena, ma anche per coscienza .... I Principi sono ministri di Dio' 
che in questo medesimo ufficio servono a lui. Rendete dunque a 
lutti quanto dovete a ciascuno: cui tributo, tributo; cui gabella' 
gabella; cui timore, timore; cui onore, onore (1). - È meraviglioso, 
nella sua semplicità, questo programma sociale di S. Paolç>: già 
(i ) Omnis anima potestatibus sublimioribus suhdita sit; non enim est pote-
s tas, nis i n Deo; quae autem sunt, a Deo ordinatae sunt .. Nam Principes non 
sunt timori boni operis, sed mali. Ideo necessitate subditi estete, non soJum 
propter iram , sed etiam propter conscientiam ... (Principes) ministri enim Dei 
sunt, in boe ipsum servientes. Rec\di~e ergo omnibus debita: cui tributurn, tri· 
butum; cui ,·ectigal, vectigal ; cui timorem, timorem; cui honorem, honorem 
(.4 d. Ram., X.lii, t-7). 
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sintetizzato però, ancora con più meravigliosa semplicità, in quel 
precetto di Cristo: - Rendete adunque a Cesare quello che é di Ce-
sare, a Dio quello che è cli Dio (1). - Una volta la podestà civile, 
concentrata tutta in un sol uomo, aveva assoluto bisogno della forza 
bruta, non solo per mettere un freno ai malvagi, che ci saranno 
sempre, ma anche per governare i popoli, e per difendere lo Stato 
dalle invasioni da cui era continuamente minacciato. Il Principe era 
sovrano delle c0se e delle persone: tutto era personale; la podestà 
assoluta, e lo Stato un vero possesso che si estendeva sulle cose e 
sulle persone. Il diritto di ~omandare non era nemmen vincolato né 
da leggi, né da codici, nè da costumanze. Diritto di popolo non esi-
steva. Col progresso morale anche il Principe assoluto fu obbligato 
a regolarsi secondo le leggi, podestà morale che veniva ad imporsi 
al potere personale. Più tardi le nazioni furono ammesse a divid•ere 
il potere col Principe, finché, prevalendo il diriUo dei popoli su 
quello degli individui e degli stessi sovrani, la sovranita diventò 
molfo limitata, e ulLimamenle ridotta quasi ad una semplice rap-
presentanza della nazione. Il Sovrano non ha più bisogno, perso-
nalmente, per far rispettare la sua autorità, d'armi e d'armali. La 
stessa nazione é interessata a tutelarlo e a tenerlo allo, per tutelare 
e tener alta sè stessa. li Re passeggia come un privalo cittadino, 
soggetto alle stesse leggi, rispettato ed ubbidito perché è Re. Forza 
morale dei principi. Potrebbe far a meno di uno Stato, se nell' es-
sere alla Lesta di uno Stato non consistesse precisamente l'esser 
Re. Non lo è più del Presidente d'una Repubblica, salvo il titolo e 
il diritto personale di successione nella discend~nza. La podestà 
civile però non si concepisce che astrattamente, separata da un 
dominio reale sopra un dato territorio e sopra un dato popolo. 
Altra cosa è la podesta spirituale. Questa non solo si concepisce in 
astratto, ma sussiste tutta in concreto da sé; perché è la podestà 
stessa che ha Dio sulle intelligenze e sulle volontà, di cui Cris ln 
fu sovranamente investito, non solo su tutta la terra, ma su lullo 
l'universo, da lui trasmessa a Pietro ed agli Apostoli. - Ogni po-
(1) Reditte ergo quae sunt Caesaris Caesori, et 1uae sunt Dei Deo (S. Matt. , 
XXII, 21). 
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d . . . d ue insegnate esta mr fu data in Cielo éd in Terra: andate a unq ' 
·· · F' ruolo e 
a tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, del ig 1 
d Il S . . - , alla consuma-e o pmto Santo .... Ed ecco io spn0 con voi fino 
zione dei sec0li (i). -
Q . Stato Lo Stato uesta podestà sussiste adunque per sè senza uno · 
n°n può essere considerato che come un mezzo opportuno per eser· 
·t 1 tà 'ndipendenza. 
c1 ar a con maggior efficacia, e con maggiore liber e 1 . 
Il h . Pietro e gli 1sogno di aggiungere alla forza morale che, con 
. . • t Ficrliuolo 
Apostoli, la Cl11esa ha acquistata direttamente da Cris O ' 0 
di Dio, può durare fino a tanto che l'umanità avrà ]Jisogno' pe~ 
rispettare l'autorità di vederla circondata d'armi e d'armati. Ma sr 
' • ·t Je sia ri-può sperare che venga un giorno che la podestà spiri ua .. 
tt ,. . . d' uesti suss1d1. spe a.1ss1ma cla1 popoli e dai Re, senza bisogno 1 q 
- Utopie, utopie! - Rìpetetelo pure; ma l'animo, stanco e Sfi_du-
ciato del presente, si conforta di queste immagini d'un avvemre '. 
mollo lontano sì, ma che può essere un sogno soltanto per clu 
. · il riflesso 
non ha fede m certe indefettibili promesse. Basta pero 
d. . . . - . ' re sopra un 1 s1 smisurata lontananza, per avvertirci a rr.orna 
campo più pratico. 
Dicevo adunque ch'io non credo impossibile col tempo una solu.' 
zione pacifica della ·questione romana, anclae nel senso che puo 
essere desiderato dal Pontefice e dall'Episcopato cattolico, ed anche 
in un senso migliore. Ma che oggi, come oggi, quella soluzione (a 
parte quello che Dio possa da un istante ali' altro proporre e di-
sporre, dando agli uomini il velie et perjicere) sia umanamente pos-
sibile, che sia pratica, che, con tanto bisogno di uscirne presto, di 
uscirne subito, n0n convenga cercarne una più vicina, più pratica, 
questo è quello che non so indurmi ad ammettere. Ad ogni modo 
quanto si è dello mi pare che basti, per persuadere a tutti quelli 
che sono capaci di vedere e di ragionare spassionatamente (si badi 
bene a quel che dico, perché sta quì tutta la conclusione pratica 
(t ) Euntes ergo docete omnes genLes, bahlizantes eos in nomine Patris, et 
Fili i et Spiritus Sancti. .. et ecce eg-o ,·obiscum sum omnihus d iebus, usque ad 
c onsummationem reculi (S. Matt , XX\'II1, 19, 20). 
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del mio libro) che, comunque si possa desiderare o sognare, v1cma 
0 lontana, una soluzione della questione romana, lasciata da parte 
l'idea di una ristorazione a mano armata per mez1,o dell'interven to 
straniero, la quale non può trovare ricetto che nèlle menti dei più 
tristi fra i tristi, bisognerà sempre venire, come premessa e con-
dizione necessaria, ad un avvicinamento, ad una riconciliazione. tra 
il Papato e l'Italia. 
/ 
CAPITOLO UNDECIMO 
La Rioonoiliazione tra il Papa e l' Italia. 
:SOMMARIO. - 1. Necessità della riconciliazione tra il Papa e l'Italia. - 2. Let-
tera di A. Rosmini al Cardinal Castracane. - 5. Deplorabile apatia del laicato. 
- 4. Quanto sia stato e sia fatale il sistema degli intransigenti. - 15. Apologia 
degli· avversari di questo. - 6. Il programma della riconciliazione secondo 
S. Paolo. - 7. Papato e Principato civile dei Papi. - 8. Il principio della 
nazionalità come principio cattolico. - 9. Il principio della nazion.alità nel-
!' Antico Testamento. - 10. Nuovi destini delJa Nazione italiana. - 11. Sen-
timento della nazionalità negli inviati da Dio al popolo Ebreo. - 12. Eccel-
lenza del laicato cattolico. - 13. Condizioni di un primo istradamento alla 
riconciliazione tra il Papa e l'Italia. - 14. La malaria al piede della ròcca 
di S. Pietro. - 1ti. Un po' di color di rosa. - 16. S. Pietro in vincutis per 
troppo zelo dei Cristiani. -17. Un teologo che vuol esser profeta. - 18. La-
sciatelo in pace!!! - 19. Un lampo improvviso di luce. - 20. La Lettera 
pontificia del 19 giugno 188ti. - 21. Fra speranze e timori. 
1. Gl' intransigenti sono riuscili a rendere sospetta, anzi colpe-
vole, ed innominabile questa parola riconciliazione, quasi fosse be-
stemmia. Non importa se Paolo comanda che sull' ira nostra mai 
non tramonti il sole (1) e Cristo ci avvisa che nessuno osi presen-
tarsi ali' altare, se prima non si è riconciliato col suo fratello (2). 
L'autore dell'opuscolo Il Papato e l'Italia invece questa idea della 
(I) Sol non occidat super iracundiam vestrnm (Ad. Ephesios, IV, 26). 
(2) St. Matt. , XX.lll, :M. 
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. d Difatti c· è, 
riconciliazione la vagheggia, la vuole, la racco man a. . 
d d · ·, . . b"l · .. necessaria oggi oma,n o 10, cosa pm santa, più desidera I e, p1u 
per tl!l. bti della riconciliazione tra il Papa e l' Italia ? Lo vede anche 
un bambino che codesta é conditio sine qua non dell'uscire da una 
sitl!lazione intollerabile. ·o conciliarsi o tirare avanti cosi: a meno 
che non si vogli11 cambiare la sitl!lazione p~esente con altra peg-
giore ; cosa ben facile ad ottenersi anche da chi non la vuole. Non 
parlo nemmeno delle armi spirituali, perchè mi spiace· troppo ri,. 
. . · uò ccn-petere 1I già detto a questo proposito. A Canossa non si P . 
durre. una nazione: poi siamò troppo lontani da quei tempi. O r•~ 
·1· · d · ·· rovveda Lui conci rnrs1 unque, o tirar avanti cosi, finché DIO c1 P '. 
che non ha bisogno di noi. Non dico che la cosa sia fa_cilissima ; 
che non ci siano anzi di mezzo gravi difficolta e giuste ripugnanze. 
Ma . 
~ T ra Beatrice e te è questo muro (1). 
Non dico nemmeno che, falla la pace, tutte le spine si cam~iera~n~ 
in rose, e il Papa non a·vré. più che a riposarsi fra due guanciali: 
Tutt'altro i fuori. di ·quelle consolantissime, indefettibili promesse ~1 
Cristo, che ci porta~o con s.icuro sguardo oltre i limiti del templ'l ll'l 
cui la Chiesa avré. sua dimora quaggiù, come pell egrina militan_te, 
le ha forse promesso perfetta pace, stabile sicurezza e assoluta in-
dipendenza? Ricordiamo che una delle più sublimi e al tempo stesso 
delle più chiare figure, sotto cui è simboleggiata la Chiesa nell'An-
tico Testamento, sono le Tende d'Israello, pellegrino combattente, 
movenlesi attraverso il deserto, sempre in guerra coi nemici, aJ!a 
conquista della Terra .Promessa. Né suonano di certo più compia-
centi i vaticini di Cristo. - Regnum meum non est de hoc munda (2): 
- e dobbiamo consolarcene, perché, dice s. Paolo, non abbiamo 
quaggiù una stabile dimora, ma una futura ne cerchiamo (3) ; e 
(1) Dante, Purgator io, XXVII. 
(2) Joan ., XVIII, 36. 
(3) Non habemus hi c manentem civitatem, fed futuram inquirimus (Ad Bebr. , 
X III , 1-1). 
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non ci sarà confronto tra le pene che si soffrono quaggiù e la gloria 
che risplenderà su di noi (1). Però, se un ottimo relativo é spe-
rabile, questo non può essere che m~dianle una riconciliazione 
del Papato coll'Italia quando e come piaccia a Dio d'effettuarla. 
Coli' Italia ho detto; no~ perchè la pac~ della Chiesa, per quell'ot-
timo relativo che .si può sperare, non sia condizionata alla pace con 
tutte le nazioni del mondo; ma perchè in llalia é la sede di Pietro. 
Se poi si parla di libertà e d'indipendenza del Capo della Chiesa, 
farà egli bisogno di dimostrare, che essa, per quanto dalle umane 
cose può essere acconsentita o assicurata, è, prima di lutto, vera-
mente e necessariamente condizionata ai buoni rapporti fra il Papa 
e l'Italia? E quest'accordo, non dev'essere una semplice convenzione, 
un accordo politico, come quello che può sussistere e sussiste, ancho 
di fatto, tra il Capo della Chiesa e nazioni cattoliche o accattoliche, 
od anche infedeli. Dev'essere un accordo morale e religioso, che 
abbia per base la coscienza del Governo e del popolo, e tale che 
non può nemmeno immaginarsi che tra il Papa ed una nazione 
cattolica, anzi vorrei dire eminentemente e necessariamente catlo-
lica, come fino ad oggi può ancora dirsi l'Italia. E questa appunto 
è l'idea che mi fa spavento; questa l' idea che mi ha messa e mr 
tiene in mano la penna, anche a costo di dir •cose spiacevoli a cui 
si vorrebbe meno spiacere. L'idea, dico, che questa lotta, avesse 
pure un caratlere semplicemente poliCico, tanto prolungala tra il 
Papa e l'Italia, come ha già inliepidito di molto negl'ILaliani lo spi-
rito cattolico, cosi possa, continuando ancora, anzi debba accrescere 
questa freddezza, questa indifferenza, e in molli pur troppo questa 
ripugnanza e quasi ostilità, eh' io considero, per l'Italia e per la 
Chiesa, come la massima delle sventure. Ah! che l'Italia possa 
cessare d'essere cattolica? ..... Questo no .... È impossibile. Dio non 
permetterà che l'eterna sede di Pietro sorga, come sterpo nel de-
serto, in mezzo ad una nazione non cattolica: ma, a parte il male 
e il peggio che può avvenire in questo ordine di falli, ciò che im• 
porta é che l'Italia sia sommamente, perfettamente cattolica, quanto 
(t) Non sunt condignae passiones hujus temporis ad futurnm glorinm, qune 
revelabitur in nobis (Ad Rom., VIII, 18) 
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può esserlo una nazione. Era quello che raccomandava con si calde 
parole il Rosmini, nella sua lettera del i7 maggio i848 a S. E. il 
Cardinal Castracane. Mi f~ animo a riportarne il brano seguente, 
nel quale il lettor<,3 troverà tanti riflessi applicabili ancora alla si-
tuazione presente, e che fu, pur troppo, per molta parte, una pro-
fezia troppo tristamente avveratasi, come ciascuno può vedere e 
toccar con mano. 
2. « Venendo al particolare, è troppo importante, che fra tutte 
« le Nazioni sia esemplarmente cattolica l'Italia; questa terra di-
« fesa sempre con tante sollecitudini de' Papi dall'eresia, nella qu~le 
« risiede la Sede Apostolica, e che di questa s. Sede fu sempre il 
« migliore e più fedele sostegno, come altresì fu quella che ne ri-
« cevette i maggiori influssi benefici. Ma l'Italia non può conser-
·« vare la fede, l'unità e lo spirito cattolico, che oggidì le viene da 
« ogni parte insidiato, senza · che abbia a sua difesa i mezzi che 
« aveva altre volte, se ella non si tiene unita sLretlall_lente alla 
<< S. Sede, e se la S. Sede non la stringe a sè con tutti i vincoli 
« possibili; il che avrà certamente luogo, se l'Italia vede nel Pon-
« tefice anche il suo sostegno e benefattore temporale: quando ella 
« creda di vedere in _ esso il contrario, si allontanerà nell'attacca-
·« men Lo a lui, e, con viene pur dirlo, è già un pezzo che si vanno 
.« spargendo i semi di un tale allontanamento. Come anderà la cosa, 
« se la condizione politica di Roma continua ad .essere quella che é 
« al presente? Un po' di quiete esterna e superficiale non la rende 
« migliore: le cagioni dello scompiglio, coperte mala men te agli occhi . 
« della plebe, scoppieranno, quando meno si crede, con maggior 
« impeto: baRterà una sconfitta, ovvero una villoria riportata da 
« Carlo Alberto, a farle scoppiare; basterà un'aspettazione lusingata 
« e non adempita. Allora che farà il Papa coritro Roma, contro 
« tutta l'Italia entrata in furore? Chiamerà gli stranieri in soccorso? 
« lddio ce ne g uardi. Adoprera le armi spirituali? Pur troppo queste 
« sono state 1iienzionate. Meno male la verga temporale che la 
« spirituale: male l'una e l'altra contro un popolo unànime che 
•« crede di aver ragione. L · uso delle armi spirituali porterebbe in-
« dubbiamente l'effetto di uno scisma in Italia, e colla scissura por-
- 235 -
« terebbe l'eresia, e cell'eresia tutti gli orrori. N è il presente fer-
« mento d'Italia non si calmerebbe colle censure ecclesiasUche: 
« s'irriterebbe e diverrebbe aperta empietà e ribellione alla Chiesa. 
« Ora l'interesse della Religione e della S. Sede Apostolica vuole 
« che si salvi l' Italia, a preferenza della Germania, a preferenza 
<< dell'Ing~ilterra, a preferenza di ogni altra Nazione; perocchè, la 
« prudenza insegna di mettere prima di tutto in salvo il Capo. 
« È da considerarsi allresì che finora la guerra che si combattè 
« in Italia fu mite e religiosa; e ciò è dovuto al gran nome di Pio IX, 
« e alla credenza, ad arte, ma di fatto diffusa, fra le popolazioni, 
« che la si conducesse sotto. gli auspici di Pio lX; il Clero fu unito 
« in essa col popolo con un senlirrlento di · sicurezza quasi direi 
« inesplicabile. Se il Clero si dividesse dàl popolo, la guerra diver-
<f'rebbe profana e quindi atroce e cagionerebbe una indeclinabile 
« persecuzione allà Chiesa. Tutto ciò dipende dal Pontefice, da un 
« suo solo atto piuttosto in un senso che iµ un altro. Quale re-
« sponsabilità davanti a Dio e davanti agli uomini! » 
3. Ho detto che questa lettera del Rosmini fu una vera pr9-
fezia. Una profezia, s'intende, di quelle, che non esigono nemmeno 
il genio intuitivo e la logica di un grande filosofo. ·Sarebbe bastato 
e basterebbe, secondo il mio debole parere, per farne anche oggi 
delle somiglianti, un po' di buon senso, con un po' di coraggio di 
guardare in faccia agli &vvenimenti, e un po' di virtù, per non la-
!'.ciarsi fuorviare da nessuna passione e da nessun interesse di parte. 
Grazie a Dio però nè il Clero, c@minciando dal Supremo Gerarca 
e dai Vescovi, si staccò talmente dal popolo, nè il popolo talmente 
dal Clero, che in odio si convertisse quel mutuo affetto, che ancora 
in oggi, benchè come nodo allentato che potrebbe sciogliersi, li 
stringe, sicché la guerra,, iniziala e combattuta unicamente, con tanta 
annegazione e generosità, contro la tirannide straniera, e benedetta 
da Dio con miracoli di insperata fortuna, punto non si cambiò, come 
pur troppo ragionevolmente temeva il Rosmini, in guerra così pro-
fana ed atroce, che nemmeno da lontano si rassomigliasse ad una 
persecuzione contro la Chiesa. Di questo affetto, che stringe ancora, 
benchè quasi con occulto legame il laicato al Clero, anche la parte 
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piu compromessa del laicato medesimo non manca di dare a volte 
a volte vivo sentore, a confort9 di tante anime buone di preti e di 
laici, che vi vQno pregandò e sperando; e ciò avviene appunto ogni 
qualvolta sorrida sull'orizzonte, da tanto tempo nubiloso e fosco, un 
albore, che sembri annunci~re l'aurora del giorno della sospirala 
riconciliazione. Ma che l'inconsulto procedere e le ' sfrontate intem-
peranze degl'intransigenti siano stati cagione-di grandi tribolazioni 
alla Chiesa e di profonde umiliazioni al Padre di tutti i fedeli, ed 
abbiano dato, come risultalo ultimo, quel notevole intiepidimento 
della fede e dello spirito cattolico che noi deploriamo ogni giorno, 
ed operaL0 quel doloroso distacco tra il Papa e l'Italia, tra il Clero 
e il popolo, segnalato tante volte in questo libro come la massima 
delle sciagure odierne della Chiesa cattolica; questo è vero pur 
troppo. E questo cominciò appunto, come prediceva il Rosmini, dal 
giorno in cui l'Italia ha ereduto maneargli nel Papa il suo sostegno 
e benefattore temporale, sicché non ha potuto piu vedere in lui che 
un nemico, altrellanto piu fatale quanto piu invincibile, della sua ind i-
pendenza e prosperità n.azionale. Quanto a me, dico il vero, non è 
quanto può avere l'apparenza di una persecuzione diretta contro la 
Chiesa da parte del laicato che 
0
m' incuta maggiore spavento. Quello 
che m' atterrisce assai piu ,dell',ira laicale, che scoppia tal volla in 
dimostrazioni ostili o violenti, o si sfoga in rappresaglie, è quello 
stato d'apatia che ha invaso tanta parte del laicato per tutto ciò 
che riguarda Religione e Chiesa, in confronto del vivissimo interesse 
che esso prendeva, appena qualche anno fa, principalmente a ciò 
che riguardasse ogni possibile scioglimento della questione roma?a· 
Qualche anno fa, per esempio, ogni opera, ogni opuscolo, ogni pa-
gina che parlasse di rapporti o di conciliazione tra il Papato e 
l'Italia, era un avvenimento. Ora chi ci bada? Si direbbe che nes-
suno non vuol più saperne di certi fatti, di certi conati , di certe 
memorie, che si son messe, come suol dirsi, nel dimenticatojo. Come 
fu accollo il libro della sua Missione a Roma del Rosmini, che dava 
la storia intima del 1848, forse meglio di tutti insieme i libri pub-
blicali in proposito? Qual' esito ebbe il libro del Pantaleoni, che 
melleva in luce un episodio tanto interessante per la storia dei 
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rapporti tra il Papa .e il Governo d'Italia? Lo stesso P. Curci non 
può dire certamente d'aver trovato, co' suoi ultimi libri, da parte 
del laicato quella corrispondenza che forse s'aspettava. Anche del-
l'opuscolo Il Papato e l'Italia, che sembrava, dalla sua intravveduta 
(i-non mai smentita origine, doversi aspettare un vivo risveglio della 
questione romana, appena può dirsi che passasse avvertilo. Non 
giudico nè del valore, nè del merito ci del demerito relativo di 
queste e di m01he altre pubblicazioni risguardanti l' odierna situa -
zione della Chiesa di fronte allo Stato o viceversa: constato un fatto. 
Si direbbe talvolta che il laicato, per rapporto alla questione ro -
mana, altre volte tanto viva, calda ed agitata, abbia raggiunto col-
i' indifferenza quello_ stato di quiete e di tranquillità, che prima gli 
sarebbe sembrato impossibile di raggiungere per altra via che per 
quella di una effetliva riconciliazione tra il Papa e l'Italia, recla-
mata dalla coscienza e da tutti i veri interessi della Nazione. Stato 
_Pericolosissimo, che somiglia a quello di un fuoco, dove, spenta la 
fiamma, non gli resta che di coprirsi e morire sollo le ceneri : di 
uno slagno, dove cessa.lo ogni moto, ogni fiato di vento che lo agili, 
non gli resta che di convertirsi in palude; di un corpo dove, ces-
sato ogni spirito di vila, non gli resla che di putrefarsi. 
4. Ora vorremmo domandare agl' intransigenti di buona fede 
se, anche dopo si dolorose esperienze, credono ancora che il loro 
sistema sia quello che rimedierà al malfatto, o impedirà i mali 
peggiori che si devono temere 1 Vorrei saper~ soprattutto se è un 
sistema codesto, che possa permettere nemmeno il primo passo 
verso la tanto necessaria riconciliazione tra il Papa e l'Italia? È 
troppo chiaro ehe codesto sistema ci porta per una via diametral-
mente opposta allo scopo. La tanto lamentata distanza, che separa 
il laicato dal Clero, e l'llalia dal Papa, non ha fallo e non farà mai 
a.ltro che crescere. Vi furono momenti,· in cui si sarebbe detto, per 
similitudine, che non c'era di mezzo che lo stretto di Behring; ma 
s'è riusciti a portarsi sulle due coste dell'Atlantico: ora siamo or-
mai proprio agli Antipodi. Quanta via bisognerà rifare per strin-
gersi la mano! Intanto si rinuncia anche ai mezzi · legali , giovan-
dosi dei quali si potrebbe esercitar pure qualche benefica influenzo 
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sull'andamento della pubblica cosa, e porre qualche argine al fiume 
che straripa, riportare qualche. vittoria che rianimi il coraggio dei 
combat.benti, iniziare un. programma di conciliazione almeno sul 
terren0 dei principi ammessi da tutti, e specialmente dei diritti delle 
coscienze, non mai contrastati, anzi proclamati massimamente da 
quelli che meno si peritano di violarli. Così invece si lascia libero 
il campo alla parte più sfrenala del partito nazionale, agli intriganti,. 
che sono la peste d'ogai partito, e ai veri e dichiarati nemici della 
religione e della Chiesa. Cosi si strappano di mano le armi ai più 
valenti, che potrebbero impugnarle a difesa della Religione e della 
pubblica morale, e, se non altro, porterebbero coraggiosamente, 
alto e glorioso, in faccia ai potenti della· terra e ai vili che li te -
mono, il nome di Cristo. Né codesto è il peggio di quel fatale si-· 
sterna: il peggio sta nella parte positiva di esso; nella discordia 
che· si se~ina; negli odi che si attizzano; nella reazione che sr, 
provoca, scavando sempre più largo e profondo l'abisso che separa 
quelli che hanno tanto bisogno di riunirsi e di fondersi. E la stampa· 
così detta cattolica L. Via, non parliamone piu. E intanto che s'è-
fatto di bene, in opposizione e compenso di tanto male? Che s' é 
ottenuto in quasi quarant' a~ni, da che si segue un sistema tanto-
fatale? - Nulla! nulla affatto! - La sterilità era ritenuta presso 
gli Ebrei come un'ignominia, come un segno di riprovazione, come 
una male.dizione di Dio. Era un pregiudizio: ma, dall'ordine delle· 
cose fisiche passando a quello delle cose morali, sarà pregiudizio· 
il ritenere che quella sterilità, da cui direbbesi colpita, come da 
un flagello di Dio, tutta quella setta, nella quale, a vederla, a sen-
tirla, sembrerebbe concentrarsi tutta la potenza e tutta la fecondità. 
della Chiesa cattolica, abbia un significato grandissimo? No; non 
c'è verso che da quella parte ci venga un po' di bene: nulla! Ora,. 
vedendo come gl' intransigenti, dopo tutto quell'agitarsi di qua!;i 
quarant'anni, con tanto spreco di forze materiali, intellettuali e mo--
rali, con tanti appoggi e protezioni, padroni, direbbesi, in apparenza, 
ma in realtà tiranni temuti e potenti del campo cattolico, non hann o- -
ottenuto mai nulla, non hanno mai fallo un passo avanti sulla via 
che essi battono con una perseveranza degna di miglior causa, non, 
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hanno mai guadagnato un palmo di terreno, ma sempre perdutone; 
non si può a menò di volgere il pensiero a quel fico, carico di fo-
glie, ma nemmeno di un sol frutto, cont.ro il quale fu scagliala 
quella faLidica m·aledizione di Cristo: - Numquam ex te jructus 
nascatur in sempiternum (1). - Dunque il loro sistema, posto che 
non fosse anche affatto disforme da1la carità e dalla giustizia, non 
solo non è pratico di fronte agli attuali bisogni della Chiesa, ma è 
la negazione d'ogni pratica; non solo non conrluce, nè ci può con-
-durre alla bramata riconciliazione t,ra il Papato e l'Italia, ma non 
fa e non farà che renderne sempre più larga e più sentita la tanto 
deplorabile rottura. 
5. Per pigliarsi una rivincila, si vorrà forse domandarci: che 
cosa, e converso, abbiano fatto e ottenuto que1li che essi chiamano, 
abbiam visto in che senso, preti liberali, o cattolici liberali? - Che 
cosa hanno fatt0 L. Nulla, se volete. Ma bisogna domandar prima 
che cosa li avete lasciati fare? Sfido io: avete loro tolte le armi di 
mano; li avete respinti come reprobi; segnalati al popolo cristiano 
ed alle autorità ecclesiastiche come rib~lli, facinorosi, scismatici, 
eretici e peggio. Umiliati, confinati agli ultimi posti, sènz'autorilà e 
senza mezzi, intimiditi, terrorizzati, oppressi, come volete che eser-
citassero efficacemente un'influenza benefica su quel laicato, il 
quale è in parte inclinalo e corrivo in malafede, ma, in parte è 
anche costretto, non foss' altro che dal contegno negativo dei più, 
a confonderli con voi, a ritenere tutt'uno fanatico e prele, intran-
sigente e cattolico, e a travolgerci tutti insieme in quel nero invo-
lucro di diffidenze, di sospetti e di od.1, per cui il Clero è divenuto 
ormai un soggetto da guardarsene per le popolazioni e pel Governo. 
Che volete dunque che facessero? Oh quante forze improvvida-
mente lasciate inoperose! quanta attività miseramente sciupala! 
quanta vita dispersa, che avrebbe potuto, coll' ajuto di Dio, far ri-
fluire tanto sangue nel corpo languente e quasi esanime del laicato 
cattolico! Pure qualche cosa hanno falLo questi povel'i Paria; qual-
che cosa ottenuto ... forse, pei tempi, mollissimo. Chi ha impedito 
(1) st. Matt, xsr, 19. 
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che le cose precipitassero all'estremo? chi s'è tenuto d'accosto al 
laicato, perché non perdesse affaU0 la via? chi gli è continuamente 
d'attorno, in privato ed in pubblico, con zelo infocato, con attività 
instancabile, per impedire che non si sbandi affatto, come gregge 
senza pastore, e non si allontani dall'ovile talmente, da reodersi 
impossibile il ritorno? E questo fanno, non come voi, o intransi-
genti, coi vostri giornali e dai pergami, malig~ando su tutto, ma-
ledicendo a Lulho, anche al bene c-he si fa, creando inciampi, e tutto 
con quel riso sardonico sulle labbra, con Gf Uel fiele nel cuore, in-
somma con quelle parole e con quei: modi, che rivolterebbero e 
rivoltano in fatti anche gli animi dei cattolici più pii, più ·mili e più 
sofferenti. Il bene lo fanno o almeno cercano di farlo, i cosiddeLLi 
liberali, aUenendosi a quei' _sublime consiglio di S. Paolo: - Non 
voler esser vin to dal male, ma vinci il male col bene (1). 
Nè si ristanno dal fare, per quanto è loro permesso, quello che 
l'A postolo raccomandava a Timoteo: p1°edica la parola, inSia <t 
tempo e fuori di tempo; riprendi, supplica, sgrida~ - ma tutto 
questo, intendiamo be.ne, con tutta la pazienza e colla dottrina (Z). 
E qualche cosa, r'ipeto, s'è fatto; qualche cosa ottenuto ... forse mol-
tissimo pei tempi che corrono. Se il laicato s'è s taccato dal Clero, 
non si può dire ugualmer.1te, ossia nella stessa misura, che i laicl 
!'5i s iano staccali dai preti. I buoni preti sono sempre stimali, salu· 
1ali, acclamati , cercati e ammessi senza nessuna difficoltà, an zi con 
f"peciali dimostrazioni di s tima e di benevolenza in seno alla so-
cie là ed alle famiglie. Anche quelli che più si son; allontana-Li dalla 
Chiesa, e che più invincibili covano l'antipatia e l'odio contro i 
F;Uoi ministri, hanno poi sempre le loro eccezioni da fare. - Il tale, 
il tal'altro ... quello sì é un buon prete. - Se tutti fossero come lei. 
- Se lutti facessero così: - sono frasi che si odono sovente e da 
molti, i quali intanto ci permettono di credere che codesti preti, 
che fanno bene il loM dovere, e sanno farsi amare e rispettare dai 
laici, sono molli, anzi i più; sicché c'è ancora, c'è sempre una gran 
(1) Noli vinc i a malo, sed vince in bono malum (Ad Rom, Xli, 2i). 
(2) Prmdico verbum; insLa opj)0rtune, importune ; argue, obsecra , ini::repa in 
omni paLienLin et docLrinu (Ad Tim ., 111 , 2). 
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forza morale nel Clero, che, ben diretta, non sfrutlat( da v13no con-
sumo, non elisa da al.triti che mangiano il lavoro, non dispersa, 
contrariata, e sottomessa a pressioni che ne impediscono l'espan-
sione, ma lasciata libera, coordinata, ajutata e diretta, può essere 
operatrice di portenti, e produrre da un giorno all'altro una oppor-
tuna conversione, che ci conduca per retta via, in un tempo forse 
assai più breve di quello che si possa sperare; alla riconciliazione 
desideratissima del Papato coll'Italia. Anche il Governo, per quanto 
si sia mostrato e si mostri improvvidamente ostile, talvolta molto 
ingiuriosamente ostile, agli ecclesiastici, ne ha sempre molti nelle 
sue scuole, negl'impieghi,. ed anche morte volte i buoni e bravi preti 
li ha onorati, favorHi, ajutati n~lle loro religiose e caritatevoli im-
pre:se. Non vedete (è cosa vecchia, ed osservata fin dal principio 
dell'italiano risorgimento) che quei laici , quei politici di peggior 
lega, i quali volevano o vorrebbero farla finita, com' essi dicono, 
con questo inciampo di Chiesa e di preti , non facevano e non 
fanno nessun mistero di questo, che per lor~ i nemici più difficili 
a vincersi, più temibili e da -disfarsene più ·presto, erano e sono i 
preti patrioti, i preti liberali? Come si . fa infatti ad adottare certe 
misure generali, a far passare certe leggi, a fare man bassa, senza 
suscitare il sentimentalismo del pubblico, se, a parte la massa dei 
preti tranquilli e passivi, che se le pigliano quando e da qualunque 
parte le tocchino, ci sono di quelli che a tempo e luogo possono 
alzar la voce e farsi ascoÌtare? - Meglio sarebbe (l'han detto e 
lo dicono) che fossero tutti reazionari e turbolfmti. - Che vuol dir 
questo? Oh se i buoni e bravi preti non fossero lasciati alla mercè 
degli ipocriti che, a furia d'insultarli e di calunniarli sono riusciti 
a renderli sospetti, e a segnalarli come soggetti pericolosi all' au-
torita, la quale è quella a cui essi potrebbero prestar braccio forte 
e sapiente, e renderla rispettata .e riverita presso i laici! ... Ma la-
sciamo andare; chè non sembri si venga a cercare, a nome dei 
preti liberali, protezioni , posti , onorificenze, od altro di ciò che 
meno può invidiarsi da un buon prete. I preti cosidetti liberali non 
cercano nulla: stanno col Papa perchè è Vicario di Cristo, Capo 
della Chiesa, Pastore dei Pastori, senza pretendere nè di consigliarlo, 
STOPPANI. 16 
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né di guidarlo, e nemmeno di prestargli la , mano, salvo che coll'a-
dempire fedelmente al proprio dovere; in ciò liberali sollanto; che 
mantengor.10, con quelli della fede, invi6lati i diritti naturali della 
ragione e della coscienza; che si permettono di credere che, prima 
di quello del poter temporale del Papa, il quale non ci ha punto Ghe 
vedere col loro ministero, ci sono tanti altri negozi che interessano 
assai più da · vicino e assai maggiormente la Chiesa, la Religione 
e la fede; che credono di poter congiungere in uno l' amor della 
patria coll'amor della Chiesa; che non vogliono ricevere legge da 
nessuno, il quale non abbia il mandalo di reggerla, e mollo meno 
da quelli che fanno di Lutto, per quanto sta d~ loro, per mandar-Ja 
in rovina. Se alcuno di essi osa, alzare la voce, lo fa unicamente 
perché mosso dai gravi pericoli che minacç,iano la fede iri Italia 
e nella cristianita tutta intera, quando, lasciandosi piena libe.rté. di 
azione agli intransigenti, andasse sempre più scemando la possibilita 
di quell'accordo Lra il Papato e l'Italia, senza del quale, umana-
mente parlando, non è guarì possibile che il Cle1•0 ripigli il SUO 
posto nella società, e vi eserciti con frutto il suo ministero, che è 
anzitutto un ministero di riconciliazione e di pace, ricevuto da Dio; 
- Il quale ci ha a sè riconciliati per Cristo, ed ha dato a noi il 
ministero della ri,conciliazione (i). -
6. Ogni questione si riduce dunque praticamente, nelle 'attuali 
circostanze, ad adottare e seguire un programma affatLo diverso, 
anzi opposto a quello fatalmente inauguralo e seguito fino ad oggi 
dagli intransigenti, colpevoli d'averci ridotti ormai a tali strette, da 
non saper più come uscirne a salvamento. Nulla si nega, nulla si 
scema, nulla si toglie, nulla si offende di quello che è verament e 
verità di fede, precetto o consiglio del Vangelo, decisione di Concilì 
o di Papi, diritto della Chiesa e della S. Sede, dovere di tutta la 
cristianità. Nulla si ~pprova nemmeno del male che si è fatto, deUe 
violenze esercitate, delle ingiustizie commesse comunque o da 
chiunque. Ma è principalrnenle nello spirito (ripeto quello che si è 
(1) Omnia autem ex Deo, qui nos reconciliavit sibi per Christum; et dedi t 
nobis ministerium reconciliationis (S. Paolo . . -id Cor ., v, 1s). 
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dello altra volta) che bisogna rinnovarsi.-Renooanimi spiritu mentis 
oestrce. - « Per la qual cosa, messa giu la menZG>gna, parli eia-
« scuno al suo prossimo secondo la verità: conciossiaché siamo 
« membri gli uni degli altri. Se vi adirate, guardate,;•i dal peccare; 
« non tramonti il sole sopra l'ira vostra. Non date luogo al diavolo ... 
« Qualunque amarezza, o rabbia, o iscandescenza, o clamore, o mal-
« <licenza sia rimossa da voi... Ma siate benigni gli uni verso gli 
« altri, misericordiosi, faciH a perdonarvi scambievolmente, come 
« anche Dio ha a voi perdonato per Cristo (i). » 
Adottiamo e proclamiamo adunque altamente il principio della 
riconciliazione così sostanzialmente conforme allo spirito del Van-
gelo, che è anzi lo stesso spirito del Vangelo. Se la riconciliazione 
è necessaria e doverosa tra nemico e nemico, tra straniero e stra-
niero; la discordia tra fratello e fratello, tra padre e figli, non deve 
essere nemmeno possibile. Se non è in poter di nessuno, ma sol-
tanto di Dio padrone delle menti e dei cuori, di effettuare realmente 
la riconciliazione tra il Papato e l'Italia, tutti però possiamo e dob-
biamo concorrere a prepararle il terreno. 
7. Trattandosi di una riconciliazione,- che deve aver per prima 
base la ricognizione dei diritti rispetti vi da una parte e dall'altra, 
mi pare, per esempio, che debba nuocerle assai quell' eterna con-
fusione che regna nelle idee e negli scritti degli intransigenti, con 
stranissimo abuso di linguaggio, tra Papato e Prine-ipato civile dei 
Papi. In codest' affare, che è pure gravissimo, e' é veramente da 
parte loro uno spreco, un lusso di confusione, con infinito turba-
mento delle idee e delle coscienze, e infinito scandalo della Chiesa. 
Non si otterrà mai nè l'accordo tra i credenti, né la riconciliazione 
dei miscredenti, finché durino i pregiudizt, indotti principalmente 
nei protestanti da questa (lo ripeto) eterna confusione tra il Papato 
(primato di Pietro) d'istituzione divina, e il Principato civile, d 'isti-
tuzione umana (2); tra il Papato, che deve tutta la sua origine e 
(1) S. Paolo. Ad Eph., IV, 25-32. 
(2) Dico d'istituzione umana il Potere civile dei Papi, come potrei dire di 
quello di qualunque Re, od oligarchia o repubblica, non intendendo punto di 
• escludere che il potere cioile, soUo qualunque forma di go,·erno, non sia isti-
tuito da Dio. - Quae sunt, a Deo ordinata sunt, ecc. -
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fondazione a Cristo sollanto, e il Principato civile, che la cleve al 
Popolo ~omàno, a ~ipino, a Carlo Magno, a Matilde, ai Papi stessi, 
o a quello qualunque a cui si voglia o si pos;sa storicamente attri-
buire; Lra il Papato che, per rapporto alla costituzione della Chiesa, 
ha un valore assoluto, e il Principato civile il quale non ha, sotto 
<ruesLo rapporto, che un valor relativo; tra il Papato, di cui si può 
dire: - Tu es Petrus, et super hanc petra:m, ecc., o con legittima 
applicazione al Vicario di Cristo di quello che sta scritto di Cristo 
s lesso - Statuii ei testamentum aeternum, . eee. - e il Princi- . 
paio civile, di cui si può dire soltanto : - Quae sunt, a Deo ordi-
nata sunt; - tra il Papato che è la pietra angolare dell'edificio 
della Chiesa, e il Principato civile che può ess~rne soltanto baluardo 
e sostegno; tra il Papaia sempre puro da ogni macchia, sempre 
glorioso, sempre forte, sempre. vittorioso, sempre benefico, e il Prin-
cipato civile, tante volte, per malizia degli uomini, macchiato di 
ignominia, tante volte fatale, debole, oppresso e vinto. Potete se-
guitare tutta la vita a dimostrare luminosamente i beni di cui vanno 
<l ebitori al Papato l'Italia e il mondo, senza eccezione di tempi, di 
luoghi o di persone. Ma se ci limitiamo al Principato civile, di ra-
g ioni ne avrete a!'lcora moltissime; ma poi ha le sue anche la storia. 
Questa però non è questione che ci riguarda. Io volevo dire soltanto 
che, tolta di mezzo questa confusione, restituito il loro valore alle 
cose e alle parole che le significano, considerando il poter civile 
dei Papi di fronte al Papato ne' suoi veri rapporti di mezzo_ al fine 
(nè mai alLrimenti, nei rapporti colla Chiesa e colla podestà spiri-
tuale, l'hanno considerato e difeso i Pontefici) tornerà infinilamente 
più facile determinare la forma e i giusti limiti di quella civile po-
destà di cui ha bisogno il Pontefice, come Capo della Chiesa, .per 
la necessaria Ubertà e indipendenza della sua podestà spirituale, e 
stabilire i rapporti e i diritli di questa di fronte alla libertà, alla 
indipendenza e ai diritti dei governi e dei popoli. 
8. Finché duri il mal vezzo degli intransigenti di trattare l'Italia 
come nemica, di dire e di fare tutto quanto le può nuocere, consi-
derandola in casa sua come straniera ed intrusa, dove, se potes-
sero, ammelterebbero di nuovo gli stranieri come padroni; è natu· 
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rale che non si possa parlare di riconciliazione. L'Italia ha Lroppe 
ragioni di temere e di diffidare, gelosa, come .è giustamente, della 
acquistata indipendenza e unità nazionale. Il principio della nazio-
nalità, in. cui è necessariamente compresa l'idea della unità, come 
è inLesà dagli Italiani, e come mi pare si deve intendere da tutti 
(perché fuori di essa ci sarà Lega, Confederazi~ne di Stati, ma: non 
nazione) il principio di nazionalità, dico, bisognerà dunque ricono-
scerlo, rispettarlo e farlo rispettare. Che il principio di nazionalità 
si ac~ordi perfettamente colla dottrina cattolica, basterebbe a di-
mostrarlo il gran fatto che esso fu altamente e solennemente pro-
clamato da Pio IX, allora appunto che l'Italia faceva il primo passo 
per diventare effettivamente nazione. Potrebbe però anche facil-
mente dimostrarsi che esso emana dal Vangelo, per ciò stesso che 
ha abolito_ il servaggio e proclamata la fratellanza dei popoli. Non 
si sarebbe potuto negare che il diritto alla nazionalità o nazionale 
unità non l'avesse l'Italia anche quando era, e rimase per secoli, 
tanto fatalmente smembrata in tanti piccoli Stati, per servir sempre 
0 vincitrice o vinta. Ma ora che l'ha conquistata di fatto questa 
unità con laghi di sangue, con sacrifici enormi, con ·dolori ineffabili, 
pronta a rinunciare ad essere, piuttosto che ritornare ludibrio del 
mondo, sotto il giogo straniero; ora , dico , pretendere che pqssa 
rinunciarvi!. .. 
Bisognerebbe vedere piuttosto se in questo principio, o meglio 
in questo sentimento della nazionalità, anzi nella nazionalità me-
desima che è per l'Italia un fatto nuovo, non potesse il Papato 
attingere nuova forza, nuovo splendore, nuova e forse più vera e 
reale sicurezza. Non fu sempre la religione di ciascun popolo uno 
dei principali elementi costitutivi della loro nazionalila? La storia 
lo dimostra ad esuberanza anche pei popoli idolatri. Quanto interesse 
acquistP.rebbe la Religione presso un popolo che professa la vera, 
quando fosse dimostrato, compreso e sentito che la Religione me-
desima ha stabilito e consacrato il principio della sua nazionalità, 
sicché diventasse davvero, non come si dice poeticamente, vero 
culto di cosa sacra il culto della patria! 
9. Ho sentito mettersi in dubbio se il principio della nazionalila 
- 246 -
possa appoggiarsi alla divina Rivelazione. Questo dubbio non l' in-
tendo. Il principio di nazionalità lo trovo affermato almeno fino dai 
tempi rli Mosè, e consacrato precisamente nella Scrittura per bocca 
del grande Legislatore e Profeta. Nel sublimissimo cantico - At-
tende eoelum e't loquar (i) - Mosè ri~provera la Nazione Ebrea 
(Natio praoa et peroersa) delle sue nere ingratitudini verso Dio, 
rinfacciandole tna gli a·ltri grandi benefici il massimo; quello cioè 
ai'av1_3rla Dio prescelta come propria porzione, come suo popolo, 
scevrandola dalle altre nazioni. - Mentre l'Eccelso distribuiea le 
genti, e disseminaoa i flg!i di Adamo, costituì i confini dei popoli 
secondo il: numero de' suoi Angeli: ma riseroossi il Signore per sua 
porzione il suo popolo (discendente da) Giacobbe; Israele, come 
quota della sua eredità (2). - Qui dunque risulta che la divisione 
delle nazionalità è stabilila nel gran piano della Provvidet1za, e 
fotta effe ttivamente da Dio s tesso: il che vuol dire che la naziona-
lità é d'istiLuzione divina come fa famiglia, la quale è poi la prima 
vera r adice di ciascuna nazione (3). Come si legge: - L'uomo la• 
scierà il padre suo e la madre, ed anelerà ad unirsi alta sua sposa; 
e i due saranno sol una carne (4); - così si legge che l'A!Lissimo 
é Lui che fece la divisione delle nazioni, e fissò i confini dei po-
poli. Risulta in secondo luogo che le diverse nazionalità sono affi· 
date al ministero degli Angeli, o come sarebbe a dire, nel linguaggio 
del catechismo, che c'è l'Angelo Custode delle singole nazioni (5). 
(1) Deuteronomio, XXXII. Cosl nella veccbia versione Italica, usata nell'uffi-
ciatura Ambrosiana; ma nella Volgata il cantico comincia: Aud.ite coeli qrtce 
loquor, ecc. 
(2) Cum dispertiretur Exoelsus gentes. et disseminaret fllios Adam, constituit 
flnes gentium, secundum numerum Angelorum ejus. Et facta est pars Domini po• 
pulus ejus Jacob, funi culus ha ered itotis ipsius Israel. 
(:l) Avevo pronte parecchie note per dimostrare che vero e radi cale elemento 
delle nazioni é la razza, la quale ha principio da una data paternità. Ma l'in-
trodurle qui mi avrebbe condotto troppo per le lunghe. 
(4) Relinquet homo patrem suum et matrem suam, et ad haerebi t uxori suae_; 
et erunt duo in carne una (Gen., Il, 24). 
(5) Mi sono attenuto in questo piuttosto al!' antica versione italica, che alla 
Volgata, nella quale, invece di - Constituit /Ines gentlum secundum numerum 
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Risulta in terzo luogo come conseguenza, che le sorti mutabili, le 
prerogative, i privilegi, e le diverse missioni che furono e sono 
tanto meravigliosamente e misteriosamente affidate alle diverse na-
zioni in questa immensa epopea storica dello svolgimento dell'uma-
nità sulla superficie der globo, tutto insomma è decreto di Dio, e 
disposizione adorabile e sapientissima della sua Provvidenza. 
Ammettiamo benissimo tutti quegli elementi che furono presi in 
considerazione dai filosofi o dagli storici, per stabilire in che con-
siRta e da che dipenda il fatto delle nazioni, quali sarebbero, prima 
ancora della regione in cui ha sede ciascuna, la raz:i;a, la lingua, 
la religione, i costumi, le tradizioni, ecc. Ammettiamo benissimo, 
come le ammettevano il Bossuet e il Vico, quelle evoluzioni storiche 
che· spiegano il formarsi qua o là, in uno o in altro tempo, delle di-
verse nazioni. Ma il principio della nazionalità, e il fatto stesso 
~:lelle nazioni, Ii riportiamo più in alto, riconoscendovi, come appunto 
il Bossuet ed il Vico,· una vera, effettiva ed eminentemente prov-
videnziale disposizione di Dio, anzi un fatto, in certo senso (cioè 
per quanto ci è un vero intervento soprannaturale), più che umano, 
divino. Tutta la storia dell'antico Testamento è, umanamente par-
lando, la storia d'una nazione, narrata senza interruzione dalla sua 
prima origine fino all'apogeo della sua massima potenza e del suo 
massimo sviluppo, e quindi fino alla sua quasi totale decadenza. In 
tutta la storia di questo popolo, governato direttamente da Dio, 
Angelorum Dei - si legge - Constituit terminos populorum ju:»ta numerum 
(Uiorum lsrael - perché non ho trovato nessuna interpretnz ione di questo 
secondo modo di trndurre che mi sembrasse dare al versetto biblico un signi-
fica to soddisfacente. Mi pare invece troppo conforme al contesto questo con-
fronto tra la sovranità direttamente e in modo affatto straordinario esercitata 
da Dio sul popolo Ebreo, come risulta luminosamente da tutto l'antico Testa-
mento, e quella da Lui esercitata, meno direttamente e nel modo ordinario, per 
mezzo degli Angeli sugli altri popoli; dal che risulta appunto, secondo la mente 
del Profeta chiarita dal contesto, un singolarissimo privilegio accordato da Dio 
.al popolo eletto, a cui esso rispose con quella nera, ingratitudine, di cui vuole 
rimproverarlo in questo sublimissimo cantico. Il concetto è del resto perfetta-
mente conforme alle Scritture ed alla dottrina cattolica, secondo le quali Dio 
tutte governa le cose visibili ed invisibili, l'uomo e la natura, la terra e l' u-
niverso, per mezzo degli Angeli. 
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respira sempre vivo, potente, prodigiosamente tenace il sentimento 
della nazionalità, che dura . ancora da tarati secoli dopo la sua di-
spersfome. Che nella storta del popolo Ebreo abbia visibilmente tanta 
parte il soprannaturale; che Dio stesso sia stato il capo, il condofi-
tiero e il legislatore della nazione, ànche quando questa ebbe un 
Re; non toglie c·he · la nazione stessa non fosse e non si sentisse 
tale naturalmente, come popolo che aveva la stessa origin~, le 
stesse leggi, la stessa lingua, gli stessi costumi, le stèsse credenze, 
prima ancora che avesse conquistata una sede propria;, quando 
cioè costituiva una tribù nomade, o con sede provvisoria in mezzo 
ad allre naziemi, poi anche, dopo averla conquistata, visse per tanti 
anni lontana d~lla patria, e schiava sotto _ nazioni straniere. Anzi 
in questo fatto di una nazione, di cui Dio stesso mantenne, diremo, 
la diretta e immediata sovranità civile. (la lègge data da Dio al po-
polo Ebreo era al tempo stesso religiosa e civile) anché quando 
permise che un uomo, scelto da Lui stesso, vi portasse il titolo di 
Re, come i Re delle genti, nobilita quanto si può nobilitare il prin-
j:iipio della nazionalità, lo colloca nella sede più alla e sicura in 
cui si potesse mai collocare, e deve aver servito mirabilmente a 
precisare e a rendere efficace e tenacissimo quel sentimento della 
nazionalità, che noi vediamo in oggi, Ìneritamente stupHi, . sopra-
vivere al fatto di una dispersione che nessun' altro popolo ha sofferta 
più assoluta e perfetta. A tutte le ragioni umane, sulle quali si fonda 
razionalmente e moralmente il principio della nazionalità, da cui 
deri:vano, come naturali conseguenze, i diritti della nazione; il cat-
tolico può e deve, secondo il mio debole parere, aggiungere anche 
questa d'ordine soprannaturale, e imposta dalla Rivelazione, di una 
disposizione divina, effettiva, eminentemente provvidenziale, e dire, 
delle na~ioni come delle terrene podestà: - Quae sunt, a Deo or-
dinata sunt. -
10. Quanto all'Italia, modernamente rifatta, anzi può dirsi pel' 
la prima volta definitivamente costituita a nazione, chi non direbbe 
che Dio abbia visibilmente rinnovati i portenti, con cui volle costi-
tuita negli antichissimi tempi, dopo le più disastrose vicende ~ le-
vandola a sì grande potenza, la Nazione Ebrea, custode e maestra 
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delle tradizioni e della legge, in mezzo all'universale religioso nau-
fragio delle genti pagane? Ah, devono essere ben alti e provviden-
ziali i destini di quesl' Italia che, dopo essere passala altra verso a 
tante vicende, dopo aver sopportato per secoli il giogo straniero. 
si trova d'un tratto cosi miracolosamente rifatta a nazione, e rifatta 
nazione in un senso assai più vero e perfetto di allora, che Roma 
stendeva il suo impero sul mondo! Chi non sente qui ronzargli in-
sistenti all'orecchio i versi del divino poela: 
La quale e 'I quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliU per lo loco santo, 
U' siede il successor del Maggior Piero (i). 
Quanto importa adunque, lo ripeto, che si stabilisca la pace tra 
il Papato e l'Italia! La pigli come vuole ciascuno; ma io, per me, 
penso che il -Papa, il quale riuscisse, non dico a riprendere, ma a 
prendere un impero morale sulla Nazione Italiana, cioè a cattivar-
sene la devozione e l'affetto, sarebbe .l'uomo più potente, più bene-
fico, più grande che abbia mai portalo sulla tesla il triregno. 
11. E giacché osiamo paragonare i destini dell'Italia caLtolica 
nella storia avvenire a quelli della Nazione Ebrea nella storia del-
l'antico Testamento, ricordiamo, ad edificazione del Clero italiano, 
quale fu la missione affidata da Dio a quegli antichi patriarchi, sa-
cerdoti, profeti od inviali, intermediari fra Dio stesso e il popolo, 
che costituirono uno dei più singolari privilegi di quella nazione 
governata da Dio stesso , a fronte delle altre nazioni, prive d' un 
magistero che m13-ntenesse vivo in seno ad esse l'infallibile oracolo 
della verita. Ricordiamoci soprattutto come quegli inviali da Dio 
abbiano esercitata questa loro missione. Quegli incaricali di pro-
mulgare e di mantenere viva ed efficace la legge in mezzo alla 
n!l-zione, che si succedono senza interruzione da Mosè fino a Gio-
vanni Ballista, furono i padri, i giudici, i conduttori, i maestri, i 
vindici della nazione. Sempre col popolo; e quando è fedele e quando 
scapestra. Quanto sentimento di nazionalité., di amor patrio in quei 
(i) inferno, li. 
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mandali da Dio! Ammoniscono, gridano, spaventano, minaceiano, 
piangono; ma sempre. uniti alla nazione; sempre pronti a frapporsi 
fra l'ira di Dio e il delitto del popolo. - Se tu non vuoi perdonargli 
questo peccato: grida va Mosè a Dio sdegnato per la turpe idolatria 
·del vitello d'oro; cancellami dal tuo libro che hai scritto (1). - Lo 
seguono nelle sue pellegrinazioni; sono con lui nella Terra pro-
messa, come nella schiavitù in terra straniera; 1o accompagnano 
nell' esilio e nel ritorno alla patria. o. sedessero sul trono come 
David, o guidassero gli armenti come Amos il pastore di Tecua, 
amarono d'amore immenso la propria nazione, ne divisero le glorie 
e le umilìazioni, la prosperità e le sciagure. Quanto sentimento 
patrio in quel Geremia, che piange ed urla sulle sventure della 
sua nazione! in quel Tobia che, lontano lontano dalla patria, tra i 
fratelli dispersi, avvilili, corrotti e caduti nel più profondo del-
]' ab biezione , conserva cosi puro, efficace, con tanta abnegazione 
e coraggio il sentimento della propria nazionalità! in quella Giuditta 
che sfida da sola le ire d'un potente vincitore! in quel Mardocheo, 
che coll'energia d'un carattere sublimemente indomabile, debella 
l'onnipotente persecutore del suo popolo, e vistolo pendente dal pa-
tibolo a sé destiFJato; egli, al colmo della gloria e della potenza, 
non pensa che a salvare dall'eccidio i suoi fratelli ed a rilevare 
l'onore della sua nazione! in quel Giuda Maccabeo, e in tutta quella 
famiglia · d' eroi, che già sulle infelici ruine della patria, fanno ri- -
splendere di tanta luee la gloria d'una nazione, già debellata ed 
oppressa sotto la tirannide straniera, e già condannata irremissi-
bilmente ad essere cancellata dal ruolo delle nazioni! Gli àntichi 
Ebrei trovarono tanta virtù e tanta forza in sè stessi a pro della 
loro nazione, perché avvezzi fin dalla nascita ad associare, direi 
quasi ad içlentificare, la Religione e la patria, la gloria di Dio e la 
gloria della nazione. Quando verrà il tempo che gli Italiani, eccle-
siastici o laici, intenderanno quanto bene si associ, e quasi si iden-
tifichi colla gloria di Cristo e colla grandezza del Papato, la gloria 
e la grandezza d'Italia? Ma ciò che pur troppo occorre in oggi è 
(1) Esodo, XXXII, 34 . 
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di frenare subito almeno questa fuga, che porta cosi lontano mo-
ralmente gli Italiani dalla sede di Pietro, adoperando ogni mezzo, 
non solo per impedire che cresca quesLa lontananza del laicato, 
ma che esso ritcrni ... ; ritorni alla Chiesa, riunendosi in un sol cuore, 
in un solo intento col Papa e con tutta l'ecclesiastica gerarchia. 
12. lo credo che il laicato cattolico, cominciando dal!' italiano, 
ha ancora un grande avvenire; ha una grande missione ancora da 
<?-ompiere nella cattolica Chiesa. Non è ai ministri del Vangelo 
soltanto, che allora erano cosi scarsi, da non contarsene che uno 
o poco più per provincia, ma alle chiese in massa, cioè alle prime 
-società di semplici fedeli, riuniti sollo i rispettivi pastori, o piuLtostb 
a tutta la cristianità, composta in proporzioni smisuratamente mag-
giori di laici che di ecclesiastici, che S. Pietro volgeva quelle · su -
blimi parole: - Voi pure, eome pietre vive, siete edificati sopra di 
Lui (Gesù Cristo) casa spirituale, sacerdozio santo, per afferire 
vittime spirituali (1). - Ed insiste nello stesso concetto, ripetendo 
più sotto, mentre si volge con santo entusiasmo a tutti i credenti, 
che dispersi una volta e senza nessun legame fra loro, formano 
in oggi il popolo di Dio: - Voi stirpe eletta, sacerdozio regale, 
genie santa, popolo (da Cristo col suo sangue) acquistato! (2). -
Come si può stare indifferenti ad una così enorme diserzione del 
laicato, e non mettere in pratica tutti i mezzi, non tubto sacrificare 
per riguadagnarlo1 Fa spavento il sentire con quale indifferenza, 
con quale cinismo ne parlano i giornali degl'inlransigenii, aizzando, 
-spronando con sempre crescenti ingiurie il popolo alla fuga, quasi 
loro tardasse di trovarsi soli, soli, sui campi silenziosi e deserti 
della desolatissima Chiesa di Cristo. - Chi è infermo, che io nol 
sia? Chi è scandalizzato, eh' io non mi senta bruciare? - Cosi 
S. Paolo, oppresso dalla sol'lecitudine di tutte le chiese (3). - Mi 
(t) Et i psi tamquam lapides vivi superaedificamini, domus spiritualis, sa-
cerdotium sanctum, offerre spirituales hosbias (I. s. Petri, Il, 5). 
(2) Vos . autem genus electum, regale sacerdotium, gens sancta, populus 
acquisitionis (ib. II, '>). 
(3) Quis inflrmatur et ego non inflrmor 1 Quis scandalizatur, et ego non uror 
(Il. Ad. Cor. Xl, 29). 
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son fatto debole coi deboli (dice aHrove) per guaclagnare i deboli: 
mi son fatto tutto a tatti, per tutti salvarli (i). - Paragonate, se 
avehe cuore, questo linguaggio con quello dei giornali che si dicono 
cattolici. Che se vi sembrasse meno nobile, nel concetto della so-
cietà cristiana, o meno meritevole di rispetto e di attenzioni il lai-
cato, perché collocato in un grado inferiore dell'ecclesiastica ge-
rarchia, ricordiamoci di quell'argutissimo parallelo che fa l'Apostolo 
tra i membri materiali del corpo e quelli spirituali della Chiesa, e 
principalmente di quei verse-iti : - Quelle membra del corpo , le 
quali ci sembrano più deboli, sono anzi le 
0
più necessarie; e quelle 
che noi crediamo le più igno·bili clel corpo, queste ci curiamo mag-
aiormente di adornare (2). 
13. Del resto quello che può fare il buon Clero, in unione al 
buon laicato, per cooperare da pa~te sua efficacemente ·al rinasci-
mento dello spirito cattolico, e quindi alla riconciliazione tra il Pa-
pato ·e l' Italia, o piuttosto tra jJ Papato e l& civile società1 ho già 
cercato di suggerirlo, come mi pareva meglio, nel mio libro: Il dogma 
e le scienze positioe. Vi.è detto ampiamente che bisogna rispettare, 
entro i limiti · della razionale capacità, come sacro diritto l a liberta 
del pensiero: che la fede si deve predicarla, difenderla, ma non pre-
tendere d'imporla colla sola autorità, e molto meno colla forza, ad una 
società, sulla quale, umanamente parlando, la prima vittoria non può 
riportarsi che colla ragione; che la fede, per farla rinascere dove è 
morta, o rifiorire dove è avizzita, va predicata, più ancora che col 
raziocinio, coll'esempio, cioè colla consentaneità dei fatti alle dottrine 
che si professano; che bisogna esser giusti e indulgenti col laicato, 
e riconoscere, in quanto siano conformi al vero ed al giusto, i prin-
cipi che professa e, per quanto sia imperfetto e non regolato dai sommi 
principi religiosi, il bene che fa; che è un gran danno il professare 
quell'oscurantismo, che rivolla gli animi, rinnegando e combattendo 
(i) Factus sum inflrmis inflrmus, ut inflrmos lucrifacerem. Omnibus omnia 
factus sum, ut omnes facerem salvos. (I. Ad. Cor. IX, 22). 
(2) Sed multo magis quae videntur membra corporis inflrmiora esse, neces-
sariora, sunt. Et quae putamus ignolliliora membra esse corporis, his honorem 
abundantiorem circumdamus. (lb. XII, 23). 
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selvaggiam~nte il progresso e la civiltà; che è della massima, ur-
genza sopratutto correggere, anzi mutare di sana pianta l'indirizzo 
di quella stampa la quale, supposto anche che si proponga, come 
s i può asserire certamente di ~olti, lo scopo santissimo di tutelare 
e difendere gli interessi religiosi, finisce poi in generale a tradirli 
e ruinarli miseramente. In un paese tutto cattolico, la buona stampa 
non dovrebbe aver bisogno d'essere contrassegnata col titolo di 
cattolica. Occorrerebbe in quella vece dovunque che la stampa, la 
quale s'intitola cattolica, realmente lo fosse. Al contrario la parola 
cattolico in testa a molti giornali in Italia e fuori è divenuta un 
artificio; un tranello, una fragrante contraddizione, una spudorata 
menzogna per propagare e vendere ben' altra merce che non sia 
il cattolicismo. Si dirà eh' io non so pigliarmela che colla stampa 
che si dice cattolica, mentre non ho nemmeno una parola di ri-
provazione contro i giornali imm0rali, anticattolici, irreligiosi ed 
atei, come lo sono poco o molto per la massima parte. Ma non 
avete ancora capilo che il peggior male non sta in ciò che la 
stampa sia cattivà, ma in ciò invece che la stampa cattiva si chiami 
e sia ritenuta cattolica ? Sarebbe già un male che la stampa, che 
-si chiama cattolica, fosse soltanto buona, non ottima. Bisogna ri-
cordarsi specialmente, qùando si vuol presentarsi come banditori 
del Vangelo e difensori della Chiesa cattolica, che: - Da questo 
conosceranno tutti che siete discepoli di Cristo, se aorete amore 
/.'uno per l'altro (i). - Questo anzi tutto; poi riflettere: Che pro, 
f ratelli miei, se uno dica di aoer la fede, e non abbia le opere? 
Potrà forse saloarlo la fede ? (2) Che si dirà poi se le opere sono 
affatto ~ontrarie a quella fede e a quella morale che si professano, 
vantandoci cattolici, scrittori e giornalisti cattolici? 
14. Quanto a ciò che riguarda da vicino e direttamente gli 
accordi possibili tra il Papato e l'Italia, non ho né la capacita né il 
coraggio di concepire altro che desideri e speranze, i quali riman-
(i) In hoc cognoscent omnes, quia mci estis discipuli, si delectionem habue-
ritis ad invicem. (S. Joan, Xlll, 35). 
(2) Quid proderit, fratres mei, si fldem quis dicat se babere, opera autem 
non habeat ~ Numquid poterit fldes salvare eum 1 (Lett. Catt. di S. Giac. II, 14), 
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gono in me stesso, non osando levarmi nemmeno col pensiero fin 
lassù dove regge ed impera il Vicegerente di Cristo, il Maestro della 
verita. Questo dico soltanto èhe il sistema degl' intransigenti si è 
levato esso abbastanza alto, per oltr~passar~ tutLi i limiti che ad 
un catLolico sono segnati di fronte alla suprema autorità de' Vescovi 
e del Papa, e per nuocere all'influenza benefica del Papato e pa-
rallizzarne l'azione, forse più che tuthe insieme le imprevidenze, le 
improntitudini e le sguajataggini dei politicanti e d~gli increduli. 
« La ròcca di S. Pietro alla sommità gode di una pura e serena 
« atmosfera; ma a' suoi piedi vi è una gran dose di malaria (1)._» 
È un Cardinale vivente che parla così. Bisogna dunque combattere 
la malaria ; e la malaria siamo noi : tutti noi, per quello di male 
che può avere ciascuno. Ma la malaria pia grassa _e letale è quella 
che ci hanno sparsa e ci mantengono gl'intransigenti col loro sistema. 
E questa che si è levala più alto verso la sommita, circondata sem-
pre, per virtu di Cris to, d'un' atmosfera pura e serena. Una troppo 
amara e troppo lunga esperienza ci autorizza e ci spinge ad affer--
marlo. Prima che a fare il bene, bisogna dunque pensare a disfare 
il male che essi hanno fatto e continuano a fare, e quindi bisogna 
anzitutto levare anche la più piccola apparenza, che il Papato e la 
Chiesa siano con loro e per loro. Fatto questo, bisognerà die il 
Clero si persuada che ai tempi nostri bisogna levarsi invece molto 
alto colla c:lottrina e colla pratica della virtù, se vuol riconquistare 
la suu posizione in faccià al laicato , e camminare di nuovo alla 
Lesta del popolo incontro ai nuovi destini. Dopo che s'è visto il terzo 
cli quei re d'antica dinastia, in cui da un mezzo secolo s'incarna 
l'idea del risorgimento e dell'unità della Nazione italiana, gia emulo 
de' suoi padri sui campi di battaglia, farsi tale de' più intrepidi 
campioni della · cristiana carita. e dello spirito di sacrificio, che è la 
più sublime quintessenza del Vangelo; dopo che lo si é visto, come 
in guerra, contro le falangi nemiche, farsi ugualmente incontro alla 
morte sui campi incruenti degli ospedali, in mezzo alle non govl:!r-
nabili e non vincibili battaglie del colera, poi ritornare alla reggia, 
(J) Newman, Lettera al Duca di Norfolk. 
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in mezzo al delirio delle folle plaudenti, più che se fosse tornaL0 
carico di militari allori e conquistatore di nuovi regni : il Clero è-
avvisato che ha bisogno, ripeto, di levarsi ben alto, per portarsi 
all'altezza a cui, nei tempi moderni, lo invita, con voce imperiosa 
e pressante, la sua missione, e l'esempio stesso del laicato lo sprona. 
15. Del resto, una volta che fossimo al caso, non credo poi 
che sia tantci difficile come pare riavviare le cose verso quello 
scopo che si desidera e si deve raggiungere. Noi ~on siamo di 
quei zelanti che vorrebbero ad ogni tratto buttar ali' aria tutto il 
mondo: strappar l'occhio per toglierne il fuscellino: bruciar l'abito 
per l,evarne una macchia; atterrare la casa, per farne scomparire 
una crepatura. Farina da far buon pane ce n'è: basta levarne, 
secondo l'avviso di Cristo, quel po' di fermento farisaico che la 
guasta. Con tanti buoni laici, preti e Vescovi, c'è da farne ogni 
ben di Dio. Mi pare che, smascherati e ridotli al silenzio da chi 
ha l'autorità di farlo, ed alla impossibili là di nuocere i capi del 
partito; spezzato da chi può spezzarlo, quel manipolo di petulanti, 
sicari della penna, che tribolano cont..inuamente il gregge ed i pa-
i.;tori; tullo sarebbe finito. Domani ci guarderemmo in faccia traso-
gnati, tra il riso e lo spavento, come chi ha preso un batuffolo 
nero per un fantasma, un' usciata per un colpo di cannone, do-
mandandoci l'un l'altro: - Che- cos' è stato? ... - Mi si acconsenta, 
dopo tanto nero, questo po· di color di rosa. 
Una volta poi che sia falla (come non dubito che, levati di mezzo 
i seminatori della zizzania, s i farebbe ben presto) la riconciliazione 
degli animi; concorde il Clero; subentrando nel laicato alla diffidenza, 
al disprezzo, alle antipatie contro di esso e contro il Vaticano, la 
fid ucia, la stima, l'affetto: mi pare che non potrà nemmeno farsi 
mollo aspettare quella soluzione pacifica della questione roman a, 
da cui dipende anche la riconciliazione esterna, in faccia al mondo 
e alle Potenze del mondo, tra il Papato e l'Italia. - Colla ristora-
zione del Potere temporale del Papa? - Non mi curo di saperlo ... 
Volevo dire non mi sforzo né mi curo d'indovinarlo. - Quid ad te? 
_ rispondeva Cristo a Pietro, che voleva sapere la sorte che il 
Div in Maestro avrebbe serbata a Giovanni. - Quid ad te? - Che 
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c'entriamo noi? Fissare a suo tempo, quando gli parerà e piacera, 
il modo e le condizioni d'un accordo effettivo della podestà eccle-
siastica colle podestà secolari, è ~osa (lo dico con perfetta sincerità 
e piena convinzione) che appartiene al Pontefice ; a Lui solo, man-
datario, pr9curatore ed arbitro di Cristo, per tutto ciò che riguarda 
la Santa Sede Apostolica, ed il regime universale della cattolica 
Chiesa. 
16. Questo lo diconp e lo ripetono ogni giorno anche gl'intran-
s igenti, salvo l'esser tali davvero anche col Papa, e principalmente _ 
col Papa: , salvo cioè, come abbiam visto e vediamo ogni giorno, a 
puntar l'indice sulla via che deve tenere, a forzarlo ad entr0;rvi e 
a tenervisi ad ogni costo, pronti a mostrargli i pugni, ca.so mai 
accennasse a deviarne d'un sol passo; pronti, se occorre (non s'è 
. forse gia visto anche questo?) ad abbandonarlo, a fargli la guerra, 
se· mai venisse tempo in cui il Papa credesse di far a meno '.iei 
loro consigli, de' loro ajut.i, per fare semplicemente a modo suo. 
Codesto che fanno, o sono pronti a fare gl'intransigenti, non si dice 
naturalmente che dei più fanatici, dei più superbi e impudenti; in-
somma dei capi, che b~tton la solfa, e distribuiscono la parola di 
ordine ai subalterni. Siamo ben lontani dall'affermarlo e nemmeno 
dal sospettarlo (ché la sarebbe un'ingiuria) di quella massa di gente 
in buona fede che la parola d'ordine non fa che riceverla come 
'parola sacra, anzi come parola che parta direttame;nte dal legittimo 
Condottiero dell'armata cattolica. Ma è un fatto che, in questo ar-
gomento del Poter temporale, non solo negli intransigenti in buona 
fede, ma anche in molti che noi sono , ed anzi ne deplorano e ne 
condannano il sistema, si è riusciti a produrre una tàle paura, un 
tale scompiglio d'idee, un tale ·esaltamento morale, da toglier loro 
(ho dello soltanto a proposito del Poter temporale) fin la capacità 
di ragionare, e la libertà almeno di studiare spassionatamente e 
con pacatezza la questionè. Anzi questa capacità d.i ragionare, 
questa libertà di studiare la questione, peggio P2i quella di scio-
glierla in questo o in quell'altro senso, che non sia l'assoluta im-
mobilità, la resistenza ad ogni costo voluta dagli intransigenti, 
questa facoltà, dico, non deve averla nernanco il Papa. È già una 
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bestemmia il dire che il Papa può o potrà se vuole rinunèiare al 
poter temporale. Come sarebbe a dire che, se questo è un giogo 
che gli pesa, un obbligo che lo cruccia, lo inceppa; gli toglie il 
.potere di fare il bene, di governare la Chiesa come esigerebbero 
i .tempi e le circostanze, ne fa un martire, non del dovere a cui 
può, ma del dovere a cui non può àdempire; peggio per lui! Noti 
· doveva · fare il Papa. È o non è cosi, lettori miei? Chi può ne-
garmi che le idee che si è riusciti a svargere e a far attecchire; 
le idee, non dirò circa la necessità relativa, ma circa l'immobilità, 
la rigidità ea~averica, la petrificazione insomma del Poter ·civile del 
Papa, sono tali, che questo Potere civile, anche ragionando in via 
di massima, e prescindendo da qualunque fatto passato o presente 
di abusi che ne hanno paralizzata la benefica influenza, e gul;}.sla la 
n~tura e lo scopo, diverrebbe, anche nelle migliori ipotesi, piuttosto 
che un sussidio ed un ajuto al Papato, un giogo inflessibile per 
esso, un peso insopportabile, una catena da forzato, inchiodata e 
ribadita sull'incuggine? Un Papa, ridotto a quelle condizioni, a cui 
lo vorrebbero riduP.re gl'intransigenti, ci farebbe compassione più 
d'uno schiavo. Come mai il Capo della Chiesa cattolica, il èlispen-
s iere delle grazie celesti agli abitatori di questa valle di lagri~e. 
Lui che possiede nella persona di Cristo, che Egli rappresenta e 
di cui funge le veci, ogni podestà in cielo ed in terra (Data est 
mihi omnis potestas in eoelo et in terra), Lui che ha in mano le 
chiavi per sciogliere in terra qualunque cosa o persona (Quodeumque 
soloeris super terram), non avrà poi la facollà di sciogliere sé stesso 
in quei casi in cui la prudenza, la carità, la giustizia e il maggior 
bene dell~_:anime richiederebbero eh' Egli assolvesse gli altri? Ecco 
dunque S. Pietro in oineulis. non più per rabbia d'Erode, ma per 
troppo zelo dei Cristi-ani. Pazzie! per non dirle eresie belle e buone. 
-Eppure è questa, ripeto, la morale degl'intransigenti, e talora anche 
dei non intransigenti, qua.ndo parlano, anzi soltanto quando par-
lano del poler. _ temporale del Papa. 
17. Abbiamo già veduto che i Papi, dopo la celebre Bolla di 
Pio V, e quelle di Clemente VIII, d 'Alessandro VII, ecc., a cui ag-
g iuqgeremo anche la più recente Apostolieae Sedis di Pio IX, sono 
STOPPANI. \ 17 
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legati dai -piili $everi ed espliciti giuramenti a conservare, nella sua 
perfetta integrità, q1rnllo che si c'niar,na Patrimonio di S. Pietro : 
nè l'illustre Padre Piat, ne' suoi dottissimi commenti all'ultima 
deUe Bolle citate (1), dovrehbe aver sentito il bisogno d'appoggiarsi 
al teologo Bonacina, per venirci a dire che il Sommo Pontefiee è 
obbligato, al pari di chicchessia, trattandosi d'una obbligazione di 
diritto natura~e, a mantenere _i suoi · giuramenti. Lo stesso Piat 
· te.tta via, per quanto si riscaldi nel sostenere l'i•n violàbilità dei pon-
tifici giuramenti, non dubita di aggiungere: « Certes, si !es circ0n-
« stances l' exigeaient, ' le Sou vrain Ponlife pourrait relàcher le 
« lien -de sont serment. » Anche questo ghe si dice del Papa, rientra 
nella dottrina generale, che i voli e i giuramenli non tengono più 
quaFldO il mantenerli dovesse portare necessariamente Nn male 
m0rale. Soltanto che per riguardo al poter temporale il Reverendo 
Padre Piat non è punto disposto ad ammettere che quelle imperiose 
circQstanze, le quali autorizzerehlbero .il Pontefice a sciogliersi dai 
proprt giuramenti, possano mai verificarsi, e riporta alèuF1e eonsi-
derazioJil,i le quali, conclude egli « prouvent à l'évidence que jamais 
« le bien de l'Église ne demandera que les Papes ren; ncent à lèur 
« pouvoir temporel · (2). » Ma aHora perché fate la q11estione, se si 
tratta d'un caso impossibile a verificarsi 7 Del resto può d!:).rsi che 
l'illustre teologo, abbia, oltre il dono della scienza, anche quello 
della profezia. Ma noi che non siamo né profeti, né figli di profeti , 
ci ' accontentiamo di dire che l'avvenire é tutto e solamente nelle 
mani di Dio. 
18. Sapete intanto il meglio che si potrebbe desiderare e con-
sigliare l 11 meglio che si potrebbe desiderare e consigliare è questo: 
che il Papa faccia e provveda Lui, coll'ajuto di Dio, nel miglior modo 
che gli torna. Bisognerebbe quindi far ce.ssare intorno a Lui quel 
rumore che, per mio 'modo di sentire, lo deve assordare: impedire 
quella ressa che gli deve togl_iere il fiato, e disperdere quella turba 
di urloni che deve creargli dattorno. una confusione da non dire. 
Parlo, già s'intende, come realmente dovesse giungere fino a Lui 
(1) Notu,elle R el'ue théologiqiie {T Qm, IX, 1877). 
{2) Jb. pa g . 620. 
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l'urlio incessante di quel giornalismo; che produce realmente su 
di noi, ·quaggiù in queste penombre, gli effetti di una continua tem-
pesta, e ci dà al cervello il mal di mare. Cosi non sarà nelle re-
gioni serene, in cui brilla sempre fulgido il Sole che illumina, ri-
scalda, fortifica, e feconda la mente e il cuore di chi è lucerna in 
Israele, maestro e duce del popolo di Dio. Mi pare però, umanamen te 
parlando, èhe, se c' è un modo di togliere la libertà al Papa, è 
questo di assediarlo, di tempestarlo continuamente, come fanno i 
giornali intransigenti, con insinuazioni, pareri, pretese mal- masche-
rate sotto la forma di pie sollecitudini, proteste e minaccie mal 
celate sotto l'involucro dell'ipocrisia e dell'adulazione, cercando, se 
fosse possibile, di fargli veder bianco il nero e nero il bianco, di 
togliergli la tranquillità e la fiducia, dipingendogli coi più foschi 
colori cose e persone, additandogli da tutte le parli lacci nascosti, 
pericoli imminenti, tenebrosi complotti, nere congiure, come non si 
trovasse già in mezzo ad una nazione civile, circondalo da un po-
polo cattolico e da un Clero, composti di persone a Lui fedeli, che 
pregano ogni giorno per Lui, gli desiderano ogni bene, pronti a 
dar la vita, se occorre, per l'incolumità della Santa Sede , ma in 
una spelonca di ladri o in terra di Buddisti o di Turchi. Parlo di 
ciò che conosco, e tutti sanno dai giornali; perchè io non ci ho 
pratica nessuna entro quelle aule e quelle anticamere dov'è un con-
tinuo va e vieni di gente che accorre da tutte le parti del mondo. 
Tutti hanno, naturalmente, la loro umile parola da dire al Papa. 
Sia pure il Pont~fice, d'una tempra d' acciajo, di una energia di 
volontà indomabile, d'un carattere risoluto, d'una mente serena 
e robusta, d'un cuore immenso, desideroso del bene, e fermo nel 
volerlo promovere e difendere, d'uno zelo e di un coraggio a tutta 
prova, d' u;a santità specchiata, fornito insomma, oltre la divina 
assistenza, di tutte le doli naturali ed acquisite che possa posse-
dere un uomo eccezionalmente capace di sedere al governo della 
Chiesa; Egli non ha però il privilegio di noi;i patire tullo quello 
che patiscono anche i migliori tra gli uomini; il dubbio, l' irreso-
lutezza, il sospetto, il timore, lo scoramento. Il Papa, sia pure san-
tissimo, sapientissim·o, coraggiosissimo, anzi tanto più, quan to 
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sono più squisite le sue doti di mente e di cuore, deve sentire, più 
che nessun uomo lo possa, l'enorme peso della responsabilità che 
grava sopra di lui, sopra ogni suo atto, ogni sua parola e quasi 
ogni suo pensiero, ed essere atterrito dal conto che deve renderne 
a Dio. Chi lo accusasse, per un supposto, di lentezza nell'agire, di 
non sapersi risolvere a sciegliere una via piuttosto che l'aHra; quello, 
lo dirò con una frase volgare, non ha mai cercato di ·mettersi nei 
panni d'un Papa. Las~iatelo .dunque in pace una volta, o consultori 
da strapazzo, o giornalisti ciarlieri, sussurroni e petulanti, elle pre-
tendete di penetrare ogni giorno nel suo gabinetto per spiarne le. 
· mosse, e regolarne le azioni, per venir poi a spacciarvi per suoi 
mandatari e rappresentanti! Oh! Egli d·ev'essere ben _ stanco di tol-
lerarvi. Se io fossi da tanto di poter rivolgere una parola al Papa, 
gli direi così: - Santo Padre: vedete a che· siamo ridotti! Libera-
teci una volta da questa peste di gente, che, senza nessuna mis-
sione, investiti di nessun carattere speciale, di nessuna autorità 
nena Chiesa, si arrogano da sè stessi la facoltà di venirci a par-
lare in nome vostro, mentend·o, con spudorata menzogna, un man-
. da lo che non hanno mai ricevuto. Parlateci Voi. Non fu sempre la 
vostra voce rispettata, gradita, benedetta, accolla con grato .animo, 
coi~ entusiasmo da tulti i buoni caltolici, Vescovi, preti e laici? ri-
verita e lodata anche da.quelli che si mostrano forse meno disposti 
a riconoscere, nella sua interezza, l'autorità che su tutte le divine 
e umane cose avete ricevuta da Cristo? Dunque- parlateci Voi: di-
teci quale debba essere la nostra condotta: se è nelle vostr:e in-
tenzioni che noi, ollre l'assiduo pregare di tutti e il fedele adem-
pimento dei propri doveri di ciascuno, cooperiamo in modo più spe-
ciale e diretto, colla parola e coll'opera, a quel maggior bene della 
Chiesa, a cui ogni pensiero della vostra mente, ogni affetto dal vo-
stro. cuore è incessantemente diretto. 
19. Sembrerà una finzione; eppure non è · che un fatto . Avevo 
appena tracciate quest' ultime linee, con cui intendevo di chiudere 
- 261 -
qu_esto mio povero scrillo, ed eccoti il giorno , stesso, alla stessa ora, 
~iungermi l' Osseroatore Romano (20 giugno 1885) colla lettera 1.9 
giugno 1885 di S. S. Leone XIII, da lui scritta in risposta ad altra 
<li S. E. il Cardinale Arcivescovo cli Parigi, sotto la data del 4 giugno, 
e destinata certamente a produrre una profonda impressione in 
tutto il mondo cattolico e ad avere u-n·eco forte, duraturo, e salu-
tarmente effic~ce. E un lampo improvviso di luce celeste: speriamo 
che valga. a vincere anche le tenebre più ostinate. È voce di Dio 
che tuona 'nel deserto: speriamo che riesca a penetrare anche nel-
l'orecchio dei più sordi. Sia lodato Dio che, per bocca del suo Vi-
cario, rivela ai più ciechi e constata l'esistenza e la fatale efficacia 
di quel partilo, che salito ormai, come gonfia marea, fino al più 
alto gradino · dove :;;i erge, per virtù di Cristo, sempre sicura e in-
colume la Sede di Pietro, minaccia di sommergere la Chiesa in un 
mare di inaudite tribolazioni. Benché si tratti di un documento di 
attualità e di tale importanza che, all'epoca in cui potrà effettiva-
mente venire alla luce ·questo mio libro, si troverà già sotto gli 
occhi o nella mente di tutti; non voglio rinunciare alla fortuna di 
poterne fare, parlandone, e citandone alcuni bra.ni, ciò che formera 
indubbiamente, pei presenti e pei futuri lettori, . il miglior corredo 
del mio scritto. Questo documento pontificio, come raccoglie il grido 
di dolore e d'indignazione di tutti i buoni sacerdoti e di tu lli i buoni 
cattolici, e lo suggella e santifica colla più grande autorità che esista 
al mondo; così sembra quasi, oserei dire, riassumere e suggellare 
la sostanza del mio libro, almeno per quello che ho scritto riguardo 
ali' esistenza, al cara·ttere, e al modo d'agire di quel partilo che si 
fregia col superbo titolo di intransigente, sulle offese che reca alla 
suprema autorità dei reggitori della Chiesa cattolica, sui danni che 
le infligge, sui pericoli a cui la espone, e aggiungerò anche, per 
conseguenza, sul primo passo necessario da farsi, perchè si renda 
presto o tardi possibile, come parerà e piacerà a chi tiene in mano 
il potere di sciogliere o di legare, la sospirata riconciliazione tra 
il Papato e l'Italia. Veramente non é la prima volt1:1., come ebbimo 
già l'occasione di far osservar-e, che la voce paternamente severa 
di Leone XIII si leva contro di quelli che, atteggiandosi a difensori 
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della S. Sede, pretendono, con ingerenza sfacciatamente illegittima, 
di sostituirsi ai Vescovi ed al Papa: né io avrei certo osato metter-
fuori una parola, quando avessi avuto anche il più lontano sospetto · 
che le mie i?ee potessero essere meno che perfettamente conformi 
agli insegnamenti dell'Episcopato cattolico e del Supremo Gerarca 
felicemente regnante . . Ma la voce . del Capo della Chiesa non si é 
mai levata cosi forte come in questa lettera, e cosi chiara e decisa 
da sciogliere da ogni dubbio di ambiguità nell'intenderla, e nel 
secondarla: Il lettore potrà da sé stesso giudicarne. 
20. A tutti é noto (spiace •il doverlo ricordare) che l'eminentis-
simo personaggio, autore di una sc0nsigliata lettera eh~ ha dato 
occasione a questa pubblica e ufficiale corrispondenza tra l'Arci-
vescovo di Parigi e il San lo Padre, certamente ingannato da chi 
d'inganni è maestro, .si faceva, in quella medesima lettera, organo 
e paladino precisamente di quel partito e di quei capi del partito, 
di cui abbiamo chiarito e deplorato in questo scritto il fatale indi-
rizzo. Il Santo Padre esprime anzitutto il suo dolore pel fotto av-
venuto. «Nulla» dice Egli « ci p9lrebbe riuscire più sensibilmente 
« penoso, che il vedere turbato fra i cattolici lo spirito di concordia, 
« scosso quel tranquillo riposo, quel!' abbandono fiducioso e sotto-
« messo, proprio dei figli, nella paterna autorità che li governa. » 
Continua deplorando che tra i cattolici - ci siano di quelÌi i quali 
·« non contenti della parte d:i sudditi che loro spetta nella Chiesa, 
« credono di poterne a vere qualcuna anche nel governo di essa; 
« o se non altro stimano che sia loro permesso di esaminare e 
« giudicare a loro modo gli atti dell'autorità.» Ricorda perciò che: 
« Ai soli Pastori fu dato ogni potere d'ammaestrare, di giudicare, 
« di reggere; ai fedeli fu imposto il dovere di seguire gl' insegna-
« menti, di sottomettersi docilmente al giudi~io, di lasciarsi gover-
« nàre, correggere e condurre a salute. » Per coratrario, che « i 
« semplici fedeli si attribuiscano autorità, che la pretendano a giu-
« dici e a maestri; che gl' inferiori, nel governo della Chiesa uni-
« versale, preferiscano o Lentino di far prevalere un indirizzo di-
« verso da quello dell'autorità suprema, è un rovesciare l'ordine ; 
« è portare in molti spirit( la confusione; è uscir fuori di strada. » 
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Il lungo brano che segue credo opportuno riportar per intiero, 
perché non vi può essere in modo più chiaro ed esplicito disegnalo 
e riprovato quel fatalissimo sistema di opposizione, messo in opera, 
e condotto con tanta ipocrisia di contrarie apparenze, segnatamente 
per mezzo della stampa periodica, da un partito che finge difendere, 
mentre non ristà dall'offendere sfacciatamente l'autorità, nei gradi 
supremi della gerarchia; si fa giudice del Pontefice, mentre fa a_tlo 
di buttarsi ossequioso a suoi piedi; e regalando ~ pien; mani ai 
più pii e dotti cattolici il titolo di Giansenisti, di questi precisamente 
adotta le dottrine e la pratica: onde viene scemato nei fedeli il ri-
spetto all'autorità, accesa continuamente la discordia tra il Clero, 
e prodotto tra il gregge e il pastore quel distacco, che in oggi cosi 
spaventosamente si accentua colla separazione quasi completa del 
laicato dalla Chiesa. 
« Nè fa' d'uopo, per mancare a dovere cosi sacrosanto, fare alto 
« di manifesta opposizione, sia ai Vescovi, sia al Capo della Chiesa; 
« basta anche quella opposizione che si fa con modi indiretti, tanto 
« più pericolosi, quanto si procura di volersi meglio occultare 
« con contrarie apparenze. Com·e pure vien meno a questo sacro 
« dovere chi, nel tempo stesso che si mostra geloso del potere e 
« delle prerogative del Sommo Pontefice, non ri spetta i Vescovi 
« uniti con Lui, o non fa debito conto della loro autorità, o ne in-
« terpreta sinistramente gli aUi e le in_tenzioni, prevenendo il giu-
« dizio della Sede Apostolica, Similmente é argomento di sommis-
« sione poco sincera stabilire come un'opposizione Lra Pontefice e 
« Pontefice, Quei che, tra due diversi indirizzi, schifano il presente 
« per attenersi al passato, non danno prova di obbedienza verso 
« l'autorità che ha il diritto e il dovere di guidarli: e sollo qualche 
<< aspetto rassomigliano a coloro che, condannali, vorrebbero ap-
« pellare al Concilio futuro o ad un Pontefice meglio informalo, Ciò 
« che a questo riguardo si ha da ritenere si é che, nel governo 
« generale della Chiesa, salvi gli essenziali doveri, imposti a tutti i 
« Pontefici dall'Apostolico officio, è riservato a ciascuno di seguire 
-« cruella maniera, che secondo i tempi e le altre circostanze, Egli 
« reputa la migliore. Di ciò Egli solo è il giudice; avendo per questo 
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« non solo lumi speciali, ma anche la cone>scenza delle condiziDni 
« e dei bisogni di tutta la cattolicità, ai quali conviene che si at-
« temperi l'Apostolica sua provvidenza. Egli ha cura del bene uni-
« versale della Chiesa, a cui è ordinato il bene delle parti: e tutti-
« gli altri, che a tale ordine sottostanno, devo~o secondare l'azion~_ 
« del reggitore supremo e servire al suo scopo. Come una sola è 
« la Chiesa ed unico ne é il Capo; cosi uno solo è il governo a cui 
, « tutti hanno a conformarsi. 
« Dall'_oblìo di questi principi avviene che si sminuisca nei cat-
« tolici il rispetto, la venerazione e 1à fiducia, verso chi fu datò" loro 
<< per guida; e che si rallenti quel vincok> di amore e di sudditanza, 
« che tutti i fedeli deve stringere ai loro pastori; fedeli e pastori al 
« Pastore suprémo; nel quale vincolo sta principalmente riposta 
<< la comune incolumità e salvezza. Parimenti, dimenticati e posti 
« in non cale questi stessi principi, rimane aperta la più larga via 
« alle divisioni e ai dissidi tra i cattolici, con detrimento gravissimo 
« clell' unione, che è il' distintivo dei fedeli di Gesù Cristo; e che 
« sempre, ma in modo speciale al presente, per la collegata po-
« tenza di tutti i nemici, dovrebbe essere il supremo ed uni versale 
· « interesse, in. faccia a cui converrebbe che tacesse ogni sentimento 
« di persm1ale soddisfazione e di privato vantaggio. 
« Il qual dovere, se generalmente incombe a tutti, nella più ri-
« gorosa maniera incombe agli scrittori d-i giornali, i quali, O\ 
<< non fossero animali da questo spirito docile e sottomesso, tanto 
« necessario ad ogni cattolico, contribuirebbero a diffondere ed ag-
<( gravare gl' inconvenienti che si deplorano. » 
21. Posso ingannarmi: reputo anzi la cosa più facile, quasi 
direi più naturale di questo mondo, ch'io m'inganni. Ma se é lecito 
giudicare di sé e dell'e proprie cose, e prender norma del proprio 
operare da chi è maestro _.infallibile di verità; io non avrei potuto 
desiderare un'_approvazione più piena, più esplicita e autorevole di 
ciò che forma, come dissi, la sostanza di questo libro. Anzi, se avessi 
potuto prevedere ciò che ora saluto come un fausto avvenimento 
e felice augurio di altri faustissimi, non l"avl'ei nemmeno scritto, 
perché quando parla Pietro, tutli devono tacere, ed ascoltare. Ed 
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ora sto in dubbio se licenziarlo al pubblico .... Ma sia! Alla voce 
venerala e benedetta, che sarà ripercossa con fremilo immenso 
d 1lle cime pi~ eccelse, non manchi un'eco dal!' ima valle, da cui 
, ollevano la mente e il cuore riconfortate tante anime da troppo 
lungo tempo abbaUule ed oppresse. 
Or dunque va, povero mio scritto, giacchè da un punto, che brilla 
di luce sempre serena-oltre la cerchia ·sempre nera di questo basso 
orizzonte, ser·,bra partire anche per te un soffio di propizio vento. 
Che se, in mezzo alle tempeste che ti assaliranno per via, dovessi 
affogarti prima di giungere alla tua meta, sarai l'ultimo de' tuoi 
fratelli che tenti onde sì irose ed infide. Ritornerò a' miei pacifici 
studi, grato a Dio se mi consente ancora alcuni anni di vita, si 
eh· io possa condurre a buon termine diversi lavori già apparec-
chiati, messi in disparte a malincuore, per accorrere là, dove più 
caldo affetto mi spingeva, e dove più vitali interessi, urgenza mag-
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